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OSSERVAZIONI 


Sópra le Commedie del Tome preferite , 


A L fedo Volume delle Commedie in 
verfi corre appreflb immediatamente 
il Volume fettimo, che non lafcierfc 
forfè rìncrcfeere 2 ? leggitori benevoli 
quella follecita non differita impreffione. Delle 
Commedie in effo comprefe io non dirò , che 
pochilfittio 1 perchè dirò quello foitanto , che 
può defiderarfi da chi le legge, per farfene giu- 
dice da sè fteffo difappaffionato , e dìfcrcio. 

La prima è intitolata Vomere dellàPatria , 
O fia Cordova liberata da 9 Mori ; perocché con 
quell’ ultimo titolo piò popolare fu ella prodot- 
ta la prima volta fu* Teatri di Venezia nell’Au- 
tunno deiranno 1758. e vi fece dello flrepito 
per dieci fere continue « Io medefimo non la 
giudicò molto regolare nelle fue parti / ma a 
diferenza d’altri non pochi l’bo Tempre giudi- 
cata agli occhi del volgo , che non efamina le 
cofc sì per minuto, d’un ficuro riufeimento . 
Quello è ciò che pretende chi vuole colle fa- 
tiche mie riempire ogni fera un Teatro , • fc 
Àriftotele medefimo foffe nel cafo mio, lave- 
rebbe da parte tutti i Tuoi precetti poetici , per 
badare a quello .foitanto .. 'Ci vual altro , che 
fard legislatori del buon gufto teatrale con uft 
foglio di carta di fola crufca ripieno * Bi fogna 
provarli a fare delle Commedie , che piacciano/ 

A a e quan- 


\ 


X 




r 'v- 




Digìtized by Google 


4 ' # \ 

c quando s’arriva a piacere a 5 vivi, quelli non 
contano un zero , che de* violati precetti loro 
fi lamentino i morti. 

Un titolo Veneziano porta in fronte la fe- 
conda di quelle Commedie y cioè El Mario Cor- 
te fan ; perocché n*è tutto Veneziano il dialet- 
to , e’1 carattere. La fua prima comparfa Tul- 
le Venete Scene la fece ella nell’Autunno dell’an- 
no 1754. e vi fu ricevuta per dieci fere con- 
tinue con univerfale compatimento . Avendo a 
fcrivere cole poetiche , . io mi perdo di mala 
voglia in fomiglianti buffonerie, dove non può 
l’arte poetica .far pompa delle bellezze fue , e 
oel fuo predominio fullo 1 pi rito umano . Anche- 
di quell© però bifogna farne, e nc ho fatte piò 
cì’ una , che lì pubblicheran ne’ Volumi feguen- 
ti ; ma non. faprei dire , fe io l’abbia, fatte per 
convincere gl’ increduli , che la buona Poefia 
fa fare di tutto, o per dare.femplicèmente nel 
genio al popolo più minuto , che: in ogni pae- 
ie per il dialetto fuo ha un particolare trafpor- 
to. Comunque ciò lìa , fomiglianti Commedie 
rìefconoquau inufuali dentro leltampe/ peroc- 
ché non può goderne, il ridicolo chi non è 
ben pratico dei dialetto , in cui fono fcrittc •' 
o per. dargliene qualche lume, bifognerebbe ap„ 
preffo di tali Commedie ftamparci un Vocabo- 
lario è Viniziano., che ciò milla citante .-non gli 
fcemercbbe. nè punto , nè poco nel leggerle la 
fatica, e- la noja. 

. La terza di quelle Commedie fi b II Medito 
Vini^iano al Mogol tratta in parte dalla Storia 

. . ; ^ 
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di cercò Nicolò Manuzio V iniziano , che prow 
fefsò in quelle Provincie la medicina fullà fi- 
ne , fe ben mi ricorda , del fecolo paffató v 
Comparve ella quella Commedia la prima voli 
ta fu 5 Teatri di Venezia nell’Autunno deipara 

. „ * r* 

no 1757* rtia non ebbe molta fortuna • nè ini 
giova indagarne la caufa,- quand’io rimetto 
quella ricerca all’cfamc degl’illuminati, e be- 
nevoli leggitori. 

Piu di così dir non poffo nemmeno dell’ul- 
tima di quelle quattro Commedie intitolata il 
Te foro s perchè fu ella rapprefentafa 'la prima 
volta in Venezia fui principiò vSè’T Carnovale 
dell’anno 17Ó0. ma non ebbe ? ella pure forte, 
naigliore * benché a dir vero la meritaffe , fe 
valer doveffero , come pretendono gli Arillar- 
chi del fecolo , i precetti del grande Arinote- 
le , e gli efempj affai più rifpc ttabili di Teren- 
zio , e di Plauto . Sul gulto loro ella è lavo- 
rata, ma tutta l’autorità loro non ballò a far- 
la gradevole a’ vivi , che non vogliono affolu- 
tamente dipendere dalla approvazione depor- 
ti J Dopo quelle particolari rifleflioni fullé Com- 
medie mie, una me ne reità a fare , che tutte 
in' generale le abbraccia ; e voglio fia fatta in 
quello volume per regola degli altri avvenire. 
Quante Commedie ho fin qui pubblicate , ed 
altre molte , che da pubblicarli pur reflano , 
furono tutte e fcritte , e rapprefentate ad ufo 
del Teatro di S. Angelo y ma quelle , che fa- 
rò, e pubblicherò in appreffo, faranno fcritte, 
c rapprefentate ad ufo del Teatro Grimani di 

A g S. Gio- 
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S- Giovanni Grifoftomo, cominciando dall’ Au- 
tunno dell’anno corrente 1760. Siccome nel 
pubblicarle guardar devo, pìucchè l’ordine cro- 
nologico , il maggior vantaggio della Compa- 
gnia Comica , che poifiede un tal capitale , io 
accennerò (empii cernente in quale de’ due Tea- 
tri furono la prima volta rapprefentate ; e que- 
llo ballerà a’ noli ri poderi f perchè non ne con- 
fondano l’ordine cronologico, fe mai trovale* 
jro* meritevoli quelle grame fatiche mie di far- 
ne memoria « Dandole così alla luce anche con- 
fusamente come meglio torna alPintereffe di 
chi deve valcrfene Tulle Scene , effe faranno 
badevolmente didime per l’ordine de’ tempi 
dall’altre ancora Commedie in profa , che 10 
fcriffi in altri tempi per il teatro medefimo di 
S. Giovanni Grifoftomo, ed in quattro feparati 
volumi ho già pubblicate « Dopo tutto ciò i 
Reggitori porteli non fi danchino nè di legge- 
re, nè di compatire le fatiche mie, ch’io non 
mi fiancherò di meritarmi il benigno lor com- 
patimento, con una umiliffima raffegnazionc al- 
le loro dccifioni* 


* #* 


L’AMO- 


Digitized by Google 


DELLA PATRIA 

% « *• 1 • • « 4 » i •• 

p y V E R o 

C OR D O V A 

LIBERATA DA’ MORI, 

CO M M- e PI A. 



fi 

ATTORI. 

* . 

Donni Elvira figliuola di Don Rodri«o i 
ultimo Principe di Cordova della ftirpe . 
de’ Goti . 

. . I 

Don Salcio. 

Donna Casilda. ^ 

* r . 

0 

Tariffo Moro , Governatore di Cordova per il 
Re di Maroco. 


Mariema fua figlia. 


Aldagiso di nazione Goto , e primo Uffiziafc 
dell’armata Africana. 
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Mula Miniftro di Tariffo. 
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Soldati Mori. 
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Soldati Spagnuoli. 
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Cortile interno del Serraglio di Cordova . In profpet- 
to una muraglia ben alta della Città co*fuoi merli 
all* antica • In mezzo a quella muraglia appoggiata 
una icala. Tempo di notte illuminata dalla luna. 


SCENA PRIM A. . 

* 

Donna Elvira , e D. S aneto * 



Onna Elvira non tema, e tragga pure avanti. 
Dove feorge Don Sancio i palli miei tre- 
manti ? 


San. In libertà li fcorgo dal rio giogo Affiricano , 

A cui la Spagna tutta oggi s’oppone invano. 

Jftifera Spagna opprefla, i tuoi guerrieri allori 

In fervili catene, come cangiare i Mori. 1 

Ma il dettino de’ Regni faccia gli sforzi fnoi: 

Penfar non vale agli altri, quand’ei la vuol con 
noi. 

• ». 

Per fottrarfi a un tiranno fellone, empio, e fpergiuro 

Opportuna è la notte, e n’ è la via quel muro* 

Ecco pronta la fcala per trar là Tufo- il patto ; 

Ecco pronta la fune per gir dall’ alto al batto . 

Quando fiam fuor di Cordova , fe il Ciel ben 
mi confielia, > - . 

Ne darà un qualche alilo la Murcia , o la Ca- 
viglia , 

Nè m’ infoltì la patria, che all r onor fuo non 
veglio f 

Se Donna Elvira io làlvo , credo falvame il meglio. 

Elv. Non credo io già lo fletto. Da un Cittadin Spa- 
gnuolo 

L’ amor della fu a Patria vuol che fla primo , e 
folo » 


Del 




,0 ATTO 

Pel tributo efecrando P ora eh’ ommai s’ appretta 
Con cento altre Donzelle fa inorridir me fletta. 
Quando penfo al mio rifehio , par che foggir mi 
prema. 

Ma fe alla patria io penfo i il piè vacilla, e 
trema • 

4 Temendo una violenza penfando alla vendetta, 
fuggi, f onor mi dice, dice la patria, afpetta. 
Che ,s’ ha da far ? Confufa tra P odio , e tra 
P amore, : • 

Quejlo che parte è il piede, quello, che retta il 
core • 4 v ' 

Sane. E vorrai tu deli’ altre correr la rea fortuna. 
Onde perder te (letta lenza falvar nittunal 
Senti le ttrida , e i gemiti di cento , e piti fpa- 
gnuole,* 

Che de’ Morefchi in braccio vedrà domani il 
Sole,’ # \ ' 

? Vittime mittrabili d* uomini abietti , £ («biavi 
Faran de* Goti i ttgii degenerar dagli Avi. 

- - Alla barbara legge io fai poffo fottrarti 

E per pietà deli’ altre tu che lo puoi non parti ? 
Donna Elvira , non più : della mia fe ficura 

Già fai tu' qual nafcefti ; (ài da chi t’ebbe in 

/* * , - / * - , * • 

. r * cura * * 

Del tuo gran padre ettinto i cenni io non t* afeondo. 
Finché (ei viva , e libera c’ è da fperare al 
. . Mondo . 

Eh. A’ voleri d’ un padre , che ancor venero , ed 

" amo r * •• ' f i 

Non refitto, £ ti feguo . 

Sane. • Quella è la fcala ? andiamo . 

Eh. Regga i mici voti il Cielo , e voi del fuol 
natio. 

Care mura adorate , per pochi giorni . addio. 
Sane. Pretto fui muro attendi, ch’io poi feguo i tuoi 
? * pitti , 1 • * • 


i 
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a * » 

S C E N A. II. , 

l 

Cafri da , 0 detti» 

Caf. T*\Ovt vai , traditore , che in abbando* mi 

U 

Sane. Giufto Ciel qual inciampo ? 

£l Vm Cafilda di foppiatto f 

Caf Bugiarda anima infida , ti colfi pur fui fatto . 

Son quelle qui le pruove dell 1 amor tuo collante* 

Se per falvar 1* amica , lafli perir 1* amante ? 

Non dirai piò , /pergiuro , che tu per lei non 

ardi > . ' • ♦ • 

Se all’ opre tue lo veggio , quando il vederlo e 

. • tardi » • ■ 

Va , traditor, ti falta in tempo a noi n tetro r 
Venga reco f amante , lafcia la fpofa indietro . 
Spofa tradita, emiteraf andrà col cor di ghiacci^ * 
Pria di gir al tuo talamo., andrà de’ ipori in 

braccio. ‘ 4 * - ' m 

• Ma fenti , anima -rea , $ hai jmecp un cor di 

- v » fatto, : ’ m 

Io l’ho del tuo piti intrepido 9 per contrattarti 
il patto . 4 * 

No , di quà < non fi fugge con lei , che sì ti 

preme/ ^ ' 

O fuggir teco io fola, o qui perir inficine. 
jE Iv. Cafilda mia , t’ inganna gelofo amor malnato , 
Non è Don Sancio amante : folo ei non è fpie- 
i tato - - 

Fede, giuftizia , onore dall* altrui yqglie audaci;* 
A falvarmi lo Iprona. . ; 

Caf» Teco io non parlo , e taci • 

Qnal fede mai pub renderlo teco così pietofo , 
Se a me due mefi Addietro fede egli diè di fpofo ! 
Qual giuftizia può trarlo teco da quelle foglie , 
Se la primaafàlvarfi giufto è , che fta là moglie è 

No, 
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12 ATTO 

No, non andrai, /pergiuro , non Val fede c pa- 
rola , 

O qui perir infieme , o fuggir teco io fola . 

Sane. Ecco amante infelice, che de’ configli miei 
Portar mi fai la pena, quando la rea tu fei. 

Se a tal non t’ acciecafTe la furia tua gelofa, 
Non t’ avrei mio malgrado ia fuga mia ' nafeofa . 
Se tu Elvira guarda/!! y qual fa tutta la Spagna , 
Scelta t’ avria ella ftelTa del fuo fuggir compagna . 
Amante fconfigliata , non fon mie colpe , o fue y 
Ch* una almeno io ne falvi , fe non vi falvo in 
■' ' due . 

Donna Elvira io non amo : fola Gafilda ho in 
core: 

Dovere a lei mi ftringe , a te mi ftringe amore - 
v Frà l’amore, e ’l dovere il cor freme, e fofpira. 
Ma fo non pollò entrambe falvare io deggio El- 
vira . 

Caf. Qual enigma è mai quello ? . 

Eh. Tutto faprai tu pure; 

Ma non è quello il tempo. 

Caf. Follie , fogni , impofture - 

Non fa tacer chi ama , e in tanto no/lro af- 
fanno 1 

Un accorto filenzio pub mafeherar 1 ’ inganno. 

Ne’ miei folletti immobile , s* altro .noif dite 
ommai , 

Ri/pondo a te, (a) non credo: ripeto a te,(£) 
non vai. 

Sol che avvanziate un palio per ifcalar di fuori , 
Tutti a romore io dello colle mie grida i Mori. 
Sane . Ah ? no Cafiida mia . . . , 

Caf. Che mia ? Se tua fon io 

Perchè vien teco un altra , fenza pur dirmi ad- 
dio? _ 

Sane. La traggo in falvo, e torno# 

Caf. 

. * • • 

(a) Ad JElvirpr . 

^b) A £D. S aneto» 
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Caf. Che ritornar in breve ! 

Salva la' fpofa in prima , e afpetti poi chi deve • 
Sane. Vieni tu pur con lei. 

Caf A che quell’ altro impaccio? 

Perch’ io ti veglia indegno d’ una rivale in brac- 
cio ì ì J 

Nò , di qua non andrai , ten do la mia parola * 
Se aneli io teco non vengo , e fé non vengo io 
fola. 

Sane. Quello è troppo Callida y e l’amor tuo fanello 
Non fa qual vita azarda. 

Caf. . Dunque palefa il reflo . 

Eh. Sì ben tutto gli feopri , s’ altro non può ache* 
i tarla. 

Caf. Non c’ è mezzo , infedele : o meco reità , o parla • 
Sane. A che mi sforzi ingrata , quando un arcano io 
fvelo , /.■••' ' , 

Che al deltin delle Spagne- , diede in cullodia |1 
Cielo ! < ^ 

In coltei , che tu guardi con bieche invide ciglia 
La tua Sovrana adora , che di Rodrigo è figlia . 
Unico avvanzò illultre del gotico fplendore, 

A me fidolla in morte il fuovgràn genitore , 

In privata fortuna lunge dà lui nodrita 
Ne ereditò i fuoi dritti , quando ei perdeo la 
vita . : • * . 

.Or che lei riconofce, tragga C^filda avanti y 
E a paragon del fuddito , metta , fe vuol F amante . 
Nel gran contralto orribile , P amor ceda alla 
- liima 

E fe non poflò , entrambe , fi falvi almen la 
prima . • 

L’onor la patria, il mondo vuol di virtù un 
efempio 

. L’affetto mio io fagrifico ; ma il mio dovete 
... adempio . 

Altre amanti y altre fpofe pofifo trovar benpreflo.* 
Ma del fangue de’ Goti F ultimo avvanzo è quello . 

Caf - 


1 


*4 ATTO' 

Caf, Hai to detto, che baili onde Veder s io cedo ? 
Finger puoi, non m’ inganni; mel puoi giurar , 
non credo* é . 

Ecco l’Eroe (pagnuolo , la di cui gloria é tanta, 
Che d’eiìer' uom fi (corda, e Cittàdin fi vanta, 
O non è tale Elvira, e la tradita io fono i 
E fe tal è , ttì T ami , per farti firada al trono * 
Quefto avvanzo de’ Goti , che tu non vuoi di-* 
fimtto, ' 

Come tìol (a Àldagifo, che lo cercò per tutto ! 
Erodi d’un traditore, che qui le inventa ade(To, 
Accufando un arcano, per ifc rifar fe ftertb* . 

Di Rodrigo fia figlia, o fia chi vuol Cortei, 
Finché Cafilda ha fiato, noti fuggirai con lei. 
Nulla io de’ Tuoi dritti * fo il tuo dovere , « il 
mio . . 

Quando a me defii il core , Regina tua fori io * 
Mtv* Eh ben godi il tuo regno .* sfoga un amor fu- 

fuggi tu con Don Sanao , ch’io Centi lui qui 
refio* . . > • . 

Ad Elvira era lecito falvarfi in altre bande; 

Di Rodrigo la figlia dee qui motir da grande . 
Troppe* io Tento i rimproveri della mia patria 
appresa ; . 

Ch’oggi perir la laieio, onde ialvar me fierta ,• 
Chi (a, refitndo in Cordova , cbfa tentar po- 
trei ì j # 

Chi (a, che le tue imanie non fian di gloria a 
lei ì 

Vi tu con chi t’aggrada, pria che il deftint’ op- 
prima ' 

Salvar la patria i o voglia , o qtù perir la prir 
ma* par. 

Qaf. Eccoti fgpmbro alfine dagli altri tuoi legami * 
Salva la fpofa adefio y fe vero è pur che l’ami#.. 
A che penfi. Don Sancì#? (cuori il letargo or- 

ac 
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Che sì t’opprime, e fegnknt, eh’ io f* %nelmU\ 
ro afeendo, v *; . 

Non ti movi fpergiuro? pietà di me non hai ; 
Non rispondi? non vi?ni ? « . < 

Sant, Tecó yen ir noti inai. 

Se mi volevi teco, dovevi in quefto iftante. 

Non voler mai divifo dal .Cittadin l’amante. 

Se a te giurai la fede y che un vera amo f con- 
figlia?. . . 

A Rodrigo ho giurato di cuftodir (uà figlia . 

De’ giuramenti miei, fé non è pari il feto. 

Pria di nafeer tuo fpofo , fuddito a lei fon nato y 
Prima fìa falva Elvira , falva la Patria ancora : 
Mi chiami poi la fpofa , che feguirolla allora . p. 
Caf. Così (èn va i ingrato ? Ah / eh’ io lo perdo adeffo , 
Sia qual fi vuole Elvira , s’ ella gli retta ap- 
pretto. ^ 

Lice tentar di tutto a chi tutto fofpetta y 
O per (coprir il vero , o per aver vendetta . 
Rimorfi miei , tacete , eh’ altro a (perar‘ non 

rètta : ' ; J * 

. Son Donna , e fon amante, la mia difcolpa è 

quella - - 

S G E N A Ut 


All 


c 


He 


•» * 

incontro tuo é op- 


Allagtfi y è detta 
il fa qui Cafilda ì l’ il 
- , - portqno $ 

Perché ttii chiami Elvira fenaa che il fappia al- 
cuno^ 

Cnf. Da lei coft pretendi in tanta (no cordoglio? 

Aid. II deflin della Spagna metterle in mano io* vo» 

. gBo • , . - - • • • • . 

Caf. Tu fer a uoi del bene ? • 

A.ld. Sì : ne m’ aver fofpetto . 

Affricana è la *efte* «a *n «ar Spagnuolo ho 

in petto. ^ 

r Ren* 


i6 A T T O 

Benché al foldo de' Mori jl mio dediti mi tiene. 
De' Golf il fangue illuffre fcalda a me pur le 
vene . * 

Di Tariffò la figlia , che la mia man fofpira , 
Offrendo in dote un regno non fa ch'io (cordi 
Elvira . 1 

Sa la crudel , che F amo ; ma d’ Aldagifo in core 
'Forfè non fa l’ ingrata fin dove giunga amore . 
Pria che tutte vi sforzi un barbaro comando; 
Pria ch’ella vada in Africa, vada prudenza in 
bando. 

Già fpunta il dì fatale d'ire a’Morefchi in braccio: 
Se vuol , poffo io falvarla , ma non vorrà, s’io 
taccio . . 

Scorgila a me davante ? e al fuo miglior la /prona : 
Lo (campo io dono a tutte, s’ella il fuo cor mi 
dona . r 

Eh. Da tuo pari è l’ offerta ; ma per Elvira è vana . 
-Come fia d’ Aldagifo, s'io ne voiea lontana? 
Guarda: la (cala è quella recata di foppiatto. 
Onde varcare il muro , s’ io non giungea fui fatto, 
.Aid. Come osò tale imprefa ? Goxttro a’ divieti miei 
Chi li diè mano all’opra? * 

G*/. Quello lo chiedi a lei. 

Io ti dirò, che merita d’ edere a te sì cara; f 
Ma perchè appunto il merita a cuftodirla impara . 
Se non t’alletta affai amor, ch’ha nelle ciglia 
• li fangue fuo t’ alletti , che di Rodrigo è figlia. 
Giacché fai va la brami, d’ogni mercede è degno 
Lo fvelarti un arcano, che le dà dritto al regno. • 
Quello avvifo amichevole turicompenfi appieno, 
iSe di Muza alle nozze tenti - fot trarmi almeno; 

L’ abborro , lo detefio , (è‘ il mio dir non vale, 

A’fuoi nuziali amplelfi rifponderà un pugnale. 

S’ altro non può Aldagifo , gliel dica in nome 
mio, 

Che ad Aldagifo iffeffb poco io hon dilli ; , . ad- 
dio • parte . 

Aid. 


i 
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Aid* Quante cofe in un fiato ? Qual Tcena in due 
: momenti 

S 1 apre nel mio penfiero di non piìi intefi eventi ! 

Se Cafilda non mente in prò della compagna ; 

.Se grande nacque Elvira , Talva oggidì è la 
Spagna . 

* f \ « 

SCENA IV. 

m . » %# 

’ ’ ’ v 

Muza , e Detto . . 

« tlk • v « »• 

Muz. T)Er ritrovarti Tolo, e dirti ciò, che voglio 
JL Un dì que’ sforzi ho fatti , che far giam- 
mai non foglio. 

Aid. E quale sforzo è quello, di cui tanto ti duole? 
Muz. Oggi m’alzai dal letto, prima che s’alzi il Sole . 
Aid. Farlo ogni dì dovrefti , che men pefante , e 
groffo 

Ti renderia lo fpirito , quefta , c’ hai carne in 
dodo. 

Muz. Io carne oltre il dovere ? Non sò dove la vedi . 

Debil così io mifento , che non mi reggo in piedi. 
Aid, Perchè tanto ti fnervano , che peggio far non 
ponno, 

La mollezza Toverchia, l’ozio, la gola, il Tonno. 

: s Lafcia il vino , e la crapola , di cui fai fi gran 
conto , _ * 

Che negli affar del regno Tarai piò Tnello , e 
' . pronto i . • * * ; • * 

Ad Almanzore iftetto , il cui favor tu godi , 

Piò di tue debolezze daran piacer le lodi. 

Così molto non vivi. • , 

Muz. \ *• Amico mio, morire; 

Ma finché s ha da * viveye , mangiar , bere , e 
dormire • 

Se di quello Almanzore , a me fette un procetto , 
Non m’ avrià qui mandate per darti Tempre ap- 
prettò . 

Tom. VII. B 

* 


Aid. 
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Aid. Hai tu de' grandi arcani.-? 

Muz. Le Donzelle Spagnuole quando fen van ? 

AM. Domani.- 

Non v^n già tutte in; Affrica? Dovria tra que- 
lle, e quelle r " * ” ; 

Sceglier per noi Tariffo quante ne fon più belle 
In cafo tal ,. ricordagli quando opportun lo 
Itimi-,. - ; 

Che un Miniftro mio pari fceglier dovria tra 
primi 

AM. Quale di lor ti piace ? 

Mifz r Schiette? dirò. ^ qi^al foglio.* 

Quali tutte mi piacciono ; mq dieci almen ne 
voglio . 

AM. E fo noti fì' poteffe ? 

Mhz.. Se nè ftrià, di meno ,* 

Ma quapdp manchi ogni altrui r voglio Cafild.a 
almeno • 

A14. E fe Callida anepra folle premetta altrp\ 

Mhz. Ci ha da penikr Tariffo , e tu hai d^ dirlo a 

fai* . • * . 

Anch’ip sèi, che ti preme (opra, di tutte Elvira r 
Sebbene U Signor uoftro folo per lei fofpira . 
Quanto ho potere in Corte tutto impiegar vo- 

* • 'glip io,- .* V • ... \ Vi. 

perchè il tqq arppy fa pago f quando tu . appaghi 
il mio. 

* » 1 

Se gir me ep cf accordo jp cafo tal tp vuoi , 
Voglia, o non voglia il Principe ha da parlar 
con npi.. 

AM. Io far?* quanto ppffq, qqa; fianco q^ ridetti - 
Ad appagar cent altri. 

Muz. ... ; Noi dqe prima di tutti * • 

Ali. ^da U parola mia l ♦ - 

Muz. Eh che non vai parola * . 

Se pallio» comanda do^e la ferza 4 fola. « - 
Ali E fe taluni ci fotte , che per Qàfilda 
Gran fumrna d y oro offrilfe ? 




P K I M o. * f 

Mhz* • ■ C è da penfarci allora < 

, Le donne, è ver, mi piacciono « * ma l’oro % 
un grande amico... 

Bada . . * ci rivedremo j più di così non & 
co . parte . 

Aid. V ho colto nel Tuo debole ; ma fe il dettili 
coniente , 

Altrui darà Cafilda, e la darà per niente 

, \ * 

, S C E N A V. 

» 

•Éfcìrtf, e Dettò . 

* # . • 

,-i» , . «* 

Elv. r I ' Ratta qui da un comando , che la puh far 
X mefchìna, 

Ecco f ancella tua. 

Aldo . Vuoi dir la mia Regina* 

Di Rodrigo la Figlia taceli agli occhi miei , 

E non lo sà Aldagifo, ch’arde d’amor per' lei? 
Coir altre Donne abiette confala è ia fu a forte, 
E non io sà Aldagifo , eh’ andria per effa a 
morte ? s * 

Non ha un co* di me degno chi ferve ai mio d” 
inciampo : 

Del mio poter diffida, chi cerca altroUor fcampo . 
Principeffa, io sò tutto .; ma tale è il mio ri- 
spettò * 

Che il roffor • ti perdono fin di parlar più fchietto . 
Quando ti chiamo ingrata , affai mi paghi il fio , 
Se Tamor mio tu fotti, fè l’odio tuo loft io. 

£/v. A che quelli rimproveri , che a un barbaro io 
perdono? 

Perché d’ amar non dico ?• O perchè fai qual 
fono? ;• * i 

L’effer mio m’è di gloria, l’amar m’è di rof* 

Dunque il mio fangue accufa , ma non parlar d’ 
amore . _ ^ _ 
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Se il contrario ti piace , fin negli affetti fui 
f r Sempre Aldagifo è un barbaro, ne vuò altercar 
con lui . • . 

Aid. Un barbaro Aldagifo/ La forte abbia ei com- 
pagna 

i E . arrolfiran ;d’ un barbaro - anche gli eroi di 
Spagna. 

Se un barbaro io mi fotti, (coffa dall’ alto al baffo 
L’ un fu 11’ altro di Cordova non remerebbe un faffo . 
Per ine tuttor ; rton fumano le ville , e le con- 
trade ; 

Per ine fazie di fangue fon le more (che fpade. 
Per me de Mori il talamo non vi fa tutte in- 

Ed Aldagifo un barbaro fui volto mio tu chiami? 
Sia la legge da barbaro , qual tu mi fefti un tratto 
O gir domani in Affrica, o fpofa mia fui fattoi 
X/u. In Affrica anche adeffo ; anzi a 'morir , fe il 
\ * vuoi , • .. - * - • t. 

Dì qual hai tu diritto: per avvilir gli Eroi? 

4 . D’ una mia par la mano vuol meritarfì ognora , 
E quando e meritata, non sì domanda ancora. 

* I m*rti. tuoi quai fono ? Perchè non mandi 

ommai 

. . Tutta a fuoco la Spagna , forfè tu felli affai ? 

- 4 . Sanno gii .Sgherri ancora, vantando un . egual 
forte , * 

. . Dir , che ti *dan la vita, fe non ti dan ìa mòrte . 
, Benefizi limili fan (corno alle mie pari ; 

E chi fpofe le vuole a meritarle impari. • 

Aid. Si farà, Principeffa, e sì farà a mie fpefe, 
Sebben più de favori fai provocar le offefe. 
i - Anche Aldagifo è Goto} e il fuo natio fpiendore 
Dal tuo iunge è sì poco, che fe ne .ride amore. 
-Uà Se da .Mori inondata la Spagna oggi fofpira , 
D’un generai de Mori tremar dovrebbe Elvira. 

* Ma femi, alma ruperba* che barbaro mi chiami , 
Sin dove arriva un barbaro , per meritar che fami. 

. u Di 
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Di Rodrigo una Figlia qui non aviia perdono. 
•Morta il deftin la vuole-, amor _ la Vuote -in 
„ trono i 

Pria che l’acciaro io fnudi alla fatai rovina, 

. Giura d’rifer mia fpofa, s’io ti farò regina f \ 
Ad un tal giuramento io d’ affidar non fdegno 
L’ onor della tua patria , anzi il deftin d* un 
Regno . 

E di Didone ifteffa nome maggior tu laici.* 

La Patria dia diftruffe, tn foco lei rinàfci. 

E/v. Or fi comincio a credere , fe bado a detti tuoi , 
Che in fe no anche dell* Affrica fan germogliar 
gli Eroi . 

- i pa un lato tu m’ affali -, dove non ho difeftt 
Ali’ amor della Patria cede ogni dubbia Jmprefa • 
-•Non perciò m’avvilifcoj non t’offro amor , noi 
. giuro $ - . . v . 

r . ^Quando fai meritarlo, fèi del mio cor ficuro. 

Fa tu, che la mia Patria fuo diffenfor t’onori, 

Ed io farò che Elvira Marito fuo t’adori. 

Ma. come ‘farlo in oggi ? Tu; fido al tuo re-* 
gnante; . ^ 

- Tu di fua Figlia Spofò^.tu di Mariema amante / 
Il;paflò è fi terribile, che eccede il creder mio: 

. : Coraggio a farlo * e fpera , • che fpofa tua fon* 

%v • * 10 y * f .* *'• «?’ * v. t ‘ ... ; parte. 

Aid. Lo farò , farai mia : del mio Signor mi rido $ 

La Figlia fua non curò , 1’ Affrica tutta io sfi- 

«- - • li **' -y * t • , '* ' ' ' v 

Tutto in me può la gloria di fòllevar gli op- 
preflì r. ^ 

Dove la gloria manca Amor giunge agli ecceflfw 
Non sò qualfia il piò forte ; ma sò , me lo na- 
f* fcondo,^ / r . ^ . *■<, 

. £ke d* Aldagifo entrambi faran parlare il Monr 

• . i /.• - i -r parte . 

» . • ! ? , * -Fine delP Atto Primo . r- z ■ » 


AT- 


i 
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ATTO SECONDO. 


Xuogo boicareccao -dentro le mura di Cordova * con 
mi gruppo d’alberi da un lato dietro a qua- 
v li poffa comodamente nalconderfi 
una perfona. 


SCENA PRIMA* 

-Tariffo, t Mariema+ 

0 

Mar. Edon già Y ombre il loco alia nafcente au- 
rora, 

- E le Spagnuole ancelle non fon partite ancora? 
Tar. Partiranno a momenti* Pronti color già fono, 

C' hanno da trarlc in Affrica ad Almanzorre in 

- dono, ' ‘ * 

Prima però che vadano dove nifluna andrebbe ; 
Da lor vuò uno Spettacolo , eh’ altri- giammai 
non ebbe* 

Mar. Qual fpettacolo è quello , che vuoi di lor il 
faccia? * * 

Tar. Come di -tante fiere fame vuò qui Una caccia, 

- A tal fin le ho raccolte in quello bofeo ofeu- 

‘ - ' ' r . 

* * . 

Cui dal Parco Teale folo divide un muro , 
Cuftodito è l’ ingreffo * e quando il tempo io 
' ^ Veda , - . . :•* ‘ 

Farò che s’abbandoni a’ cacciator la preda. 

Che bel veder , figliuola , quelle fpagnuofe an- 
v celle, - ^ 

Cotrer fuggendo intorno come Smarrite agnelle ! 

- Che bel vedere i Mori, cui trattener non pollo* 
. * Come affamati lupi loro /cagliarli adoffoi 

Qual mefcolanza infolita a orrore* e di dilet- 
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Quelle da fe (cacciarli , (tìngerle quefti al petto . 

✓ Di quà folpiri, e pianti; di chi freme , e s’ uc- 

* cide.* * • ' . ? 

■Di là vèifci, e lufinghe di chi fe iabbractia , e 
ride., 

Quando tétte ilari dorrie ; è (ìàm paghi anche noi , 

Vadan allora l’ Affrica a popolar d’ Eroi . 

Mtau .Ma non andran già tutte. Io sò thè un gran- 
de intoppo 

« C> è ptt Elvjra almeno, • 

Tar. Tu vuoi (àper di troppo . . 

B$n ti (là quell’ orgoglio j che nel tuo cor fi 
ferra , } 

Ma nò» m faccia al Padre , che - non ha eguale 
in terra , 

Vada Elvira, -ó non vada, .a tt fia manifefto, 

C’ ha F onor di piacermi ^ il privileggiò è que- 
fto •* - * 

Mer. Non piace già a te (blo. , ; 

Tjy. Piaccia anche al mondo intero , 

Che importa a me^ fe ad effa (olo piacere ib 
fpero? 

Són ricco* , fon amabile Jho un coir grande , e 
reale, ‘ " . " 

> Donna , che non fià cièca trovi , fe può , F 
eguale* 

Mar. %! ha ritrovato Elvira ; Ed ió le leggo in 
vifo 

' Che piò le piace un altro ; v ' 

Tar. E chi farà ? • 

Mar . - - • Aldagifóv 

Tar. Sogni di Donna Amante , Noi* è fi folle El- 
vira • 

CH’ abbia pietà <F uà Addito, quando ufi Sbvran 
fofpira . 

Non è Aldagifo ifteffo pi& folle a meraviglia 

Da ufurparmi una Schiava , quando gli dò una 
Figlia*. i 

- B 4 . 
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Gelofie di Tauciulla, che ognor trema 9 . t s T af- 
fanna 

Di trovarfi ingannata, e (e mreaefma inganna é 

Ma quella alfin tu lei , cui nulla amor con- 
* tratta : 

. „ Quello fon, io, che alfine vuò^quel , che vo- 
glio; e balta. 

Mar. Son gelofa , nói niego , ma. in tutte poi le 
forme 

Più d’ un Sovran , che veglia , vede 1* amor , 
che dorme n % . . . v . 

. . Gelolà fon ; ma intanto , finché fplendean le 
Stelle, , . 

Sò y che parlò Aldagilò con duo Spagnuole an- 
celle . 

S?> , che Elvira , e Cafilda da piò di me non 
fono ; 

Ma ad onta mia Aldagi/o le vuol entrambe in 
dono : 


Tar. Ad Aldagifo. Elvira? Chi le Io crede è (tolto r : 

. Gli trarrò il cor dal petto fol y che la guardi in 
volto . 

Non foffre una mia Figlia , chi (ha rivai iì 
vanti ; 

E un Monarca rivale fa inorridir gli amanti. 

Ma non farà qual dici, e tu fofpetti invano 
, D’un notturno congregò, di cui non fai fai** 
cano . ‘ 

Tutto io sò , febben dormo . Un cenno mio 
improvvifo , , 

A parlar con Elvira jeri fpronò Aldagifò. . , 
\1 j^timoie , o prudenza, anche da me fi crede. 

Che di Rodrigo in Cordova viva la Figlia erede*. 

Quello Rampollo indegno priacchè tra noi rima- 
gna, ^ 

Di Donne , e di Donzelle vuò (popolar la " Spa- 


gna . 


.* *f « t- • r 

f C/ ' i *1 fc « 

eco perchè mi vedi , febbene il', cor. t’ afeondo 

“ Man- 
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r Mandarli a cento a cento oltre . i con&i del 
Mondo . ' - 

Ecco perchè Aldagifo vezzi, e lufinghe adopra; 
« Per falvar le innocenti , quando la rea: fi /co- 
pra y 

. ( Piucchè air altre , ad Elvira : nota colei fi fti- 

. • ma ; ; . 

: -, E lei però il tuo Spofo tenta fedur la primari 
Del refio s à , eh’ io 1’ amo $ sà che di- lei mi 
preme . 

Ma fveli erta l’ arcano, o perito tutte! infieme. 
Mau Credi tu, che non l’abbia colei fin or /velato? 
Io giurarci, eh’ è defia, e che lo sà l’ingrato-; 
I notturni congreflì , la pietà Tua novella , 

I torti miei recenti dicon, eh’ Elvira è quella. 

' Ma fé noi vuoi , noi fia ^ -Un che per fe la 
brama ; 

Un eh’ ofa a, te rapirla mi dice afflai , che ei 1’ 
ama , 

E /offrirà mio Padre tra Tuoi guerrieri allori* 
Che un avvalilo de Coti fia il di/ònorde Mori? 
Lo /offra pur* ch’io taccio, e un empio Zpo£> 

. ... indegno ; 

Poco mi cofia il > perderlo , fe a te non * corta 
il regno. . • ■ . . 

Penfaci , o Padre , e /àppi , che amor for/è m’ 

* aflonna* • 

Ma nel predire il male non mente mai la 
Donna- v — 

Tar • Tu dentro il cor mi metti k furio tutte in 
guerra * • . 

Quando baffo egli folo per far tremar la terra. 

. Incapace di freno per gelofia d’ impero , 

Caldo d’amore, e d’ira, guai fe mi dici Utero.; 
Ebber fin qui Cafilda i miei fofpetti in mira; 

Ma tu m’ infegni adeflo anche a temer d’ Elvira l 
Parti, e vengano entrambe, ch’io ne trarrò jan 
. efempio, 

Se 


/ 
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Se T amor tuo delira , o fe Aldtgifo , e un 
empio. 

Voglio da Elvira amore 9 vuò da colui rifpetto .* 
Trame - vuò il grande arcano , o trargli il cor 
dal petto , . . 

Mifèri quanti fono, sfoggi ne arrivo al fondo/ 
Mifera Spagna tutta / farà l’ orror del mondo . 
Mau Ecco le fchiavi audaci ; ma non t’ acci echi amore ; 
Ne il furor ti trafporti , -fe vuoi vederne il core. 
Ami Aldagifo, o nò la figlia tua negletta.; 

Io € ho da dir perdonali y tu n’ hai da far ven- 
* << * detta . - - • - j putta » 

Tar. La fatò da mio pari, e Finfèdel non (peri. 

Chi Allevar fa i vili , fa rovinar gli alteri . 


S C E V .A li 


Elvira Gafilda , e detto* - - 

Ek w | AÀ due Spagnuole Ancelle mefehine a tutti 
i patti* . v ' * 

~ Che vuole il Signor noftfot ► 

Tar. Ciarle non vuol , ma fatti. 

Gaf. Porgimi tu una fpada, e ne farò tal ufo 
Da non perdermi in ciarle. 

Ter. 1 - * r •** - ? *' Donna t la rocca , e il fufo. 

Meno orgoglio in entrambe : piò riverenza , e 
.... ftim*5- f --- - -- ~ * 

Poi due rifpofte inbreve, evuodatelaprima.(tf) 
Ek). Comanda pur. - . -- i- » 

Tar. Ti piace quella malchil figura. 

Eh ; Di piacer fti ben degno . , ; 

Caf ( Degno ài fot paura ) 

Tot. Son grande. • : ; « - - - r 

Eh. ‘ ; - Non t! invidio . - 

Tar* > Son ricco 

Eh . • • . v . . . . Lo comprendo . i 

Tar. 

( a } Ad "Elvira . ) 


j. 
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Tar. Amorofo, ed amabile- < 

Eh. . D’amor non me ne intendo. 

Tar. Sappia che tu mi piaci* 

Eh. • ; * * ' 4 Non lieve onore è il mio. 

Tar. Sappi, che t’amo affai 
Eh. 1 '• Sori una Donna anch’io. 

Tar. Per me t’ho desinata. 

Elv. ’*> y Lo van dicendo intorno. 

Tar. Noi ffarem bene infieme . 

Caf. * ( Come la notte, e il giorno ) 

Tar. Rifpondi adeffo *• rii’ ami/ • ^ { 

Eh. E troppo pretto ancora- 

Tar. Le Donne io l’amo , e l’odio ben cento volte 
- all’ora* ' - • ' * 1 * v * , 

Eh. Amor , che Ila incettante non è giammai con- 
tento. *•••*• 

Tar. A che tanta cottanza / per me batta un mo- 
mento.' ‘ ' 

Elv. Non sò amar in tal guifà* 

Tar. Lampara chi ii sforza. 

Eh. Stenterò ad impararlo . 

Tar. ••• » ■ ^EMmparèrai per forza. 

Elv . A quetto poi rifpondo* giacché non porto a meno* 
Che fé tra ferri ho il piede , libero ho il core in 
feno - 

Puoi domandarmi il fangue , che Tifparmiar noi 
bramo $ ’* { * ' ' 

Ma le domandi amore , no che un tiran non amo* 
Tar. Guarda là la cagnuola , che fi raggruppa , efnoda 
E d* un Leon cne rogge vuol addentar la coda. 
T’ho capito che batta, e a te mi volgo adeffo..*. 
Caf. ;S* altro non hai da diririi , rifpondo anch? io lo 
tteffo . .* ^ ■ * * 1 

Tar . Nemmen tu m’amereftii v i% 1 
Caf. \ J , Porfe n’avrei 1 * iftinto^< 

Tar. Quarido tu fia mia ipofa? ‘ "*** 

Caf. '» * * # ' - 1 • • Quando lo ti veda ettihto • 

Tar. 

/ 
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Taf. V’ho colte, Ànime indegne; vi intehdb a m>! : 
. raviglia: . 

lina di voi, fuperbe, di. Roderico è figlia 
Quello furor, quelVodio con cui mi fi rifponde 
Abbaftanza mef dice e già lo feppi altronde. 

„ JNqn più orgoglio ; non fcufe : fvelar ia frode 
afcolà; .. , , . 

vCE.% aI , è J* . nimica ì quale effer vuol mia 
{boia? * v 

/ •r ■A r “°. d’ amore , e fremo d’ un odio avoifunefto 
L odio , e l’ amor è cieco : tutto {coprirmi c 

Elva, E cofà ho dà. /coprirti , co fa tacer vorrei , 1 

Quando ofo dirti in volto, che P odio mio tu lèi « 
-^5 P? tt: o gì* fopefli , quivi a cercar non l’hai, 

E le alla cieca il cerchi certo da me noi fai . 

«■* * ; Fi n gi P ur )^ch io {ia quella, di chi tanto ti preme , 
Come^ pois io ifpirarti odio ed amore infieme ? 
Sarà 1 amore, e Podio frode d’ un almaipdegna, 

- 1 per ^hivar P inganno ad ingannar m’ infogna 

Palefi pur tafilda, fe il & , l’alto miftero 

Ch’io non ufurpo il falfoj ma non fmentifco il 
vero* 

Tar. A te; cola fai dirmi? . 

Poterti dir delio . 


*/• , Wl 

Barbaro inorriditi, che il tuo flagel fon io; 

Ma fe tanto noh poffo per tua vergogna eftrema 
„ Sappi, che il grande arcano lo fa Aldagifo, e 
-trema . . 

^ Più di così non dico, e tu lume maggiore 

* r ^ a ** ^ rvc ’ non c h* t? ^ * n orrore . 

c ■ e ,a , che , taccia anch’egli, e i voti tuoi ri- 
butti , 

Quefto vuol dir, foperbo , che, l’,odio foi di 
. : tutti . 

Tar, Anche Aldagifo il là è foco lui tacete ì 
- Ah fulmini del Cielo nelle mie man feendete / 

• Me 




SEC O DO. . .2« 

Me T ha detto mia Figlia ; ma febben forfè , £ 

tardi , • « * . 

In mio poter voi liete r e il traditor fi guardi. 
Quello è un aciaro, (*) è quella è la regai mia 
mano* ♦ * * •• •* 

Premio,e vendetta infieme dell’ efecrando arcano* 
Di Rodrigo la figlia qui di fvenar s’affretti* 
L’altra, che non è tale, e le mie nozze' alpet ti* 
Vengo ora a te , Aldagifo , ne puoi fuggirmi 
adefifo - ^ * - 

Che fol del Cielo io temo ; ma dee penfàrci 
anch’ elfo . - ^ ’ » . parti . 

Elv. Cafilda mia , che felli . 

- v Feci Scoine ho ri folto. 

D’un fallo mio l’emenda, e tela feci in volto* 
Di fcoprirti all’amante l’amor avea diritto.* 

Ma fcoprirti al tiranno era per me un delitto; 
Giacché Tariffo abborri, il rilchio fuò comprènda ; 
Se poi t’ama Aldagifo, l’amante fua ei difenda. 
Ecco noi falve intanto, ecco i rivali in guerra 
Caldi d’amor entrambi f ambi polfenti in terra. 
Quando in prò del migliore non pieghi la fortuna, 
Ci darà almen la tomba , chi diede ' a noi lacuna; 
E fe il mio ti fcoperfe> gelofo amor rubello , 

- O non fu quello un fallo , o quello fallo è bela- 
lo. v * ’ ‘ parte . 

Elv. Cafilda ha un alma grande , che la fua patria 
onora « * 

Ma paflione accieca P anime grandi ancori . 

Che fi fa Elvira intanto nel rilchio ove ti vedi 
Cont-que&o core in petto, e con quel ferro a’ 
piedi /(.£)• 

Spada dillrugitrice della mia patria opprelfa, 
Perchè il Ciel non t’ inlègna anche a falvar mp 

* •* — ile (Tri /•••'<• '•* * • ' >n - 

Se a chi m’ uccife il Padre tu non traffiggi il fent) , 

‘ - : s- «... *•*. * Fin-*- 

C O Getta la fua jpada ignuda per Terra , 

C b ) Leva ria Terra la fpada * * . % • * ' ‘ 


V. 


• I 


3 o ATTO 

/ “ Finché ti Aringo in pugno fai voF onore almeno 
Ma s’ appretta qualcuno , e il mio Tiran lo cre- 
do * • • 

Se vien per di&rmairmi, no quello aciar noi cedo * 
Que’ tronchi là m’ affondano tra i fterpi f e tra 
. le (pine. • »...•* 

£ là s’ afpetti intrepida di mia tragedia il fk 

ne. (a) , 

i: SCENA III. 


* ^ • ; 

Tanfo , é Muza . 

> 


Toa T T leni qui , Sonacchiofo ; ma cerca bene itf 
# y,: pria, „ . . f ; 

Che lafciai qui una lpada. 

Muz* . . ■ -Ti pollo dar la mia 

Già non Fadopro adettò, e il pelo fuo è mo- 
le ho . 


Tar. V adoprerai tra poco. 

Muz. , ; * * « , Puoi diXpenfkrmi in quello/ 

•• Tj r, Non fi pub. , * ' 

Afe. Gran dilgrazia, che a te non corrifpondo / 
Tu vorrefti diftruggerlo, io popolar il Mondo.- 
Zar. Perché Fonor deli’ Affrica è il primo mio or- 


namento/ 

E Fidol tuo è il tuo Ventre che non è mai 
contento. , 

Mkz. Anzi poco mi battale contenta* mi ponno 
\ Tre bagatelle fole : Donne , appetito , e Tonno . 
In un petto affricano y dove virtù non langue, 
Fallo ci vuole , e ardire , lète d’onore, e fangue. 
Soanacchiofo Miniftro , dall’ozio tuo ti deha ; 
Porta all’ aciar la mano , o piega al mio la tetta * 
Muz. Ma perchè tal fracalfo contro de tuoi più fidi l 
Da me che lai volare? 

Tar+ Vuò, che una Donna uccidi* 

Mhz* 

(a) Si mett$ dietro gli alberi accertati di Jepra . 


/ 


S E cov DO. 5> 

Ucciderr nn* Dono*, e a rac Tordi» n« diu? 
Metterne cento al Mondo; farne morir non mai . 
Mà chi fàrji cortei ? ; ; ; 

Tar«. Non ho finor decifo; 

Ma tra do*, c’ho in fofpetto deciderà Aldagifo. 
L’afpetto qui a momenti, e gli ho taf rete or- 
dita. 

Che svelerà 1* arcano , o perderà la vita . 

In Cafilda, o in Elvira celarmi egji vorria 
Di Rodrigo la figlia; ma vuò feper qual lia. 
Quando io T abbia fcoperta , morta colei fen 
cada, 

E l’onor di tal morte dertino alla tua ipada . 

C Infelice Cafilda dunque Arenarti io deggiaè V„ 
Se ubbidirlo io ricufo cortui può far di peggio. 1 
Tu mi dirai codardo, e forfè ancor ribelle \ 

Ma codardia , e prudenza fono talor forelle . 

T ubbidirò £ ma dimmi: nel gran cimento an- 
trace < 

tT Aldagifo non temi ? / ^ 

T*'. Son.piò di lui feroce.^ - 

Mm. T’ ubbidirò ; ma quelle , c hai di punir defio 
Chiefe pur per. fe .ftefio ^ * 

. D foo padro» fon io . 

MfttuV armi de Goti ha in mano, * f© il fùoriftbfe 
ha foorto 

Ter;. Abbia in mano anche i &lmini,-pm che li adè- 
pti è morto. 

Mute . Già ubbidirò...* ma penfà, che fonfe un qual- 
che intoppo ... 

Tar. Eh che non fa mai nulla chi vuol panfar di troppo * 
Voglio quello, che voglio, nè infido hai damo» 

. Ararti, ; r, . .. ,■? *■ • ; > • .r , .^T 

_ _ QP a ] Xi che uccidi, fa il tueduvero, e parti. 
Mhz. Vado , e piu mi compiace!. r fi lo ftil jbì. non* 
cangio. ... -v 

Quanti penfier di meno finché ripofc, © man- 
gio?; Parte. r • 

Tar. 


\ 


i 
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*2 ATTO 

Tar. Elà*.. Pronti all* ignito ; c fol eh* io volga gli 1 
occhi ( 

Si difarmi Aldagifo pria che la fpada ei tocchi . 

. S C E N A IV. 

Tanfo, ed Aldagifo . ■ 

0 

* * * | 

Aid. QOIo f fuor della reggia, e in quelle foglie om- 

^ brofe « 

. Che fi vuol da Aldagifo ? 

Tot. Si vuol faper due cofe. 

Quando (poti mia figlia ? 

Aid. . * Quando di lei più degno 

I fudor miei mi rendano col dar la pace al regno . 
Tar. £ quando mai fapremo dove fi afeonda il redo 
.Del fangue di Rodrigo? 

Aid. ... . . Non lo faprem sì predo'* 

Tar. E perchè no? 

Aid. Son due , di cui fofpetto ancora ; 

Ma Puna a te ne piace; Muza quell’ altra adora. 
Qual che di voi s’ offenda , nuovi tumulti io temo ; 

E il non faperlo è meglio . . '. Con tutto ciò . . . 
vedremo . ; 

Tar. Che vedremo ?... Hai veduto . So , che del mio 
nimico 

T’è palefe. la figlia. ■ 

Aid. E perchè a te noi dico? 

Tar. Che fo io ? perchè 1* acni . • • perchè hai mia fi- 
glia a fdegno ... 

Perchè un fellon tu fèi . . . • 

Aid ... . v Stiamo Signore al fegno. 

Tar. Che fegno? Non ha limiti un , che ha diritto 
% •• al trono. 

p. - Son .Tarifo*.. fon Prinaipe. . * 

Aid. Ed Aldagifo io fono . 

Cj conofciam Signore; e fe Almanzor ti diede 
In governo le Spagne non*.ne fei tu l’Erede, 
v Non 
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Non mi vantar in feccia il tuo fplendor natio, 
Che per non darti il loco ho la mie glorie anch’io. 
Quello cor j quell’ acciaro t’ aprì a regnar la llrada , 
;Nè tu lofcettro avrelìi, s io deponea la fpada. 
Del fiero tuo carattere anche Almanzor fi lagna , 
E il fepolcro de’ Mori predo ei farà la Spagna. 
Io io gli ordini iuoi , fo cofe fo , e chi fei ; 

Ma quel che dir non giudico , tu ricercar noi dei. 

I Far. Vuo cercar quel che voglio, nè m’ ulcirai di mano 
Senza fpofar mia figlia , e palefar 1* arcano . 

Se fedeltà , e rifpetto a tarlo non ti sforza , 

Ti sforzerà il timore. 

Aid. A me timore , e forza ? 

Sai tu, che quello acciaro , da che mi pende a 
canto 

Nilfuno ad Aldagifo non lalciò mai dir tanto ? 
Sai, che le un’ altra volta tu dici anche dimeno, 
Non ballerà il mio braccio per ritenerlo a freno ì 
Non cimentar, Signore, Leon ebe guarda i figli , 
Perchè fe ii delti all’ ire, rolli farà gii artigli. 
L’Africa è affai lontana: fo quanta gente aduno 
Conofcoi Mori a prova, e ci ha a penfer qualcuno. 
L’onte adunque rifparmia, fe il ver ti fi n afe onda, 

O foffri, che un foldato da pari fuo rii pop da . 
Tar* Un foldato èvaffallo/ e da un vaffallo abbietto 
Ragioni io non domando , ma fedeltà , e rifpetto • 
D’ obliar l’ uno , e l’ altra , fo ti fu mai permeilo , 
Anima vile, impara, che te l’infegnoadeffo. ( a ) 
Si difermi il fellone, e fo fi fcuote ei mera. 

Aid . Dopo gli oltraggi , ef onte un tradimento an- 
cora ? *■ **••** 

Barbaro / e chi t’ accieca , che di mentir non 
vedi? 

Perchè }’ acciar mi levi , fo un alma vii mi credi ? 
Tu fei T anima vile, che tra gli oltraggi , e Tonte , 
Se non fon difarmato , temi d’ avermi a fronte . 
Tomo VII . C Ma 

Li} \Fa cenno tfMori, che fono in agnato. Qntfti fi av m 
•ventano ftr di eCntro ad Aldagtfo , e gh l.yano U fpaiia» 


ATTO 


■M» quell» fpada illuftre , che inwan mai non mi- 
traccia, • 

Anche da me lontana impallidir ti faccia, 
tuardala : iè quella fteffa , die P Africa difefe ; 
tChe traflfe in Spagna i Mori ,* «he a trionfar 
. t’apprefe. # 

• Rendila *al fianco mio , o in pto di lei , ;che cade , 
Volger vedrai la Spagna anche ^gli aratri in fpade* 
Difàrmato , qual fo no, le furie tue a far dome . 
Più de’Morefchi aciari vai d’ Aldagifb il nome . 
Barbaro, lo rifpetta, e tuo pFigion, qual fono. 
Trema, che ondi ti nieghi anche la vita in dono. 
Tar. Fremi , minaccia, e grida, che al tuo garrire in- 


Ecjto la gran rifpofta : voglio fàper P arcano * 

A quei tronchi fi leghi il traditore aderto, 

Che a confeffare il vero voglio infognarli io flef 


Domator delle Spagne , e difenfor de’ Mori , 
(Reggano a quefracciaro i tuoi Mudati allori. 

O parlare,- o morire s’hai core umano in petto* 
l Morirò, ma non parlo / e vieni pur ch’afpetto. 
la più vile ci vuole tra T anime malnate 
cPer minacciar la morte a chi ha le man legate. 
;Lafcia «libero il taglio alla mia fpàda ancora r 
j£ poi -, barbaro , intima, che il ver « dica , o 
mora . ' 

Morirò , ma nòn parlo . In ogni rifchio ertremo 
Tanto io sfidai la morte , che 'più di lei non 
tremo. 

Troverà in quello petto Tacciar che in man ti 
iangtfe 1 * 

Degli onorati legni , eh’ io non rifparmio il fangue . 
£ fe venderlo caro non pòrte, ‘anima abietta, 
Verrò fin dalla tomba a far di lui vendetta. 


( a ) Z# lutino colle mani siiMittto *ltt prtinte ncconnat* 
di f, Pr «. 

A * 


fàno 


fò. ( a ) 



p-K l |||| 0, m 

4M. {Deli «hi m'va 1 ?, <V») e mi ("doglie — 
dieuo , «nini* insego» •• ' . 

Giarda , che il pei ,c«p»ioff<? .«W’ ,efo-ando‘ 
efempio 

Ha uni, « l’ardir api porge p*r caligare npf-tojpiio. 

¥ieni ackflo , « domanda «uni , ette tacerti io 
foglio: • 

O ^ • r - « • \ fe « 

lo io, lo fo rateano* a» dialo atte pò© voglio. 
Tori Ecco, (barbare tirile , le prove votire anticqkjx, 
- -Ma ohi iàpeà, che fatie decadimenti amiche? 

. Or diè & catini $uejl\atoii ? chi 11 && iolfe da quel 
r •• loco è. * t * •“ 


A| •S 


lo vo faperlo ; e vada Cordova .tutta a (fuoco • 
i* E là : vengano ;i Mori f far la caccia orrenda ; 

Diati alle caie al Tacco; il ,bo^o intiar s' accenda « 
fra le rovine , è il (àngue per ardiri mio fi. feriva* 
fura .anche il mendo intero, purché coti ui nqp viva. 
Andate pur/ eh' io Tolo tiaeb^he fate a£ài 
A cotiui, (e ti move* 


SCENA V. 

» 

Elvira i e detti. 

Èlv. «/Vh rio, cradel, che fai? 

Perdona alla mia .patria * rpecdona a un tuo vaf- 
fallo/ , ^ • 

È puntici me (ola , che mio foltanto è il fallo . 
Coll’acciar, che mi detii io colà giù celata 
I lacci Tuoi ho reciti : io la Tua detira ho armata • 
Su me trabbocchi il fulmine , che ci vorria di** 
tirutti ) 

E mi parrà rinafcere s’io fo morir per tutti. 
Tar. Dunque, fe tanto ofatii, tu Tei per tua malora 
Di Rodrigo la figlia. 

q 2 AUL 

(a) Elvira celata dietro qm* tronchi taglia i di lai lega - 
mii e gli mette in mano la fpada , thè mota fonema lafctarfi 
v telerò . - 


3 * ATT O 

Aid. ‘ No , che noi dille àncore « 

Se 9 dice (Te io lo nego, e fé il negarti invano, 
Barbaro * e che faretti, quando ho una fpada in 
mano ? 

Ter. Che farò, traditore? So quanto bada aderto; 

£ a veder che fo fare , primo farai tu fteffo . p. 

Eh. Anima generofa, or sì clamarti io faglio , 

Che 1 * amor tuo ho veduto . 

Aid . Tu non vederti il meglio. 

Ufciam mia Principeffa da querte foglie infami ; 
La Patria tua fì falvi, e poi dirai s io t'ami. 
Seguimi, e non temere, che in man rtringo un 
tuo dono ; 

Ma quella fpada è quefta , ch'oggi ti guida al 
trono . parte . 

Eh. Regga il Cielo un ardire sì baldanzofò , e firanco | 
-Ch’io per non fargli fcorno faprò morirgli 4 
fianco. parte. 


' / 




v 

j 
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Àtrio nella Regia di Cordova, con in mezzo ilMau- 
foleo di Rodrigo adomato da un Padiglione , i di 
cui cortinaggi poflano aprirli , e ferrarli * e Sano 
foftenuti da una Corona Ducale* 

SCÈNA PRIMA. 


Elvira , Cafilda, # D. Sondo . 

» __ * 

iStfw.T'XOve andiam > Prinripefla ? La via qUÌ non 
XJ ravyifo 

Per ulcir^dalla Regia, come ordinò AUagifò. 
'Eh. Aldagifo è un Eroe ; il fuo coraggio è immenlò £ 
Ma penfà egli a me lòia , e a tutti gli altri io 
penfo. . # 

Come vuoi tu, eh’ Elvira fuori di qua fen vada. 
Se un, mucchio di cadaveri ne ferra a lei la 
(brada? , , 

Sangue fpagnuoìo è quello , che (corre in ogni loco/f 
Son le mura, ov’io nacqui, quelle , che ftrugée 
il foco. . . 

Vederti pur, vedetti, quanto il Moretto/ ttuolo 
Difputò ad Aldagifo, che fi falvafle eHblo / 
Ciaf. Miiera lei i $’ io ttefla full’ aflalita p^rta 

Non la fiaccavo a forza dal fianco fjao ; era morta* 
Impedito l’im braccio per far a lèi riparo, 
Troppo lento era l’altro nel maneggiar l’ acciaro • 
Quando da lui la tratti; a fegni tarla intefe ~ 

La guardia in due divifa, e rallentò le offèie. 
Parve Aldagifo allora fero leon , cha lenta 
La fua prigione aprirli , e al fuo guardian $’ av- 


venta, 

Urta, feritte, uccide, ette, fi guarda intorno, 
Morde le labbra, e dice: dia vendetta io torno. 

C . 3 Sane . 
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.3$ ATTO 

Sette. Tornerà, ne fon certo, e tornerà a dovere 
quanti Goti aduna focfo le fue bandiere; 
Ma fl tirata della Fregia fe<J blricar le jtorte j 
Armar ne feo le mura , e intima a noi la morte • 
Ah/ Gàfilcfcf, 'Gafiicfey qùcft’oggi tó ndn vorrei 
Afttti a f fdftttiafre ,' thè il nòftro trial tu féi; 
Oaf. Io voflfò* rifai? Perché ? Péftfrè tfifpétfò' , éd ira 
Mi fece ad Akfegìfo {bdffttt qtidl foffe Elvlrà? 

Io pretendo , eh' ella abbia da me un amante in 
don# & ’ : - * 




Pretendo averle aperta anche la via dei trono. 
Se corrotf qftrl i (noi giorni uh rìlchio atroce , 
e rio, 

finché. noh t’f Àld^gi/oy Io feudo' fuo fon io; 
Giacché non fa il tiranno fe ih me sfafeonda, o 
Ideila . *'•" 


DI Rodrigo li figliò: io y gli difò^ fon quelli. 

* * - Chi fà non parli arbore ih prò d* ufnà che adora y 

E fe fui già il fuo male, morrò per éflfa ancora * 
Eh. Quello iton (Irà mai . io ti volèffì oppreffa , 
Piò cfella pàtria* noftrày àrtìaf làurei me Itefla . 

. Piace al tiranno Elvira ; ma il iangué mio ha in 
« • orrore $ 

v Nèfo* fe in lui pòtefle piò F odiò fuo, o Timore. 
Non m’ ufurpare un nome , che m’ empie oggi 
v di fpfcmè; 

N Nè coro già efférgfàhdé; tdttifàlvaf mi preme. 
Con quella glòrid in frorttè , s’ ànche cadeflì eftinta. 
Dir non faprà là Spaghi y s’ è vittcitricé , o .vinta. 
Sane. Sì ; ma che fiffì intanto ? Méntre qui redo a 

* .■ bada 

Non pollo in prò de’ noftrì fhudàr ànch* io là fpada! 
- Sento il fràgor dell’ armi ; é ii còr mi bolle in 
feno..... 


•* * * 


Eh. 


Ah fe qui mèco avelli dieci miéi pari almeno/ 
Vado mia PrincipelTa; e fol mefehin mi chiamo 
Che in luogo tèi. ti lafcio. 

Luògo miglior rion bramo. 

Del 


% 


* ~ -Dy.GijWl' 


• * A 


SECONDO. ^ 

Del padre mia la tomba , di cui qui vedo i fogn i , 
O fìa che mi difenda, o che a morir m’ inferni. 
Amico geaerofò, va tu , fuggi fe puoi, 

.. Tunifei ad Aldagifb, fnuda Tacciar noi. 

Ma fi rifparmj il fangue della nazioa Spagnuola , 
Che la vittoria è barbara, s* ho da goderne io loia . 
Sane. Vado T mia Principe (fa , dove il tuo- cor m’ ad- 
dita , 

• E d’ ogni rilchio ad onta , vado a tentar l’ulcita . 
A te, mia fpofe, affido l’onor de’ giorni fui, 
Muza non è un tiranno, fe vuoi drizzarti a lui. 
Parla , penfe , lufinga il fuo amorofo iftinto : 

Se il gran colpo ei ritarda un ora fqia, hai vin- 
to. parte . 

Caf Ecco T effeminato minittro fonacebiofb , 

Che qua fen viene appunto. - 
Elv* c S^co reto non ofb . 

C*/ Retta, e di me ti fida. c / - 

4 » 

SCENA ir. 

• •* • • • * 

% m * 

Muza y e dette* 

- « 

• * 

Muz. Qual di voi due ha la fòrte 

D’avere * tra primo cenno dalle mie man la mone ? 
Ce/ Sei tu forfè il carnefice deli’ anime piò audaci? 

Sì , che n’ hai l’ aria , e il ceffo fe il tuo mé- 
ftiero, e taci. 

Muz. Io ceffo da carnefice ? I© che tra ’1 giuoco, e’1 
rifo , .... 

Come in fuo trono accolto porto l’amore invilo? 
Non vedi quette guance , quetti occhi , e quella 
bocca, 

Che dicon , Donne care , morir per voi mi tocca ? 
Ah, mia bella tiranna, lafcia d’ avermi a (degno, 
E ad ammazzar k Donne , .come fb fax , t’ in- 

- ■ r r/; 

, • C 4 Eh* 


1 


4 o . A T T O r 

Eh. E perchè cerchi adunque qual del Moreico orgoglio 
Sia tra noi due la vittima ? 

Muz. Perchè falvarla io voglio. 

Caf. Tu fai vaici? NolGredo. Fingi, chequelìà iofìa: 
Di me cofa farefti? 

Muz. ■ T'abbraccio, anima mia. 

Caf Piano , che non fon quella ; ma fe d’ Elvira io 

taccio ; 

Di lei cofa farerti ? • 

Muz. Anima mia , t’ abbraccio . 

Elv. Piano , eh' è troppo onore , fo a ratte due ce! fai . 
Muz . Io lo farò anche a cento, nè credo fare affai. 
Caf. Ma che dice Tanfo > 

Muz. Eh k di fangue ha fète, 

Faccia fcannar de' Tori, che per amar voi liete. 
Son fianco , che fi parli di flraggi , c di rovine .• 
S’ io mangio , bevo , e dormo , che fo di male 
alfine ? . 

Guardi , che un giorno , o l’ altro non rèdi an- 
ch’ egli eppreffo : » . . 

Ch’ io coll’ amar le Donne penfb eternar me ffeffo.* 
Caf. Ma comandò egli* intanto , che fveni un innocente. 
Muz. Il punto fla a vedere, fe d’ ubbidirlo ho in mente * 
Elv. Prometterti . * * 

Muz. * Promifi. 

Caf. . Morrai tu fteflo. 

Muz. * E’ predo ✓ 

Elv. Come far? 

Muz. Ingannarlo ; e vi cercai per queflo . 

Qualunque avrò a ferire , il colpo mio fia tale, 
Cheparrà n’ elea il fangue , nè vi farà alcun male . 
Spedo il tiranno nortro minaccia, e non rilolve : 
Predo a morir condanna , ma predo ancora af- 
’ folve . . . .... 

In ogni trido evento fingere orror vi piaccia; 

E farà mio penderò , eh* egli vi creda y e taccia . 

. Un fìmulato fpartmo v’ha da cortar ben poco : 
Le Donne fono avvezze anche a morir per giuoco. 

.v Caf. 


/ 
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Cafi In un petto Africano tanta pietade è rara . 

Musu Se Ja pietà ti piace meco ad uferne impara . 
Eh. Ma qual ami di noi ? 

Muz. «■ • la verità io ti dico: 

Sento d’ amarvi entrambe y ma cedo te all’amico. 
T ra Mura , ed Aldagifo non s’ ha a mancar di fede . 
Tu per effoj e tu mia. 

Caf^\ E fe qualcun noi crede? 

Muzì Tocca a te pervaderlo, che l’idol tuo iònio. 
Caf Per me tu mangi troppo . 

Muz* Mangio però del mio . 

Caf E quando dormi tanto? < 

Mhz. Non ti fo i conti addogo. 

Ca fi Ami le Donne tutte. 

Muz. Ma tutte aver non porto. 

Csf Bafta , decorreremo ^ ma fa quanto m’hai detto. 
Eh . Il tiranno s’accorta. 

Muz. _ Non diamo a lui fofpetto . 

Vado, e irtrutte vi lafcio di guanto far dovremo. 
L’amor fuo non v’alletti , che . il fuo furor noi 
temo . parte . 

JS/v. Fuggo 1’incontro atroce, che mi fa il cor di gelo j 
Ed a fperar comincio , che mi vuol falva il Cielo . p* 
Caf Principefla infelice ! Chi tue vicende aicolte 
Potrà ben dire un giorno, che nata lèi due voi- 
te • parte . 

s c e n a tri . 

• • • * 

r , 

Tarifo , e Mamma . 

Mar.T) Aérti a che fiam ridurti? Di (irida empion 
JT la Corte . 

Mille Spagnuoli , e mille , che afpettan qui la morte. 
Batte Aldagifo i muri , non regge il volgo abietto , 
jy ira , e d* amor tu fremi ,* ed io di peggio afpetto. 
Deh pria che fcoppj il fulmine, che non ha poi 
riparo, \ 

Lafcia, 


( 


4 z A T T O 

Ukh y cfte zi AMegifo tragga iodi man l’aciaro . 
Chi hj s^io gli rammento i giuramenti lui. 
Non venga a patti onéto? • * 

T*r. 1 ' - • Io patteggiar con lui? . 

Fra quel feltoné ,< è me , fe H braccio mio non 
* bmgue, * " 1 ' y 

Altri patti non voglio , che da legnar col fangue • 

• Super# quefté mura fe fofle opra leggiera , 

'" J Ì>’un monte di cadaveri io mi forò trincierà. 
Ma quando manchi il tutto , mi refe Elvira al- 
meno ■ . , 

Contro all’aciar d’uri barbaro feudo farà il fao 
fono». 


E priachè qui s* inoltri , in quel fuo cor sleale 
I>él mio trionfatore trionferà un pugnale. 

Mar. E reggerà il tuo braccio ai rio colpo fonefto 
Contro d’una, che adori? 

Tar. . . * * * Ah / non parlar di quefto. 

Ecco il rifleffo orribile da me non anche in telò , 
Che un cor sì pronto a tutto - tiene infra due 
fofpefb . . ; 

Non F a?vefli mai viftà colei , che mi fcompiglia , 
O non fàpeflfì almeno, che di Rodrigo è figlia. 
Solo ai penfàr qual iia le andrei co! ferro addoffo ; 
Ma le la guardo, il ferro dice alla man non portò. 
Furie, che m’agitate, almen per poco* o molto, 
Ch’ io più ne aborra il fangu$ , o men ne adori 
il volto.- ' — 


Ma lo farò , sì bene , il fàgrifizio orrendo ; 

E fé il mio* braccio è lento , quello di Maza at- 
tendo . . 

Venga il fellone * é giunga folo a sforzar la porti, 
S* anch’ io morir doverti , la mia tiranna è morta . 
Mar. E poi , qual prò , Signore , dì tante morti infieme 
« Se non capde Adagilo * e a lui di me non preme ? 
Meglio non è, ch’io tenti di dilarmar- F audace? 
Meglio non è , che Elttra con noi le metta in 
. pace ? 


/ 


T E fe Z Ò. 


Ai 


S 8e?g'tfd anfcR* fó lai rrtafe , e aborro ttt iriéóftante ; 

• Ma al ddrvé* della figlia Ideo fra da da f limante. 
Spofi Elvira Aldagifo, purché te norf Opprima, 

Sé tu f dftror fagrificm , fott io ché H fo la primi. 
Sia di Rodrigo figliar odio mortài nòti piomba 
Sull’ Ombre aìicfie dò 1 ritòrti , fcH 1 fràn pét trincea 
fa tomba ; J * * 

È fe dlflmggi il ftfòndd pét éfpiarné i falli ; 

Ufi Ré Tirai da leena , duandò tion Hai Vaffiffi. 
TfàGbit Matlemd al Padre F * 

Mar. , . Così il dover configli* 

Una figliuola amante. 

Tau Va, che non fei mia figlia. 

Parlami di vendétta , e me ne infegna il come , 
Se vuoi , che di me degno il cor ti trovi , e 
nome . 

Préga il Ciél , che Aldagifo tìbn ceda a’ nòftfi aliar!; 
Voglio che tu lo fveni , perché a parlarmi im- 
pari. - " 


» t < 


SCENA IV 

, * •, * * i 

t 4 ’ * * ' • ! ♦ 1 * «• 9 ^ * * 

% * ^ * 

- • • • MUza 9 *é détti* '' x 

r ' * ' 

Muz. (HIgdir noi fiato perduti , e !é battute frlura 
J Non fanno entro la Regia la vita tua fi- 
cura • 

Per poco ancora i Mori faranno argine , e fponda 
A un torrente di Goti , che da pii* parti inonda. 
Aldagifo trionfa . • » 

Tar. E tu vile, e perverfb 

Ne fecM i thè la nuova, nè^fei di fanguè afperfo? 
Va ad urtare una fpada , che affretti il tuo de- 
fimo ' 

Col tratti dalle vèhe fangue non già, ma vino* 
. Torna' così ferito , nè fìà , eh’ io ti condanni . 
Muz. Se di ferro ho a morir c’ è tempo almén cent’ 
anni. - 

Tar. 


» 


I 
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44 ATTO 

Taf , Dove ten fuggi? afpetta^ é venga Elvira adeffo, 
Che a fcherzar colla morte Voglio infe^narti io 
fleto. 

Màr. ( Allo feempio io non reggo; ) Padre, fon Don- 
na anch’io, : 

r L’orror dell* altrui fangue fece di gelo il mio. 

Se debolezza è quella , colpa ne avran gli Dei , 
Pollo non efler figlia quando tu uom non fèi.p; 
" T,ar, Anche colei vuol eflfere all’ amor mio funèfla ; 
Ma punirò ben tutti ... e cominciarti da quella. 

~ - S C E N A V. 


Elvira y e detti ; 


Mhz, TT 1 tco Elvira ... 

Tar. Sld La vedo, ferì za che mi fia detto . 1 

Prendi ; quello è un pugnale , cavale il cor dal 
petto . * 

Eh, Barbaro , e così accogli quelle , ebe amar tti 
brami? j : 

Dell’ odio mio fei degno , fe in guifa tal tu m’ami. 

Ragion non ti domando, perchè di me fai fcenW 
pio, 

11 mio procefifp è fatto, quando ti chiamo un 
empio. 

Moriam , che io noi contrario ; ma in te s’ eftin- 
-gua e levi ^ /. • : • 

La fète , c’ hai di fàngue , quando che il mio tu 
bévi. 


Si fparga egli pur tutto , fpargafi qui per loro / 

• » Dove queir urna illuftre fa , che innocente io 
moro . 

. Tar, Ecco qui il tuo pfoceto . Affidi or la tua forte 
, , -pi Rodrigo alla tomba, e rea non fèi di morte? 
Dì, che non fèi fua figlia, e t’amo , e ti per- 
dono . 

Eh, E quando mai ti diffi , che fua figliuola io fono ? 

Bar- 
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TER-ZO. 45 

Barbaro , è’ un tuo fofpetto ; ma «el Sitai rì- 
, plcg0> ! ... * ... 

Per pena tua noi dico, per onor mio noi pego. 
Voglio morir tacendo , perchè un medefmo iftan te , 
Fiero tiran ti vcggia, e difperato amante» 

Vuò, che le furie tutte, per vendicarmi almeno , 
Del fàngue mio bagnate... 

Ter. • Ah! che le ho tutte in fènq* 

China quegli occhi a tetra , che or ot di me di£ 
fido ... - 

£ tu, vile, a che tardi? 

Muz. . L* uccido , o non 1* uccido ? 

jElv. Sì , mi trafiggi , e frema • Quella è la gran 
vendetta, . .. . - • * 

Che m’ uccida , e mi pianga • Ferifci pure . • • 
Tur ; ’■ . * • *.'* - •' * * * Afpetta. 

Non parlar più , crudele , che il fiion della tua 
. ' voce ’ ; . : *ì . v : 


t Iftupidifce i fulmini deli’ ira mia feroce. 

Se vuoi parlar, ingannami, fin dove tòcco , e 
vedo: " ' *» i 

Dimmi , che di Rodrigo non tèi tu figlia , p 
credo . a * r # * • • 

Quello arcano mi uccide • L ? amor « V ira , e 

« i orgoglio *• ■ \ * 

Freno non han, fè taci, 
j S/v. . • > Dunque tacere io voglio. 

Qual prò, che t’ inganna® , negli odj , o negli 
amori? ^ v r. » 

Credi tu , che a me prema , che un pari tuo 
m’adori?. ^ 


Barbaro! qual che foffe del nafcer mio la forte, 
Più di tue nozze ideile , gloria mi fa la morte . 
Se Podio mio t’uccide, per tuo maggior dispetto , 
Su quell’ Urna io m’ affido, equi la morte alpe tto* 
Ter. Ah/ più non reggo all’ ira 4 che in fua balìa mi 


porta ! 

. Ubbidifci, codardo» . 

• % 

• « 



r 


Affò 

■¥ u >\„ \ - I» «« W Viy», p Aorta ) 

i au Morta la voglio , c mora • . . ma nb f ferma un 
✓ . 'momento . , 

fn«e, che in ter tp» ftate , perchè tacer vi 

feOJÈQ * m p 

* 4 ". fell<^^iia^ic^}iffo , apeno,., 

ubbiduci, o lei ni orto * 

Guarda* V hai cor; la fveno. .<*$ 
Xar.^wou guardo* non a&oko, il cor ireme , je con- 
traffa. ~ r 

Ma roffor non mi fate* : muoja l’jndeena , ebaffa . 
JUuz^U ^olpo d fetto, it vedila, che (parge il (àngue 
^ rivi... } f — - * •» 

* **» Sangue d* una che adoro ! tu io ipargefti e 
w? *-* . ' * :• 

' 4?1 buono a tanto . Ecco le gran colorine 

.JDejJ impero Moreicòf fisa vi a frenar le Donne! 
Togliti agli occhi miei, e mi nascondi infìeme 
Quel (àngue, ,che mi .piace , tenete il sioi mio 

; * 4» :(>) - ■ p* ;r • •** 

Venga Aldagifó adeflb, te a (uperare .è giunto 
< Polle d ripari . y \ 

***l ... . Ècco che viene appunto, 

fcfiiva a primi tmfpoiu tf\un ^incitar (degnato. 

( AdefTo Elvira è falta , edioTEto* iòngato.)p, 

'S' 43 ,,E jM- ìA • VI. * 

■ • * -• C •• M : ’ ' * .. • : 

Al da gì fo con foldati , e àm. 


■ r 


•* # ** 


Qlam qui, terror del mondo. Dome fj’afeonde 

. "■:'a 3 ‘ .Elv.Wi? ». .. 

Renderla « me, <0 morire . 
iw. • "• .Ani dà fatto,* miia. 

■ . Tal 

fetta. 0!# fi *tt**ta* con» 

?"** ***** , * lafcia vtden il f angue y cJfe ^efee dalla 

j ex ita */ y 

b ) M **z* [doglie i certiuaggi ‘/ofréfi del Manfelte , fifthe 
Zhttm *tfti tutta aperta . 
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T;E”R*Z'0. 

T al la rendo a un fellone che pitici me «li, prema ,• 
E & più vuoi «nifegui* che moriremo inficine .\p. 
Jtld< Che c'<è là da vedere , onde « (coprir «infoila-? 
.Sei ‘tu iripa Kriflcipfiffaf . . .A*Ù Cieli -ohe vedo? 
è morta . 

Barbero, * ;chi «afide ^uelfeOie » ime ipromefTo i 
VengO ) fui fuo cadavere « trucidar rte «fteffo . 

Non c’iè più fpeme,, amici , fe amor non ha più 


loco,. 


> * 


i • > 


J 


Ciiacchè ho perduto il meglio , vada anche di ic* 

'ilo ra .fuoco t . * ■ * ' ' •• t * % ( i ( 

Non vuol rifpetto un barbaro f ohe *1 Ji «ai il- 
fòlve: 

.Da’ giuramenti voftri il mio furor v’aflfolve* 

Ite* abbattete , e mora chi vi contrada il paffo. 
Non refìi un fopra l’ altro di quell* » Reggia un 

?faffo« •. , i .. 

.Siano i Morì la tomba del lor tinanno «ftintoj 
£ meco poi fen cada il vinckor .jfel vinta. 

Ùn altra occhiata, amici, a jjuefto 6ogue ornato. 
La cui vendetta orribile a voi deilina ildrato. (f) 


»’ 


S C :E U: ,& VXL 

Muza. e ditto . 




k • ■ . < 

* f • • 

,« . • % % % % 

Mhz. ^T TEdcili tu ; haiifaputo^ efec ó moro 

V anch* io . 

a£tó.Ghe veder? cfeeifcccorfo? 

Max* t ^ > \ i Sappi, ocfie il .cofpo^ mio.. 

Aid. Tu mi ucciderti, indegno, la bella anima mia, 

E qui evenir «ardifcr/ . * .. > • 

Mhz. i Ma (ènti totto<jn cpria. 

uAbdtx Non vbìfènttr, Aeii gemili,, die jVirìciun dal * 

feno, 


• • v •. A i . 


^pan- 


ca) Apre il cortinttpgie . , 

( b) Va, di nuove per al*m f *U tertmPg#**)' m* *sMnci*tr+ 
in Mhz*. 
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4* ATTO* 

Quando 4 ? avrò frenato.- - * 
jW#z. Ma va a vedere almeno . 

Aid. lo vidi già, che bada; ma tu, fellone ancora (e) 
Guarda qual (èn piagaci e poi , foldati .... éi 
mora . 

- : Vado, beli’idol mio, a vendicarti a volo, 

. £ poi ti moro appreso . ' 

Eh. Sei tu, Signor, qui folo? (6) 

Aid. Dei ! che veggio ! . . • che aicolto ? * 

Muz. ' Un Ombra hai tu Entità . 

Quando io le Donne uccido fo ritornarle in vita » 
Aid . Principeffa !... 

Eh. Aldagifo ! . . . ’ . 

Aid . ' Non fogno io già ? . : 

Eh.’ i *'./ . .■ . f i < Son viva... 

.Aid. Mi come quello ? • 

Muz. A* quello, folo un mio pari arriva* 

,c;.\Guarda f induitria mia quanto s’è mai diflinta! 
Del tiranno in fugli òcchi creder la feci eftinta. 
-••Ma qui non vai fermarli , ' eh’ egli lontra non 
<i) «caparmi,* • *• ' K > . * •• - '•*. 

E fe r inganno ei feopre venir bifògna all’ armi . 
Eh. Quando- Aldagifo è meco tutti io disfido al paro; 
Ma fi rifparmi un fangue, ch’alia mia patria è 
caro • 

Aid. Sì lo rifparmieremo . Va tu a veder là fuori , 

. ... Che alle Spagnuole ancelle non fàccian feomo i 
Mori . * - 

E voi feorgete, amici, quella gentil mia preda 
y Sin colà < al* campo noflro , ma che nifiun la 
. r veda. :> " • » * 

Per lei vegli ogni (quadra , le dia ogni Dùce in- 
torno ; 

> L* abbia Don Sancio in etna , finché a momenti 
io torno . " ’ 

Pochi di voi qui refiino ; e gli altri tutti andate . 

. Mhz* 


„ V 


C a > Va ad alzate il f adigliene , 

(b) Alzandefi il cape . 


~ JL 


TERZO. 4? 

Mhz. Verrà quel tempo ancora , che ci dirà : man- 
giate . par . 

Elv. Viene il tiranno : io vado : ma fe tu brami 
adclfo 

De 1 tuoi (udori il frutto , penfa a falvar te tietio.p, 
Aid. Compagni miei, coraggio, quale da voi battendo. 
Ricetterò Aimantorrc ; ma i dritti miei difendo . 

S CENA VIIL 

Tanfo y e detto . 

* i 

TJOffo io ben afpettarti , che tu , fellon, non 
JL vieni ; 

E fon io qua in perfona, perchè, (è hai cor, mi 
fveni . t ) 

Aid. Non infultar , (uperbo chi t* avvilì fin ora ; 

Ma d’ Almanzorre il (àngue in te rifpetta ancora. 
O deponi quel brando , e le mie leggi accetta ; 
O delle Spagne oppreffe farò fo te ^vendetta. 
Tornin le Donne Ibere in braccio a lor con- 
forti ; 

Siano ficuri i vivi , ed abbian pace r morti . 

Fine al fuoco, e alle tiraggi , torni giufì&ia in 
foglio j 

Soldato tuo lo bramo, tuo vincitor lo voglio. 
Tar* Vincitore, e foldato tanto tue leggi io tiimo. 
Che alle tiraggi degli altri forai tu efpotio il 
primo . 

Guarda , indegno , in qual modo ad ubbidirti im- 
pari : 

Vuò incrudelir co' morti , fol perchè a te fon 
cari. 

Pace non abbia Elvira nemmen fui fuo feretro .(//) 
Aid. Non avvanzar un patio , o piò non torni ad- 
dietro • 

Rifpetta almen le (poglie d’ una , che tanto odiafti , 
Tom. FU. D E che 

(a) S’ wvanz* verfo' il Ma uj eleo. 


. fj 

ATTO QUARTO, 

Gabinetto di Mariemma dentro la Corte con Tavola 
. imbandita di frutta , confetture , e licori * 

SGENA PRIMA. 

• * 

Mariemma , e D. $ aneto * 

fané» r y" , Riegua * Mariemma, al pianto: prigione è 
A un padre ingiutto. 

Sori difarmati i Mori; ma il vincitore è giufto. 

Io fletto di tue danze cudode inoportuno 

Ho d’ Aldagilò un ordine , che non t’ offenda al- 
cuno. 

Sin di tuo padre un meflfo pertuo maggior conforto , 

Sai che introddur ti feci , e il piangerai per morto? 

. Vive sì , non temere : nò vai , eh’ io mi trat- 
tenga , 

Che tei dirà Aldagifo* 

Mar . Il traditor non venga . 

La prigionia del padre , la fpeme mia perduta 

Tanto orror non mi mette , quanto lafua venuta. 

Mi condanni anche a morte ; ma qui venir non 
brame . 

Se non vien , moro illudre ; moro , fé viene, 
infame . 

Va': gliel dici in mio nome. 

Sarte. * < Andrò; ma non rifletti 

D’ aver detto pocanzi , che volontier V afpetti ? 

Mar. Te lo dilli, noi niego: e vedi già apprettato. 

L’ amichevol rinfrefeo , eh’ era per lui (erbato . 

Non fon io, che mi cangio : è il mio dedin ti- 
ranno , 

Che degli altrui misfatti vuole , ch’io lènta il 
danno • 

Si " 
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52 ATTO 

Si sfoghi pur, la morte troppo temer non foglio ì 
Me la mandi AMagifo ; ma qui veder poi vo- 
glio . 

Strie. Mariemma , io non t’ intendo . ' 

filar. Quello è per me ben peggio. 

Che io fola intendo il. tutto, e dir di più non 
deggio • 

Quanti ogetti <P orrore in quefto fen rinchiudo ! 
Son figliuola , e fon Donna : palpito , gelo , e fudo , 
r Parti, e lpla. mi a’ miei deliri in preda ; 
Ma non venga Aldagiiò , o almen fa , che io 
noi veda; 

Quefta, che par follìa, tutta è giuftizia, e zelo, 
E fe tu non lo vedi , fo, che lo vede il Cielo, 
Sane , Compatito i trafporti d’un alma sbigottita ; 

, . Ma fta in man d’ Aldagifo del padre tuo la vita • 
E’ magnanimo, è grande, e d’un pietofo iftinto; 
Ma tèmpre è vincitore, e dee temerlo il vinto 
Mar. Affetti di natura, inefinazion del fefio, 

Virtù , fdegno , ed amore fu vi sfogate adéTfo . 
Barbaro Padre ingiufto , qual odio ti configlia 
! • Che orror crefcaatuoi talli co falli fuoi^ la %lia> 
Mifera figlia oppreifa, vorrai tu dar Tefempio 
, j^aver tradito un padre, o d’imitare un empio/ 

, j 0 colf orrore in volto d’ un tradimento ' inde- 
gno ? « • • « . : • 

No, che noi fa Mariemma , fe le frqttafle un 

regno « < é 

Io far più reo mio padre pretTo chi ’1 vuole sàn- 
gue ? . . . ^ 

Nò, che noi fa una figlia , fe le coftafife il fan-* 

gue. • 1 -> * 

Che farò dunque, o Numi qui d* Aldagifo a lato/ 
Ah che noi fo, e m’afcondo, perchè ci peufi il 
Fato# t . P ar * 


SCE- 


• i 



Q. If A’ R' f K3. 
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Aidagtfoy e Muza ; 

✓ J . . , «/ ** « *• • * * 

41 

JWT Oa vedo qtìi Marieninia *, forfè perchè ci 

teme ; 

- Ma pria di parlar feto *, d’uòpo è penfarci in- 

• » Cerne . * • * : ; 

Mhz. Guarda là^ che apparato/ U affare , il tempore 
* j il loco ■' - - 

• Sono opportuni appurito, per ridorarci un poco. 
'«Aldi Dove efige lo dato ogni pender piu fcaltró, 

Io non penfo alla gola.* * • • • 

Muz. ‘ Iò faccio l’tino, e l’altro* 

+Ald. Non ifcherèar^ e aicólta chi penla a farti onore * 
Mhz. T’ afcolterò ; ma lafcio là fu que’ cibi il core » 
jilà * Siam vincitori, amico * e il gran momento è 
adeffo; * 

Che d* Almanzor foldati facciam tremar lui deffo * 
Un torto egli ci fece 1 , che là iùa gloria ofcora, 
Qpalor diede a Tarifò quefta Provincia in cura. 
■ w N’era mia la conquidi, e fu queda mia fpada > 
Che delle Spagne aperte agli African la Grada. 

' • t Tu il fai meglio d’ ógni altro.*.* Ma tu colà 
rivolto 

Non fai nemifceo che dico ! 

Mhz. Guardavo auì >* ma afcolto. 

Aid. Tu {ai ben , che Almanzorre inlcritto, e a viva 

voce 

Riprefe già in Tarifo l’ indole fua feroce . 

Sai , che ci volle in Cordova quali di lui pià 
forti, ** 

Onde tenerlo a freno ne’ caldi fuoi trafporti • 

Sai;, che l’ ordine io n’ebbi , fe manca a’ dritti 
fui , 

Di rimandarlo in Africa , e qui regnar per lui . 
Eccoci al duro cafo.. . Ma che ftai là facendo? 

D 3 Afpet* 
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S4 ■‘jA* T TO' 

Afpetta, che io fìnifca. 

Muz. Finifci pur, che attendo. 

Aid. Siamo al gran cafo , amico , che più il tiran non 
regge > 

Quando ci trovi uniti per dar a lui la legge. 

Sin qui quel tanto hai fatto i che il tuo dover 
t’iipira.- 

Anzi tutto io ti deggio, quando ti deggio Elvira. 
Compiafi l’opra noitra: abbia ei la vita in dono, 
Ma fi rimandi in Africa, e torni Elvira al trono. 
Non fi dorrà Almanzorre, che fagli ordini fuoi, 

E fe vorrà dolerfène venga a parlare con noi. 

Solo un penfier mi reità... Ma quello tuo appetito 
Frenar noi fai ? , 

Muz. Credevo che aveffi già finito. 

Aid. Reità folo un penfiero , che giova a meraviglia . 
Muz. E qual è ? 

Aid. . . Di Tarifo fpofar tu puoi la figlia. 

Muz. Mariemma è Donna anch 1 ella ; ma i patti miei 

g> à / ai /j . • . ; 

E Cafiida aver deggio ; 

Aid. Per quanto io fo , non 1* hai . 

Pur non ti sforzo a nulla , e parla feco ancora ; 
Ma fol t’ cifro un progetto , che tutti due ci onora . 
Gloria ei ci dà di giuiti; raffrena un padre in- 
degno . . 

Tien Almanzorre in fede , «he non gli manchi 

. . un regno . 

Quello più vai de’ cibi, che itai colà guardando: 
Penfaci, amico, un poco. 

Muz. - • • * Ci penferò , mangiando ; 

Tal violenza io mi feci nel itar finora a freno , 
Che fu que'frutti io fvengo fe non li ailaggio al- 
• meno. ■ • 

Aid. Quanto pub mai la gola / . * ■ # 

Muz. Penfando a noftri amori. 

Mangio j e pofcia ti dico ...(*) 

SC E- 

* » 

Ci) Prendendo un frutto fi mette a mangiarlo. 
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* : ‘ ? . • > 

. S C E N A IIL 

• J • \ 

Murìemnut , e detti * * 

■*..'* * * / * * • . 

M&r. INJon Io «ìangiaf, che muori’. 

Mhz. Per sì pdco morire ? ( a ) 

1 "•Perchè quelli • fofpetti ? 
Mar.l cibi, che là vedi fon di veleno infetti . 

• ■ Non fofpettar d’ alcuno , perchè la colpa è mia ; 
Sebben non voglio adefio quel , ché volevo in 
pria . • 

? Ho cor di Donna in petto con thi imi toglie un 
regno , 

E a chi pietà non m’ ufa , cofa è pietade in- 

fegno . ... r t . 

Quando morti io vi volli reggeva il core a farlo ; 
Quando morir vi Vedo il cor mi manca, e parlo. 
Sia merito, o delitto il parlar mio fanello 
.Dir di più non mi fate * che il mio cadilo è 
quello , ■ » ’ 1 

Alà. No ; (coprir devi il tutto* NelPattentafto- orrendo 
Del Padre tuo i configli dai tuó tacer com- 
prendo . ' 

Quel melfo , che ne avelli ti configliò , eh’ io 
mora ; • 1 t * 

Ma ifpirarti non feppe il fuo furore ancora. 
Scopri Mariemma , il vero, che un vincitore amico 
• ... Così rea non ti crede * » : - » - 

Mar. * Più di così non dico. 

Sei vincitor , ma lbffri , che ' in fàccia alle tue 
fquadre , < 

Quando deteflo un empio , fempre rifpetti un 
padre. ' 

‘ Non faggo io già la pena, febben fuggo Telarne , 
Ma fe vivo io ti voglio, tu noq volermi infame. 

D' 4 . Tho 

(■a) Gettando via il frutto , 
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5* * ATTO . 

T* ho felvato , e ti baili : ma fe pur vuoi ven- 
detta / / : • 

O la tua vita abborri , ola mia morte afpetta.^. 
Aid* La feguo alle fue ftanze de’fuoi rimorfi adonta; 
Perchè il ver mi confeflì , e al mio voler fia 
pronta • 

Quella menià efecranda fa che di qui fi levi; 

£ quando giunge Elvira* fai cofa dir le devi. 
Ma tu ' frattanto impara , che uccide anche k 
gola / 

Che i mangiator fon molti, e la tua vita è fola.p. 
Muz. Non mangio più , fe credo ridurmi a pelle ed 
offa: 

l * 

, Ma che non veda i cibi , perchè attenermi io 
- pofla. ; , .. 

SCÈNA IV. 

* * f 

Elvira , Caftlda , S aneto , e ditto* 

’J * • -t • * • • * • * * 

5»* “ ** » N * • • * * 

Elv * TV/T 'Incaricò Aldagifo, che a te, Signor, mi 
IVA fidi; 

- “ E che guidar mi kffi » dove che tu mi guidi £ 
Eccomi a cenni tuoi .' 

-Mwfc Noi ti vogliam prefente, 

Quando da, noi Tarifb a proceflfar fi fentej 
Ei non fa, che tu viva; e delfuo folk orgoglio 
/ Sarà il maggior tafiigo , eh’ oggi ti veda in fe. 

-• glio . . . . • . / 

Ma fai tu , che Aldagifo quefl* altra hammi oro- 
. ihe/fa?' . J : - 

j - E che del fuo volere arbitra ei fa te fkfTa? 

Caf, Io di me fon padrona, e chi per me fefoira, 

r * Son; io , e’ ha da fiiperlo, prima che il feppia 
Elvira. 

'Ma tu d’offrir rifparmia la mano , e il core in 
dono; 

Che le tu fei di tutte , folo d’ un altro io feno . 

' Muf . , 




QUARTO. ^ 

J/liou Sci d’un altro/ ma come/ > r \\ 4 'I 

E/tfc . Come un amore onertò 

Ad una moglie infegna, e fuo marito èquerto.Or) 
D* Aldagifo mi duole , che deffe a te parola 5 
. { Ma due liete gli amanti , :C qui la fpofa è fola* 
Se in prò d’uno, o dell’altro il voto mio non 


porto, . 

. Troppo ad entrambi io deggio , per non vi fare 
un torto.:: 

Ebbi da te la vita ; (é) fui per te filya ( e ) in 
. pria: .. 1 

Perchè non ho due cori, eh uno per un n’avria? 
Mi difpenfì Aldagifo, e l’amor tuo m’ affdlva. 
Di sé Callida è F arbitra ella di voi riferiva. 
Mhz* Gran ftravaganze , o donne , che voi veder mi 
. fate ! . 

Sapete odiar, chi v*ama, chi v'odia poi, l’amate. 
Marierama,ch’io non curo mi campa anche da morte, 
Cortei che sì mi piace, fi fa d’altrui conforte. 
Donne, chi mai v’intende negli odi 9 e negli 
amori? * . •;.* \ . 


’Eh. Mariemma oggi ti falva, e tu Cafildi adori? 
Vinci un cieco trafpono , che giunge « farti in* 


grato ; *. - *3 . 

E alle tue nozze iftefle fa che dia legge il Fato* 
Se chi ti diè la vita non féi d’amar cdpace. 
Qual altra a te ha cara? 

jlf**. • Quella , che mù mi piace $ 

Sane. Piacer deve a un tuo pari più d’ un affetro im- 
mondo , . 

Uno sforzo magnanimo , che ti fa illuftre al Mondo * 
Vorrai tu , che a Mariemma il far del ben ila 
danno? . .0: 

I : Vorrai tu , che in Cafilda abbia mercè un inganno? 

E l’una, e F altra offende querto tuo cor rertìo, 
cl J -\* 1: * « 


( a ) A e renna D. $ anelo* 
(b) A Muza . 

( c ) A D, Sancì». 


58 ATTO 

Se ad una il tuo ricufi, e ufurpi all’altra il mio. 
No , di te non fi dica , che ingiufio a quella , e 
a quella. . • . 

Mhz. Ragioni belle , e buone ; ma quella qui è più bella. 
Gaf. Qual ch’io ti tèmbri è vano, ch’altri ragion ten 

t . - >.'dia^r.it'C « ' * } * , | 

Dove l’ onor s’ afpetta all’ eloquenza mia . 

Sentimi adunque , e guarda fé da fperar ti refia .• 
Marito io non ti voglio : la gran ragione è quella. 

' S’elia non ti convince , Ila pur quanto uno fcoglio 
Nel tuo volere immobile, tèmpre io dirò, non 
voglio . - ; . - .« ' 

Sarem due venti in guerra, che ognun s’urta, e 
. ^ non cede : . ... . . . 

Se quella querciaincurva, quello la drizza in piede. 
Se l’un le nubiaddenfa, l’altro le fa più chiare; 
. S’ un porta i flutti al lido , 1’ altro li fpinge in 
~ . 4 . mare * * • . . • . ; 

• Quel j che a fiancarli è l’ ultimo y il vincitor fi 
i . fiima/ j ... 

Ma lappi , che a fiancarmi , io non fon mai la 
**. . . prima . parte . . 

M/rtuPenfartèco alla lotta io troppa carne ho indofio, 
E rinunciare è meglio quello, che aver non pollò. 
Sieguimi, o Principefia ; e impara tu per ora, 
.Che volontieri io mangio , ma che digiano an- 
cora. parte . *; • . 

EIvì Eccoti, amico, in porto, com’io n’avea defio; 

E tuoc faraone il frutto y ma il godimento è 
mio. parte. 

$*nc. Amo Callida , è vero ; r ma Elvira fiefia ho in core: 
i 1 A quella onor mi llringe , mi firinge a quella 
amore. 

Se l’ una io tèorgo al talamo , e vedo 1’ altra in 
trono : > 

1 Tenete , o Numi , il refio , che affai felice io 

fono • parte . 

• * • • • »• 

9 • . 

SCE- 
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Q. U A R T O. 5 $ 

» 

i fi * % • 

SCENA V; 

« * "* 

S’ apre la (cena , e quella fi vede dell’ Attó terio col 
Mau Ibleo di Rodrigo coperto dal fuo padiglione ; 

. ma quando verrà alzato s’ ha da vedere Elvira , 

che iiede in eminenza (òpra d* un trono, 

1 4 * ' 

Al da gì fo ton fildati , pvi Muza , è Tonfò * 

*Atd. OI circondi queft’ atrio; là dafeder s’apprefti; 

O E giacché Muza arriva, il prigionier non refti , 
Sia legge ogni mio cenno , e alcun non fi rifparmj , 
Tutti in catene i mori, e gliSpagnuoli allarmi. 
Muz. Eccomi , amico , ali* opra : il tutto è già appre- 
sto , 

E fo per te portenti, (è non ho ancor pranzato . 
Aid. Reita da fare il meglio , fe brami ufcir d’ impaccio. 
Giacché vibrato è il corpo, non fi ritira il braccio , 
Ecco il tiran , che arriva . '• 

Tar* Dove mi chiami indegno ? 

Inerme fon, ma vivo: fon prigionier, ma regno. 
Chi Diete voi ? Miei Giudici i Cerca tal dritto 
invano 

Un crapulone ingordo, ed uri amante infàno. 

Se mi volle fortuna , vottro prigion , qual fono , 
A lei, eh’ è cieca, e fiolta i torti fuoi perdono, 
vMa voi, anime vili, con quanti avete intorno, 
Non olàte infultarmi, che tremerete un giorno. 
Anzi alla mia prigione mi rimandate ommai. 

Che per farvi arrofiire già mi vedefie affai, 

Aid* Noe reità qui, fuperbo,‘che qui veder fi feo. 
Qual di vantarfi ha dritto 1’ accufatore , o il reo. 
Guarda queft’ atrio intorno , e lènti , anima abietta. 
Che del fangue d’ Elvira chiede da noi vendetta, 
r Senti la Spagna tutta , che al fen fquarciando il 
velo, 

Delle intimate Spofe, chiede vendetta al Cielo, 

Senti 
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*a> * ^ , A T T O , 

Sentì alla fin me deiTo, che a un vii tronco in- 
fecondo . . 

Legato a tradimento , chiedo vendetta al mondo. 
La vendetta fi faccia* ch’oggi n’è il dì fanello: 
Sarà Almanzorre il Giudice / ma il tribunale è 
** . qiiefto t (*) 

44**. Voi a federe, indegni, ed io qui ritto in piedi? 

Anche a me da federe, o il loco tuo mi cedi. 
Aid. E chi .lèi tu , iuperbo , chq avermi egual dildegni ? 
7>r.Son dell’Arabo iangue difpenfator de’ Regni. 

- Son d’ Almanzor parente , e cedo a lui fokanio; 
Muz. Io non fono un Annibale ; ma fio. a federe in- 
tanto f i 

Tar. Perchè non ho una fpada , che quel tuo core infido 
, Ti Vorrei tfrar dal petto? 

# # ‘ Io iìedo intanto, e rido. 

Ttfr.Ridi pur y che in veleno or ora il fiato io cangio; 
iMfàrSo ch^ i veleni adopri , ma piti dèi tuo non 
• ' •• ipan gio • ■ 

Ala. Qui per garrir non venni d’ un vano ,on or natio* 
,»Che in tc forfè finiice, dove comincia il mio; 

, l7enni qui per confonderti; e. ricordar tu dei, 

, r. Che i Giudici noi iìamo, e il foìo reo tu fei; 
Guarda: io fcritto è quello, che già ti feo paura* 
Quando ti diè Almanzorre quella Provincia in cura . 
- .,rede in elfo giu radi al pruno tuo Signore, 

Alle fiie leggi omaggio, a Tuoi vafTalli amore. 
De’ giuramenti tuoi,, delle ragion del trono, 
Della quiete de’fudditi maievadore io fono; 

E giacché manchi , o barbaro , a tutti in una 
volta, ■ . ; : ; 

. iDame, da lui, da tutti la tua fentehza afeolta, 
TVf» Non afcolto nilTuno , rompo le leggi a duolo : 

. Restia Almanzorre in Africa , e qui comando io 
filo. 

• j , t • . 0 

< Dall’anima volgari legge, e dover s’ intende/ 
Chi non ha pari in terra foìo dal Ciel dipende . 
v * v Cofa 

(a) Si mette a federe , e Muza fa lo fiejfo • 
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Gofa fon quefti eccepì, di cui ragion domandi? 
Dritto non hanno i fudditi Tulle aziende’ Grandi. 

. Quando polio che voglio , chi ■ non lo può , Tuo 
danno . ’ * -> 

Sempre io fon giuto, e faggio^ . : 
rfld* Sempre tu Tei -tiranno. 

Quei , che a tutti comanda /chiavo di tutti io 
tono; . . * .* ■ : o l . 

E chi dà legge agli altri deve oflervarla il primo « 
Dove fon l’opre illuftri degli anni tuoi piò faggi ? 
Eccole in due parole : fangue , rovine , e Tiraggi ♦ 
Saccheggiate Provincie r - dilapidati erarj f - 
Svergognate famiglie , e profanati Altari „ 
Barbaro, inorridifci da’ piè Tino alle chiome • 

Di tue regali imprefe Tolo al fornirne il nome. 
Ecco il procedo orribile , che all’ anni . oggi mi 
sfida, > ^ 

. Che prigìonier. ti fece, che al tribunal ti guida;? 
Son n’Ahr.anzor miniftro, e del Tuo onor fouegno , 
Vindice fon del giudo, fon difenfor d’ un regno. 

* Legga oraMuza il foglio, che in Africa t’appella, 

. E. tu, barbaro, afcolta, che la.Tentenza è quella . 
JW*Cofa ne ià un beone, che non ha itudio alcuno? 

A me quel foglio* * . •» • ;* •* li i - ’ 

Muz. Afcolta, che fono ancor digiuno , (*) 

Quando /cordi T grifo quel , che giujlizia 'fn/egna , 
Et fi rimandi in Àfrica y e in vece fua tu regna. 
Se rcfifie , io t' accordo di gir anche agli eftremi y 
Che Almanzjor vuole il giujio , e <£ Almanzmre et 
tremi.' • t . 

Hai capito, e ti pare, che quanto bada io legga? 
Tar. Anime federate , chi può di. men non legga ! 
Non conofoo Almanzorre; In Africa non torno/ 
E gacchè il Ciei m’opprime ,: tutto fìnifoa un 
giorno . 

•; Fammi dare una fpada; e fe di me fi lagna. 
Dal Tuo terrore io ftcfip libererò la Spagna. 

u Ballar 

(a) . . 
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62 ' ATTO . 

Badar dovria ad uccidermi quelvodro ceffo amai'oj 
. Ma un cor pi ili duro ho in petto , che non hai 
tu l’acciaro. * . * j 

Una fpada, ti dico; poiché, fe a tanto arrivi. 
Anche la vita ho in odio * 

Aid. Odiala pur , ma vivi . ♦ 

Se la morte io ti deffi, t’avrei premiato affai, 
Cadigo tuo è volerla , ma non 1* aver giammai * 
L’orror de’ tuoi misfatti effer non dee fepolto; 

• • Di Rodrigo alla figlia hai da modrarlo in volto ♦ 
A lei pardon dei chiedere de’ ciechi tuoi furori y 
E da lei , fe il confente , chiedi una fpada , e 
mori. 

Tar. La chiederò tra l’ ombre dell’Èrebo fumanti, 
Dovè di fangue afperfa già l’ho mandata avanti < 
Colà già, fe non altro, a gloria mia s’ aferiva, 
Che tuo malgrado è morta. 

Aid. - A tuo roffore è viva. 

Tar. Non mancheria , che quello per mio fatai mar*» 
toro, 

S* ho da fàper , morendo , che invendicato io moro/ 
Ma non farà : Ad Elvira fo , che la morte io 

•diedi., ?.. * . 

Aid. T u non fai tutto ancora # ... Alza quegli occhi, 

' k e vedi . '( a ) 

Tar. Numi / Barbari Numi ! Colei tuttora in vita ? 

Codarda anima indegna, così l’hai tu ferita? 
Mmz. Son io forfè un carnefice da fomigliar te deffo ? 
Se allor fofferfi il torto , no , che noi taccio adeffo. 
Da’ Sgherri tuoi dovevi farti predar gli aciari, 

Se la volevi edinta, non da unGuerrier mio pari. 
Perchè falvarla io volli, finfi chinar la teda, 

Ma ne giurai vendetta , e la vendetta è quedà * 
Chi vuol fedeli ifudditi, in cui pietà non langue. 

Coi 


Ca) Aldagifo nell 1 alzar fi batte un piede , e fi apre il fa- 
digliele , / otto cui fi e de Elvira , che feende dal trono , ed 
avanza Julia {cena . 


QUARTO. 43 

Col cenno e. coir efempio non li accofiuow al 
- *. ' lingue. . 

Tar. Lafciatemi partire, che il cor m* avvampa, e 
• freme , 

Solo al vedermi avanti tanti /pergiuri inficine. 
Dov’ è un ferro , o un veleno? E tu /corno del 
feflo, ( a ) . , * r . . 

Tu, non ibi Donna, e grande, fé non m’ucci~ 

di adeffo . 

Eh. T* ucciderò ; ma voglio , che quel tuo cor di 
ghiaccio 

A trappafiar mi prefii tua figlia rtefla il braccio. 
Orrore a te non faccia il fiero orrido feempio. 
Così parlare io deggio , per fomigliare a un empio. 
Se voglio poi , che degno di me fia il mio lin- 

_ g ua SS*° » 

Senti , fe fiam diverfi , e al paragon coraggio • 
Tu fcordi i benefizi, io Tonte mie perdono, 
Tu mi volerti ertinta, ed io ti voglio in trono. 
Abbia pace la Spagna, rendi alla patria i Tuoi,* 
Sia di chi vuole Elvira, e regna tu, fe il vuoi. 
Ma fe ricufi i patti, e T empietà t’è cara. 

Va, che t’afpetta l’Africa, e dalle tigri impara. 
Tar. Non porto più; lafciatemi: e (è mi vuol la forte 
Suddito d’ una Donna, prima mi dia la morte, p. 
Eh. Anima temeraria/ 

Mhz. Tanto ei mi fa fpavento, 

Che fe non varca il mare , non vo a dormir con- 
tento. parte . 

Aid. La grand’opra è compita, e dirdovrerti ommai, 
Idolo mio, fe m’ami. 

Eh. Dirlo non vai, fe il fei. 

Aid. Lofpero, lodefìdero; ma il ver poi non ti celo, 
Che in te temo uno sforzo. 

Eh. Sforzo , che vien dal Cielo , 

Aid. Dunque ? 

Eh . Mancar non foglio. 

Aid. 


(a) <44 Eivir* • 
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<4 ATTO 

M’ami? 

Eh. Chi tei contrafta t 

Aid. Ma qual farai non dici. 

Eh. Sarò tua Ipofi, c bafta, 

Aid. Quando verrà il momento? 

Eh. Quando tfhai tu defio* 

Aid. Ad affrettarlo io vado. 

Eh. Va, e torna prefto. 

mi A<kUo ' 
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% 



e 


/ 


> 


v • «. 

% 


ATTO 


/ 


/ 


c, 


A 


% * t 



\ 


A 

a »• 



ATTO QUINTO 


Veduta del fiume , che patta fotto le mura di Cor- 
dova con un naviglio , chfe ha fiala in terra per 
T imbarco ; e dalle parti accampamento militare'. • * 


SCENA PRIMA, 


• ■ . > 

* i * * i« 

Tanfo , D. S aneto , e Soldati . 

•* 1 V* 

cr 

Tar. \T Ado, non dubitate, ma tornerò tra poco; 
\ Tornerò per mandarti, mifera Spagna, a 
fuoco . 

Ma non mi neghi almeno chi me lontan fofpira , 
Che mi fegua la figlia , e che m’ afcolti Elvira . 
Sane. V una , e Y altra a momenti qui manderà Al- 
dagifo , 

Che ti brama contento. 

Tar. Ed io lo bramo uccifo . 

Non ci farà un fellone , che a trucidar 1* indegno 
Sappia azardare un colpo , per acquiftarfi un regno? 
Sane. La fellonia , Signore , che folo orror guadagna 
S'ha da cercar tra barbari > non tra gli Eroi di 
Spagna.- 

Se un tal parlar mi tieni, per farmi ad etto in- 
fido : \ 

Sappi , eh 1 io non tradifeo ; ma i traditori uccido . 
Tar. Strano è ben il mio Fato! Quanti ci fon tra voi 
Tutti fon traditori, e meco fan gli Eroi! 

Fatelo pure , indegni , ma che non venga un 
giorno ; 

Che il mio deftin fi cangi . Miferi voi s’ io torno/ 
Sane. Ecco tua figlia. 
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'■ Tomo VII. 
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$ C E N A 1 1. 

Mariemma , e detti* 


T*f . 


i 


Ngrata ! Vicn » che faper defio 
Qual fangue' hai nelle vene , fe non fomiglia al 
mio.. 

Si difraccia tuo padre, e rimaner tu brami? 
Due traditor lo /cacciano , e lènto dir , che gli 
ami? *• 

Non ti badava indegna, che a due vii alme ab* 
biette 

Rifparmiafti un veleno, che fea le mie vendette? 
Stava in tua mano un colpo , che in faccia a 
cento fquadrfc 

Da una Donna abbattute degna ti fea del Padre. 
Impara a fermi onore, fe il mio rolTor tu fai, 
E retta pure' iti Spagna ^ che in' te noir perdo 
affai. .. 

Mtfr. Padre , a te tutto lice ; ma quando il mal ton- 
fila,. . , « -, 

Contro del padre ifteffo pub difputar la figlia ^ 
Quali' efempj mi detti d’ opre famofe e conte. 
Perchè di fomigliarti pòrti 1’ onore in frónte ? 
S’io quel tuo* core' aveffi ad ogni mal si franco r 
Tremar dovretti , o Padre , fin di tua figlia al 
fianco . ; ' # , , . 

. / Ringrazia il Ciel , eh’ io fremi il roffor tuo funetto * 
E il Cielo itteffo afrolta, che ti rinfaccia il retto* 
Oltre i confin del mondo di feguitarti ho core. 
Ma per averne gloria, non per averne ortore. 
Cangia linguaggio adunque r o cangia almeno 
efempio , . 

Ch’ io non farò mai figlia * quando mio padre è 
un empio. 

Tot. Ecco un’altra Eroina /puntata oggi dal fuolo.- 

Chi 


v~> 




.... , <i u r N T o. «* 

Oli v’edirpafle tutti faria Eroe quel folo. 

Colà è queda virtùde, di cui m’intendo ogrtórg 
Suonar intorno il nome , e in; me non Tento an* 
cora?. . % 

Le virtù eh’ io conofco fon i’ oro y e la fortuna 
Se Quelle io non ricupero , mai non ne avrò 
. • nifluna* 


Scena ih. 

t • 

» • , • ••,*» 

. i 0 » 

Elvira < Aldagtfó y e detti $ 


Aid. Tj 1 Cco la Principefla * cui di parlar t’ è in gradò. 
Tar. Fi Quando feritir tti devi , lènza dir altro io vado. 
Eh. Signor , tienti in difparte , che à te predò io mi 
.. ... guido ; • 

Aid. Cuftoditelà ,■ amici * che di coftm diffido , ( a ) 
Tar. Dònna y in Africa io vado ; perchè il dediti lo 
. vuole ; . . 

. Quel rio dedin « che move quanto circonda il 
Sole . ^ . 

*. D’Almarizor non pavento ; perchè conofee il vero 5 
E mi farà giudizia tutto il Morefco Impero. 
TornarÒ qual non pend^ Tu mi vedrai fpogliare 
D’alberi le forede; empier di vele il mare. 
Vedrai a mille à mille da’ legni miei irar fuori 
Egizj; Arabi; Etiopi, Cafri, Numidi, e Mori* 
Seccheranno i torrenti y devaderan le biade ; 
Fafan fumar le ville; 0 ròffeggisfr le drade. 

Di tanti aciari al lampo, di tante trombe al Tuono 
n , : Donna ; che làprài dirmi ? . 

Jtlvi .. , Che Cittadina io fono . 

Della patria a difesa védrai, che da mia cura 
D* opporti argini ? e fofltf, torri, cadella, e mura. 
Quando manchi tutt’ altro , d’ opporre avrem di- 
letto 

A quel tuo mar di Barbari per terrapieno il petto. 

E 2 Dub* 


(O Si ritira 9 
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Dubbio é il deffm dell’ armi; € nella gran disfida 
Farem , fè piange il vinto , che il vincitor non rida , 
Egizj, Arabi, Etiopi, Cafri, Numidi, e Mori 
Cofa diranno allora ? 

, • Che tu la patria adori.- 

Ma fe l'adori tanto, perché mi sfidi in guerra, 
Quando pur fta in tua manp , eh’ io metta P ar*r 
mi a terra? 

Ecco la gran propofta, che a farti qui m’alletti: 
Pace io darò alla Spagna, fe le mie nozze accetti. 
Non configli , nop feufe , . fe un tanto onor ti 

piace , 

a In quello lembo accolta ( a ) io t’offro $ guer* 
ra , e pace . T • * " . 

* Chi la fua patria adora , perchè mi vuol nimico- 
Quando può avermi fpofo? 

FJiXr 'Venga Aldagifo; e il dico. *. 

Tir. Non voglio fèntir altro. - ^ 

Alà. S’ altro fèntir non vuoi, 

O i miei fono fofpetti, o fono inganni i tuoi * 
Che pretendi da Elvira ? 

Elv. . Le nozze mie pretende/ 

. E per falvar la patria fin la mia gloria offende . 
Colpa non fia, che tragga le dolci ore leggiadre 
In braccio della figlia un che le uccife il Padre » 
Chi per te m’ affìcura , che ffil cangi, ed e (èmpio? 
Buono non fa un momento chi fu trenta anni 
un empio. ' . . - 

Com’ or ti piace un core da se. non mai diverfo , 
Se in lui teftè volevi un tuo pugnale immerfo? 
Io dall’odio all’amore non fo palfor sì preffo: 

. Se a perdonarti arrivo , un eroifmo è quello . 
Reffa fra noi , fe il brami y fia tuo di Murcia il 
trono \ > e 

Ma la mia patria è Cordova , e d’ Aldagilb io 
fono . 

Tjr. Tu la farai per poco ; e tienti i doni tuoi , 

Che 

(a) Rtccùgliendo la falda ati ! a Vi fi a • 


m 




Q_ U I N T O . '-é$ 

- Che fé vòrrem de’ Regni * c’ è il mondo imier per 

- noi . 

Vado, ma venir meco* figlia crude! , tu dei : 
Mon merita la Spagna , che tanto io lafci a lei ► 
Elv. La figlia tua non viene * che farla oggi eonchiùdo 
Della tua fede ortaggio y è al tuo furor di feudo „ 

Se mai ripartì il mare, per rterminar la Spagna , 
Penfa chi meco rerta $ e poi di me ti lagna . 

• Il primo petto è quello da opporli alle thè (quadre % 
E veder voglio allora cofa fa fare un padre. 

Tar. C è di più , Numi ingrati? Manca fòltanto aderto , 
Ghe m’ artòrbifea il mare , o che m’uccida io rteffo « 
Vengo, Almanzorrej e (cacciami anche da te lon- 
tano , 

.Che cortor faran paghi. •* 

tAld, r Qtiefto lo temi invano* * 

Ecco i doni, e le fpoglie , che ad Almanzor 
mando , * 

. Men tre i tuoi falli accufo;ma il tuo perdon domando. 
Da chi colà ti feorge avrà un mioferitto in pegno, 
Che a lui colle mie nozze fo tributario un regno. 

- ■ Parti , che ommai n’ è tempo ; e refii qui una volta 
Ogni memoria infaufta del tuo furor fèpolta. 

' ' Si plachi il mare , e arrida alle tue vele il vento ; 
Ma a ben regnare impara , fe vuoi regnar contento* 
Lafci in Spagna un amico , s’ hai di tornar defio ^ 

* Ma fe ritorni un empio , il tuo terror fon io . 

SCENA ULTIMA. 

• * 

4 v ' # 

' Cafilda , Muza , e detti . 

ilf^z.np'Ardi arrivar credetti per darti il mio congedo , 
JL Ma qui ti trovo ancora , e che anderai non 
credo . 

Tar . Anderò : non temere ; andrò più che non vuoi : 
Troppo è f orror eh’ io fènto di rimaner tra voi . 
Figlia ingrata , ti lafcio al tuo dertino in preda: 

E 3 O tu 
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O tu vendica il padre , o mia niflìm ti creda. 

Vi lafcio, anime vili, ma fcritto in cor mi porto ^ 
Che a riveder m’ avete o vendicato , o morto • 
E te, barbara Spagna , te bieco guardo intorno. 
Come dall’ Alpi Annibale Roma guardava un giamo. 
O ch’io farò il flagello , che in te dal Ciel già piomba, 
O che de’ Mori tutti tu diverrai la tomba . 
Andiamo ; e voi reftate che il grande addio m’onora, 
Seprjgionier, qual fono, vi Fo tremare ancora . (a) 
Qa/.Se n’ è andato il tiranno. L* Spagna oggi refpirà; 
Ma fenz^ me non n’era liberatrici Elvira. 
Amor, che già tni fece temer della tua fede, 

3E,’ tempo ommai , D„ Sancio , eh’ abbia la fila mer- 
cede.. 

Sane. Io non te là ricufo , e il pegno è quefta mano. 
Muz. Io do la mia a Mariemma, fe non ho a darla 
invano . 

M#r. L’arbitro n’è Aldagifo. 

Md. Ed Aldagifo il vuoje , 

Quando non voglia Elvira , che fiate voi le fole , 
JEAvSole non farann’efle, dove un Eroe fi fiima ; 

E ì fecondarne il talamo deggio efler io la prima. 
Arbitro di mie nozze fu l’onorato zelo, 

Che in prò della mià patria m’ àccefe in pett$ 

il Cielo. # 

Se può l’ amor d’ un folo aver sì dolci i frutti ; 

Qual non farà la gloria di far del bene a tutti * 
In teflimon vói chiamo , famofe anime onefle. 
Che in onor della patria tutto azardar fapefte . 

Il più glorio fo elogio, che fumé vofire addita. 
Queir è d > efler Voi mojrjte pejr chi yi diè la Vita . 

Se un tal elogio incida il fepolcràl mio fallò, 

Il palfaggièr, che il veda, Vorrà fermarci il paltò. 
E chi brama alla patria propizj uomini , e Dei , 
facendo a me del plaufo, darà più gloria a lei> 

Fina delP Aitò Qjmto , 
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Zanctto Mercante Veneziano . 

. • , < « 

Giulia Sua Moglie, di patria Romana. 

» Bettina Sorella di Zanetto. 

Bortolo Marito di B e t t in a . 

Luciet a Altra Sorella di Zanetto. 

Angiola Picciola figliuola di Giulia. 

Mi RI ANITA Picciola figliola di BEtTINÀ. 

Ottavio Di patria - anch* egli Romano , Parente 
- di G i u l i a • 

T ON'l'NA- Serva di jCaft*- - - - •• ' - 

Giacometto Giovine di Bottega nel negozi©: 
di Zanetto** 
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ATTO PRIMO, 

' , 

* • 

Sala con due porte laterali , ed una in mezzo . Quel- 
. la a deftra corrifponde all* appartamento di Bettina 
. quella a fmiftra all’ appartamento di Giulia } quella 
ai mezzo la porta comune * 

SCENA PRIMA. 


Tonini t , Afighla , e Marianna, 

Ton. A Nemo , Siore andemo 9 che 1 tempo va 
, : * xV ché ’l fvola . 

Ang. Dove avemio d’andar? » 
wTo??. . . Che maraveggie? A (cuoia* 

Mar . Da marenda, Tonina, e vegno co ve piale. 
Ang . Sempre a fcola f P è longa : lafleme un zomo m 
pale ^ 

L’è meggio efler galline, che Donne, in verità: 
Almanco le galline a (cuoia no le va. 

Tòri , Sentì la Siora fquinzia, fentì la Dottorina : 

S’ intende y che a (la mufica ghe (èmo ogni mat- 
: tina . 

Voftra zermana almanco la ze da ftruccolar, 

Là ze de vu più piccola y nè la (e fa pregar.** 
Siora Anzoletta, andemo, che (e no fe più bona* 
Chiame la Siora mare. 

Ang.- • . Anca la Siora nona / 

L’ è troppo freddo ancuo , tremo come una foggia, 
Menè a fcola Marianna y che mi no ghe n’ ho 
voggia .. 

To», Piffotta malegnaza! A (cola tutte do, 
x . Se no ghe n’ avè voggia , vegnir ve la farb . 
Anemo qua. (a) . 

> . » Ang, 


( z ) la prende per mano . 


t 




Ang. 
Ton . 


A T T Q 

No voggio . 


Qua, frafca infolentifTirnsiy 


Ang. No voggio, . •.*» 

Ton. . Qua, /"" 

No voggio . • . . • > 

Ton. La lènta mo, Luftrilìirna # 

jlfor.No fe, caraTonina: la vicn, la ie contenta* 
Toh. Gnanca le i la copalfe. Ludrilfìma, la lènta. 


Giuh/^Os'è quello fuffurrp? « .'*• 

Ton. La mufka ordinaria * 

Sta Donna longa un deo, che fe voi dardeil’aria. 
La s’ è cazzaci a in teda d’ aver ancuo vacanza ; 
No glie fcola .che tegna» 

Mar. , . Mamma , me diol la panza . 

Ton. No la ghe creda niente,* bufìara come’l Diavolo: 
L’è un’ora , «he per cala la fa ballar un pia- 


St’ altra qua l’è più ; piccola, ma più bona laze, 
No tocca ami de dirlo; ma fò ben mi el perchè * 
Se la vince anche quella , Ludridìma , m’jm- 


Via da. brava, Sioretta, in cala no le reità,* 
Che la mamma no voi . (a) 

Ang. . . • . • .Mamma me diol la teda» 

Ton. Uh/ Mi andarave zo pezo de Chiara matta, 

. E ghe dalia dei fchiam. - 
GiuL Perchè non l’hai tu fatta» 

Che ferve farla piangere ? A fcola andrà domane, 
. Già non dee guadagnarli col fuo lavoro il pane . (£) 
. Ton. E la va via con queda — 



volo. 



(a) In Ateo di condurla vi** 
i b) In atto d't partire. 


P ft t M O. 95 

Ciuf. * Cofa ho far con tejh 

Ton. Cusi P alleva i fioi 

GiuL Tocca penfarci a me 

Ton. S ìWsl} Ei caliga inatti da Bergamo è toma 4 
GiuL Ghi .è quello ì 
Ton. * Só Mario* 

GiuL Quando? • ' 

Tofy - ' • ' • * * Mezz’ora fa* 

GiuL Dov’ è adeffo ^ 

Ton. In mezà con do , che’l gha trovai . 

GiuL Digli, che lo faluto, e mi confalo affai. f* 
Ton. E viva le muggier, ma le muggier forefte , 
Perchè le Veneziane no ghe ne fa de quelle. 
Dopo un anno che V è lenza elmarido appreffo 9 
La fa tutto fto flrepito, perchè l’ arriva adéffo. 
Fra ella, e foCognade, che pur ze do pianzotte » 
Ghe tanta deferenza, come dal dì alla notte* 


SCENA III, 


c ' Bettina , e dette? 


JBettf, Offa femìo, Tonina? feu perfa in fegatelle* 
V_^ Gnancora no ze andade a fcola fte putelle ì ■ 

" Cara ha , adeffo adeffo Tè ora de difnar: 

Deve le man attorno. ' * ' ■ 

Ton. ' Ma coffa Foggio da far ? 

\ Sta Siora ,qua i’è farda, fé* afcuola la fe chiama, 
E quel po che ze pezo, ghe dà rafon la Marna. 
Oh? fon ffuffa daffenno d’aver fempre ffo tedio. 
Bett. Niente , che mio fràdello ghe metterà remedio . 
L’ è po arrivà una volta , e ghe {cornetto mi , 
Che in manco de do zorni no P ha da andar 


CUSÌ . ' • * ..... 

Balla,- fe parleremo, con patto, che fe ta(à. 
Tch f Bon : nu do femo quelle , eh' ha da drezzar ffa «afa. 

Bett. All’ ora dei difnar intanto vu ve afpetto. (a) 

Ang. 


( i ) Ad Angiola . 


A T T O *' 

Ang.MZi Sfora Amia, gho mal. 

Bett . Se ghavè mài : in letto .* .* 

Marianna anderà a fcuola: N’è véro vita mia ? 
Mar* Mamma * adeffo l ’ è tardi . 

Bett. - L’efempto de culla. * 

* Quella guada anca queda , eh’ è bona come et 
pan . .* ' *v 

, Aneùio, frafea, a fcuola, o doperò la man. 

Ton* No , Siora, no la fazza, che fu'bito la vai . 

Vardo per eòmpagnarla, fé ghe niffun de là; 
Bett. El barcariol ze via: l’ho mandà a tior del Iin.* 
Toh. E col paron da baffo farà impedio el facchin • J 
La tafà, che vieti uno dei putti de bottega: 
Quedofarà elfer vizio, fibben che f è una sbrega < 
Goffa ghe Giacometto? ' 

: S C E N A IV. - 

Gtacomettb , e Àettéi 

Ciac. . , Slora ,* per Co Cognada (a) 

Mi l’ho fatta, ma fporca. 

Tòft. , Portè la fpuiza in drada „ r T 

Bett. Cofs’è da, caro do? 

Giac. . ► ; La fenta : un mufo franco 

Vien in bottega, e butta dobolettin fui banco. 
El va alla Sfora Giulia: Checco lo varda, e tafe ' 
Deghelo indrio mi digo y rfra va quél Sior in 
pafe . 

Portello alla paronas mino, che no fon ufo, 
Vegnimo in fomma a chiaccole, e mi ghe rom- 
po el mufo. 

Subito m’ ha defpiaffo i e fon corfo de fu y 
Co l’ho ditto al Paron, tocca a giudarla a lu. 
Zaccchè ghavè el biglietto, deghelo a foniario r 
Tozt. Fcmc. un férvizio intanto, che ve dirò ben mio. 
Giac, Son qua, la me comanda, me bada una parola, 

Per 


Ca) A Bettina. 


P R I M O. # 

Per ella fazzo tombole.. - • . ' * 

Ton . Menè fta putta a fcuolav - 

Ciac . Cusì fenza tabarro ? . i < •- • 

Tw. L\è qua vicia al ponte. 

6/^.Ma la lente <che vedef 7 .v%‘> 

Tori. ; .La varda là el Sior Conte* “ , 

Se i lo vede , luftrilFimo , dar man a Ila ragazza 
No credo , che i lo veda colla fporrella in piazza . 
Da qua nove, o diete . anni nojfarè. più de quei. 
De darghe man per dirada ve licarefli i dei. 

Così fé mai pattando qualcun v,e varda, e chiama, 
Ghe podere refponder, tasè , che fon .in Dama. 
Z,a fe de fta rniFura, no le ve dà nel dente: 

. i L’ giure Sior Coxtefao no le v’..ha gnanca in 
.mente t x . • ... * i • » . » 

(jiac. Cusì ghe ne voleflì . Sebbe n che no i me ftima 
Sjorg Tonina cara Faretti vu la prima. par* 


A- * 


S C E N . A : t ’V. ; ; . 


Ton, 


-* * . .jt 



k H l - Fieftu maledetto , dove intra mai là 
. • • ' lìizza / , -* 'j£ ; } 1 « ^ J v.. ' 

Bett. E pur el gha in lapefte , che He la fo novizza • 
Ton. Mi ? che ’J. fe metta in prima, el .muli) dalle 

» * fette. )■ . . _ ./ f . . .<> * i ’• i* •. ìk 

E po difeoreremo. 

Bett. 4 .*■> N’ ho irte altre che quelle- 

Ma zacchè femo Fole vegnimo a quel che preme *, 
Perchè qua ghe bifogno de, confeggiarFe jnfieme . 
Ton. Volia, che Fe Fentemo^ . j „*■> i i . t 

> **. %. , v j i.,j - Ghe ; da parlar un pezzo..,. * 
Ton. Ghé voi la careghetta.^per far del comarezzo . (a) 
Senio qua. Chi Fcomenza? 

Bett . , vj Bifogna. dir. appian p < 

Che F amiga no fenta. 

< ' ■ . Ton . 


(a) Va a net ter le fe/lie . 
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Ton. . L’.è drio, che la fa el pan. 

Bétt. E1 pan? . . ^ 

Ton. . / La fe infarina quei rìcci maledetti. 

E là fe impali* el mufo dé sbiacca, e de folletti. 
Èett. Oh ! quando V è cusì ghe tempo , che ne avanza . 
Ton. Via qui: pefemo el Mondo , mà dretta la ba~ 

Èett. Eh fé parla per ben . De vu fidarme pollò , 
Perché cara Tonina l’è aliai, che ve cognoffo 
Ar è fervi mia madre,) e mio fradel v’ è grato; , 

* Perchè tioga el Sior Bortolo fo mi coffa àvè 

. .. Étto; ■ , ^ ; 

: In fortuna lènza vu no fe fa mai la (agra.* 
To?f.Siora Ile coffe Igionfa, e mi voj# effer magra- 
Bett. Vegnìmb pur ài ponto ! Zanetto ze torni ; 

* vAà certo' noi s T afpetta.de Vede?. novità* - 

So’ mùggier ghé n’ ha fatte ,• fin'ch’ello It ffa via , 
Tante, tante,’ e po tante , da dirghe anema mia, 
Saverè qualche coffa? ^ - 

Ton « Se sò? la fe fegura ; 

Ghe n’ ho roffor , ma tafo 7 perchè za ùo la! 

. dura; . , 

Una fameggia onella j che no ze tanto poca,- 
Per quella Si ora adeffo farli menar per boca ! 
Una Cala ,' che ger* l’ onor de Ilo Paefe r , 
Per quella Siora adeffo vuol farla alla Franceiè ? 
No' ghèra gnanca’ l r ombra dé mode , T e de Ser- 

* v venti / , ; , . ^ 

£ adeffo el Sior Zanetto par un de quei con** 
stenti; 

. Se mé drezza i cavei , quando ghe jpenlo fo ; 

Ma l’è torni una volti, tocca penfarghe a lo. 
Btti. Mi fon ttada za un poco da baffo a faiudarlo: 
No par che ’l (àppi* niente . . . , 

fc ( . t ; , , Bifogrieri avvilirlo; 

Bitt. Quello T è quel , che cerco . Credcu y cara Tq- 
nina,> 

Che fia ben fatto dirglielo? 

. Ton. 
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Ton. v . ' .. g .. Dirghelo ftamattina. 

Ztor.Ghé diremio mo tutto. 

Ton . Ghe zc forfè de groffo/ 

Bett. Lettere,' bezzi iti predio , regali t più no porto. 
Ton . Bezziin predio* e regali! , 

BeH . ,, . . ; , Con tutte do le man. 

Ton. Dorine, (chienze de rovere,- e maneghi d’ antian i 
Bttt . La gha avuda una (battola , e Ce zecchini ar* 
rente. . v 

Ton. Da chi mai cara Stara? ^ 

Bttt. Bella ì dal fo Servente- 

Ton. Caro quel Pantegan, fè vede, che’l fe inzegna. 

So ben , che *1 ghe n’ ha affae y ma l’ho credefto 
« . . àn regna .< - , , * 

Per effer un foretto , che viaza , e vieff de fora 
. E1 Star Ottavio è graffo , ma 1* è più tondo an- 
. , cora< •. * 

* V ha foggezion de tutti , tutti lo voltaravé 
Come fe volta un trottolo , e pur chi crederne ! 
Mi no la fò capir coffa che mai f incanta , 

Irf una zovettetta y .che* va verlb’ i quaranta . 

Quà uria mofca y qua' un gambaro ( a ) de quà 
un (corpion qua' uff bovolo : 

Chi vor neturgne el mufo ghe vqI fabbion , e 
(bovolo - . 

Ma coffa mai ghe trovelo , s’anca l’arriva a 
fpender ? 4 . . - 

Quetta mo, cara Stara, no i me la dà da in- 
tender .* . 

Pettf.V è inamena lènza altro y e fe no tutto, mezo. 
Ton . Qiiefto l’èy la me fcufa, voler penfar al pezo. 
Mi dalla Siora Giulia ho (èntio dir , che ’1 ze 
So parente alla larga y 

Bett. Parente ! m’ intendè . (6) 

Ghe ne zè, no ghe dubbio* tante * che voltar* 

. vente _ . 

É le 

( a ) Accennando varie parti del vi/o dove fi mettono $ tt*i 
C b) Stringe adofi nelle [palle . 


lo A T T a 

E le *1 fa con giudizio , perchè le gba ei parente s 
getp* Se ghe n’ è ! mia Cugaada 1’ è giufto una de 
quelle , *" 

E po lo voleu veder/ lènti che bagatelle. 

Mio mario è fo parente, no Tè pib^zovenotto/ 
E voreffi negarme, che anche elio no fia cotto? 
Ttn. Diavolo! coffa dilèla! 

Bett. . . j • * . • Ve digo quei, che vedo , 
Sempre el ghe ffa darrente. 

Ton. Sari ,' perchè T ha fredo . 

Bztt. Ghe ? l lo {azza con mi, che alfin fon fomuggier 
Ma tutto el dì ei me fcappa , nè ’1 nf ha gnanca 
in penfier- ...» 

Per mi lu no le move , le chiamo anca foccorfo t 
Se ghe tizzo carezze , par che carezza un Orfo * 
Se quello no ze amor, no fo che coffa el fia. 
Tcn. Mi ghe lo digo fubito i’è un po de zelofia. 

El Sior Bortolo è bon , gha delle parte dégne 
Ma i’ è grezo , Y è ruftego , che ’i par un taggist 
legne# * * * 

Se noi ghe fa finorfietce col vien , col la de- 
fpoggia , ; • ' • • ' 

No fc poi dir per quefto, che ben noi ghe ne 

' i 4 voggia . ' • . -•* ■ 

Se colla Siora Giulia piuttofto ftar ghe preme , 

I ze do naturali, che poi confarfe infieme. 

Me fon accorta , Siora, che. P ha del brufeghin, 
... Ma mi mai no domando , Sior ofto , aveu bon 
vin ? 

So mar^o no fa fmorfie \ ma la fe metta in pafe ? 
. v, I maridi più boni ze quei , che fa , e che tafe . 
Bett. Che ’l fe vardaffe almanco , quando che mi lo vedo . 

Voggio anche quella dirgliela. 

Ton. < ’ A fo fradel no credo * 

Bett. Perchè no ? : : 

Ton. Cara ella, fe femo minchionar. - 

Bett. Gnanca del Sior Ottavio : 

Ton. Per lu ghe da penfar. 

, Bett. 
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Bett. Tanto fa danca tafer. 

^ on + ■ . . . Pian,/che no fon un piavolo. ; 

Gho un penfier per la tefta , che no ze gnanca 
. el diavolo,' 

Da maridar in cafa ghe ze una fo forella : 

Un po gnoccheta è vero y ma no brutta , nè 
bella . . • ; ... - 

Sior Ottavio alfin*gha delle parte molte r : i 
Li è un mercante J l e ricco , ■ e po 1* è bòn tre 
•i Volte.; ■, 

£ er la Siora Lucietta elio faria ut» incanto; —V. 
» ’ Ua P e£ “ ar gbe ghe tempo y< ma defcoremo intanto . 
ie nu iavemo far parlando al Sior Zanetto . 

• Podemo , come i.dife, metter Ja. fpofi» in letto, 
òe lo mettemo in ballo ghe poi faltar la luna ; 
t la Siora Lucietta perde la fo fortuna. 

Phe voi una dpftrezza,. quando de lu fe paria,' 

, .Che laveria fervermene, ma qua no fofpiegarla. 
Se de mi la fe fida, parlerò mi al Patroni 
il le ita volta fallo, no fon quella che fon.~ 
Bett. Siben , me fe fervido, narleghe ancuo odoman. 
Ma nel buttar el fatto fconder fappiè la man . 
èMio ff addio ze un omo ; noi teme i ma fr brutti • 
Noi foffrirà un defordene # che fa ^rgogna a 

Adeffo mia Cugnada non vede A proprio fcorno 
Ma mi fpero che l’abbiada ringraziarne un zorno. 
Ton. Quella donca Tc ditta». Mi metto qua a foliogo 
Ste careghe , e po fubito vado a fuppiar nei 
» , fogO . 

Quando do volpe infieme fe vede a far con- 
»t - feggio, , « f •: . . . 

I dilè, che voi piover ma mi dirò de meegio . 

' c 1 p ? c he tona ancuo , quanto le voi * 

• 1 ® nor in cafa predo viea fora el fol . p . 

Bett. Ecco qua mio marido, e mi vorria fa ver 

Sealu più la Cugnada ghe preme, olamuggier. 
Ma el vien con mia forella . . V è ben che aderto talk . 
Toyn.VIL F SCE- * 
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SCENA VI, 

« . • • T • 

Bortolo , Lucietta , e detta . 

: ' * 

Bort. TXOv$ ze mia Cugnada? (a) 

Bett . JL/ Seu ffa fora de cafa T 

Bort. Belle fte Donne ? E meggio parlar con delle rane * 
Dove (leu? le rifponde, fonemo le campane. 

Ve domandavo aaeffo dov’ era mia Cugnada. 
Bett . Coffa ghaveu ,. Lucietta y che me parè incantada > 
Lue. Niente : penfavo a Bergamo .* Che lioghi be- 
nedetti ! 

Oh quante bone co fé/.*.. Voleu quattro con- 
fetti ? 

Bett * Chi li ha portai? 

Lue . Zanetto ghe n* ha per tutte do . 

Bort. Uh che Icempie ffe Donne! marni la finirò. (£) 
Bett.D ove fe va Sior Bortolo? 

Bort . Dove che voggio mi ... , 

Bett. Così a voffra muggier/ * . 

Bort* . ’ Vardèf giuffo così „ 

Bett. Se vede, che debotto ve preme la Cugnada 
Più de voffra muggier ... Se vede . . . 

Bort. Oh ! che feccada / 

Ze arrivi fò mario, che Fè debotto un ora y 
E per dirghe bondì no la s* è moffa ancora.- 
Cofs’è fta baronada? tra nu no la fè ufa. 

Voggio dirghe qualcoffa . 

Bett. Magra, patron, ffa feufa. 

Bort. Se 1* è magra, ingraffella, o fefa barattar. 

Che per far el mio debito , no vojo {arroccar, 

' Vojo la pale in cafa , e fazzo da par mio. 

Che ghabbia mia Cognada riguardo a fò mario. 
Cofs’ è tutte ffe ifforie? Le ze mo troppo fpefìfe : 
Ricordeve, che in cafa mi porto le bragheffe. 

Bett. 

i 

(a) Lucrerà cen dei confetti in mane. 

Cb) V» Verfo la fotta di Giulia. 


/ 
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Bett.'E fubito ande in colera ? Almanco T vecchio carcr^ 
Prima de andar de là caveve zo el tabaro . ( a ) 
Bort.V ia Bettina giudizio. Co vede delle putte > 

No le fla ben Ite fmorfie . 

Lue . Per mi za le fo tutte ^ 

Bettt Prima che andè da quella Luftriffima petegola 
• Gho un fio fo che da dirve de ben per voftra 
regola . 

- Vegnì nella mia camera, che no Ila ben qua in mezo . * 
Bort. Giudizio : quella putta la poi penfar de pezo. 
Bett. Ve lo dirò qua in recchia . 

Borté . ' Finila. 

Lue. Poveretti^ 

I ze mario , e muggier $ altro che i mi; con- 
fetti . 

,r 

scena Vii: 

Giulia , e detti. 


GiuL T3 Uon giorno , Signor Bortolo ; V* alzate ora 
iJ , dal letto ? 

O pur tornate a cafa? • * 

Lue. ' -Vardè quanto sbelletto! (6) 

Bort. L’ è ben adeffo Siora fon ftado ancha al caffè : 
Ho fatto do ferviz/ . . . Ma , Siqra no fàvè ? 

Ze arriva el Sior Zanetto. 

Giul. ! Sì, me l’han detto avanti, 

Afpettate , che torno : mi fon feordata i guanti . jk 
Bett. Ghalla d'andar a nozze? 

Lue. *> L’è barca da munanno è 

E la fe tira in fquero. 

Bort. *No ve tk>lè ft* affanno* 

Bett. Vedeu mo caro fio? chiare che le fe fcrive, 

A ella colle bone \ A mi colle cativr. * • 

E no volè che diga? Vezura mo, che voga,.. 

F 2 E vo- 


ta) Volimi # con fmorfie cavarli il tubare* 
(b) A Bottina • 


S 4 ATTO 

E vorave fcometter... 

£ort. Via fuppiè ben nel fogo 

A mi me (la infegnà , che con certe beftiole* 
Chi voi la pafe in cafa, ghe voi Eone. parole. 
Ho impara, che con altre che z e tutte mario 
Se poi tirar de loago, che za le córre drio.. 

De quale virfeu effer ? • Sceglii , quel , che va 
piafe 

Ber' mi tutto tne còmoda ; ma vojo tutti in 
. pale » 

Giul. Oh / fon qua , Signor Bortolo . 

$ort. Via, fe l’ha fatto tutto f 

Da fo mario la vegna , a darghe el ben venuto • 
Giul. Perchè non vien di fopraJ 
Bort. y Da baffo l’è impedio// 

E po ghe ze el pontiglio . 

Giul. Son pontigliofa anch’io... 

Tocca a lui di venire. 

Bort* Eh via , la fia più bona .• 

El mario po ze omo , e la muggier ze Dona . 
Lafftmo fti pontigli :• romperò mi fio giazzoj 
La vegna via con mi . {4) 

Bett ( b ) Cofs’ è fio darghe brazzo ? 

Tutte flc cerimonie ghe voi in cafa foa? 

Anderò a tior l’ombrella. 

Lue. , . Mi ghe alzarò la eoa . 

Bett. Per andar dal mario a darghe el ben tornado ♦ 
Tanto s’ ha da pregarla ? 

Giul . Adeffo non ci vado . 

Bett. Sempre col fpecchio in man. 

Giul . Voi Tempre in mano il fufo. 

Lue. Difeghe fi’ altra ancora .* che la fe lava el mufò. 
Bort. Bettina andè de là. 

Bett. Sior Bortolo fon Auffa. 

Giul. Che moglie ? 

jfìctt. Che Luftriffima ì 

t Lue* 

(a } Le prende per mane • 

Xh) Mettendo/! in mezze. 


/ 
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"Lue.. Via , che fe fa baruffa . 

Giul. Se fo qui la Illufirifluna * fi fa che farla io poffo*. 
Bett. Perchè ? m’ balla trovà lènza carri i& in dodo? 
Bett. Voi qu tafer ! 

Giul. La fenfoy perchè non è mia eguale * 

Bett. Coffa femio nu altre? Petegole de cale? 

Bort. La fimu? 

Bett. Che F difefTi a ella mi credevo. 

Bort. A ella no me tocca, a vu dirlo mi devo. 

Giul. Povero galantuomo, che moglie v’è toccata! . 
ito*. Povero mio fradello, che gha toccà una mata.' 
Giul, Gran Donna di giudizio t che a lavorar fi am-* 
mazza / 

Bett. El lavorar te meggio , che > far parlar la piazza » 
Bort. Bettina la và longa* 

Bett. . • Fe j che la tafa ella . 

Gin/. Io P ultima mi chiamo; 

Bett. i E mi fon fo fbrella. 

Bort.Vhy cara Siora Giulia* 

Bett. Cara? no pofTo più..* 

Giul. Non taccio* 

Bett. Gnanea mi; 

Bort. E viva! • 

Bett. Ta fe va. 

GiuL Sentite ! * 

Bett. No P è fordo . 

Boru Finirò mi fio intrigo: 

Parlè, desfe ve i ricci , chenomeimportaunfigo.jp. 
Giul. Animo , difcorriamola . 

Bett. Co no ghe mio mario 

La parìa da fo pofta , che mi ghe corro drio . p* 
Giuri* Che Donne ! non fan Ilare fènza il marito ap- 
pretto * 

Se il mio vuole vedermi, ha da venire ei fletto./*. 
Fine diir Atto Primo* 

F 3 . ATTO 
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ATTO SECONDO » 

SCENA PRIMA* 

Z anetto , e Tonina . 

Zan.T Afferne far a mi j fon omo de giudizio . 
Ton. 1 ^ Se tutto noi lo doperà, qua nafce un pre- 
cipizio . 

Perchè el fo onor me preme mi gho fcoverto el 
quadro ; 

Ma condannando el furto 1’ ha da falvar el ladro. 
Grama mi , grami tutti fe fo muggicr lo fa , 

Che di bei pettoioni mi fola abbia contà. 

In pe che daga in pafe la ferva, e la patrona, 
Nu ghaveremo in cafa el Diavolo , e fo nona . 
Zan. No dubitè , andè pur... Sento che la fe move* 
Ton . Noi fe (corda de niente , che afpetterò le niove . (<r) 
Zan. Queda za l’afpettavo, e la voi effer bella. 

Ton. Sior patron me (cordava un’altra bagatella. 

La voi delia Ludriflìma , e a chi non voi da 
abufo , 

La manazza (la fregola , de’ bei fchiaffi in tei 
mufo . 

Che la daga anca ella al dii vecchio de cafa: 

* . Noi fe fcorda . . 

Zan. Ho capio. 

Ton. * Dà' bravo, Sior, ma’! tafa, (£) 

Zan. Se no ghe fuffe altro, rider mi poderave; 

Ma però no me perdo . 

'Ton. Ghoi ditto della chiave? 

Zan . Che chiave? 

Ton. Del Teatro, dove la va ogni fera. 

Altro che de zecchini, relogio, e tabacchiera. 

La 

(a) Va pus alla pòrta , e ppi Urna con fretta . 

(b*) Parte cónte fepra. 
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SECONDO. 

La dife fo zerman; ma lu folo noi ze: 

No fo niente : paftizzi de quei fatti al caffè : 

• Tanto de fo forelle , Sior no , no s’è mai ditto . 
E1 fe recorda. 

Zan. Sì . 

Ton . Da bravo , Sior ; ma zitto . (*) 

Zan . Quella parla per zelo , l’ è afide che la cognoflo , 
No bifogna fcoverzerla. 

T on. •. ... Ghallo el biglietto addofio? 

Zan . Quello che m’ ha dà Giacomo ? L’ è qua no mel 
, {cordava. 

Ton. El fazza, caro elio, che’l mufo la fe kva. 

La ghe n’ ha fu tre dei . No fo còme che *1 fazza : 
Mi toccaria più.tofto quel dal butiro in piazza, p. 
Zan. Valla , q non valla ancora? l’ha m’ha ftornio 
la .tefta ; 

Ma ze qua mia muggier . 

SCENA IL 

• « * 

Giulia , e detto • 

% * * • • 

Giul. \ (^He ftravaganza è quella ? 

Mio marito arrivato/ 

Zan. . Son qua, mia cara Sfora. 

Giul . Quant’ è che giunto liete ? 

Zan. No farà gnanca un ora, 

Ma fon refià in mezzà a far dei fervizietti ; 

Ho dovudo alla prefia feri ver do, o tre biglietti. 
Infomma femo qua. 

Giul. Io n’ho tutta la gioja. 

Zan. Steu ben ? 

Giul. Così, e così. 

Zan. Se fguarda , che fe voja . 

Avè fatto altra ciera , più bella affae m* impegno • 
Giul . Voi mi burlate. 

F 4 Zan. 

C a ) Come ftpra • 


SS ATTO 

Zart. Cara... (afpetta pur che vegno.} 

Giul. Che buon tempo. 

Zan. < • Caretta! . ... Se qualchedun pian pian 
Non arrivale .... baila . . . tochemofè la man . 
Giul. Gran finezze da vero, e più che non bifogna* 
Zan. Coffa vedio, fia cara? Ghaveu fbrfi la rogna. 
Giul. Perchè l - 
Zan. Coi guanti in cafa? : 

Giul. La polizia lo vuole. 

Zan. No ghe mudemo nome , Pè rogna in dò parole . 
Vardè , vardè , anca el vifo gne n’ ha dei Pegni 
certi: . 

Tutti quei bollettini ze bruffoli coverti. 

Povera mia muggier! Chi mai v’ha rovina? 

. _ Qua ghe voi una purga, e purga come va . 

Gho a aver un fecreto , che P ha dei anni tanti 
Do fettimane al più no ghe più nei r nè guanti . 
Giul. Voi fcherzate , io m’immagino perchè alle pa- 
ri mie: . \ 

Sapete che convengono quelle galanterie . 

Zan. S’ intende , cara fia t vorave mo fàver y 

Perchè no pollò goderme gnanca con mia mug-- 
gier? (*) ‘ . 

Ma dov’è la mia fcatola ? l’averò perfa : oh 
bravo ! 

A tior tabacco adeffo. (Se no la va, burlavo.) 
Giul. Eccone qua, fèrvitevi . « 

Zan . Che bella tabacchiera ! 

D’ oro / e come la pefa ! fattura d’ Inghilterra . 
Giul. Regalo* di mia Madre . Mefchkia/ anzi che mora 
S’ è di me ricordata . 


E quel reloggio ancora.? s ; 


Zan. 

Giul. Anch’efTo. 

Zan. Favorirne, che ghe daga un’occhiada: 

Sta roba per la polla la ve farà arrivad* . ( b ) 

GiuL 


* 


(a) Si cerca in f ac coccia. m 

( b) Nel prenderlo mette la fcattela in face oc ci a , e tiene 
£* orivolo in mano . 


i 
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Giul . La portò un mio parente , che qua è venuto a 
fpaffo . 

Z*w.Zerman , barba , nevodo ì cofs’ello ? magro, o 
graffo ? 

GiuL Cugino per appunto. Uomo di condizione. 
Ricco, e buono tre volte 1 . - 

Zan. . Come li voi le Dotte* 

De fto voftro parente me ne confolo affai : 

* Voggio anca mi conofcerlo * Vienlo a trovar ve 
mai? 

Giul. Viene quafi ogni giorno. . 

Zan. Ma qua pènfar bifògna: * 

Gho do folcile in caia , che ve poi far vergogna* 
Le ze Donne alla bona, com’era i fo fradei. 
Elle no porta guanti, elle no porta nei. 

No le gha de ffe vffìte ma voggio co le ghe ^ 
Che le fernetta anch’elle in cerchio , e in andriè. 

. Sto zernfian, cara fìa, per elle el ze un intrigo, 
DHèghe, che noi veglia, fe mi no ghe lo digov 
Giul. Ce lo direte voi. 

Zan . Cerco una, che ghe poffa 
Giul. N’avrei troppa vergogna. 

Zan. . Za no vegli! più rofla. 

Giul. ( Qualcofà egli ha faputo , e di veleno io gelo . } 
Marito mio fcherziamo? 

,Zan. E chi v’ ha ftorto' Un pelo? 

Giul. L’ orivolo ? 

Zan. Laffemelo: ne Voggio uno compagno,- 

Giul. La tabacchiera almeno? 

Zan. L’ è qua , no ve la magno . 

Giul. Intanto io refto fenza. 

Zan. La ghaverè doman * 

Giul. Voi non parlate a calo 1 . 

Zan. * Parlano del zetman * 

Disè , che nome gballo l . . 

Giul. Ottavio egli fi chiama » 

Zan. Se ' 1 fervente ze ottavo, nona farà la Dama. 
Giul. Che fervente ? Chi ’l dice 2 Siamo parenti inficine. 

Zan* 
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Zan. Zitto, zitto, burlava: qua, cara fia, agiuteme* 
Giul. A che rare ? 

Zan. A cavarme quell'abito da viazo. 

Giul. Eh! chi è di là? Tonina. 

Zan. .No ghe te tè de raazo » 

Feme vu fio fervizio. 

Giul. lo non fon qua per quello;. 

Moglie fono, non ferva. 

Zan. : No lo gho mai favello ♦ 

Ste coffe mia forella le fa colle fo man. 

Giul. Ella è tutta marito * 

Zan. E vu tutta zerman. 

Giul. Oh ' marito fon fianca, che il ballo non è corto. 
Zan. Zitto, zitto, burlava, che mia forella ha torto ♦ 
Ella no gha bon guflo, la ze lira vaga n tifóni a,* 
So che da poco in qua la voi della Lullrifóma , 
Elio vero, fia cara? , 

Giul. . t Se fi capiflfe il bene , 

Lo dovrebbe pretendere * perchè a lei pur con^ 

viene . . 

Zan. Pian pian, no decidemo. Sri titoli ufiirparli 
In. caia mia no s’ ufa, ma balla meritarli. * 

' Se mia forella è matta d’aver tutto fio ardir, 
Sibben Tè maridada, mi me farò fentir* 

M’ è fia fuppollo ancora , che la s’ è meffa in 
aria 

D’aver palchetto all’Opera, e certo la zavaria. 
M’ è da dà qualche fpianzo, che tiolti defeondon 
L’ ha fie zecchini in predio , che l’ ha trova el 
minchion . 7 

Che in gondola da matta el dì la fe sbabazza; 

• E in mafehera ogni fera a fpafózar la piazza. 

Elio vero, fia cara? vu l’averè fenti: : 

. Se l’ è vero , Bettina la gha da far con mi . 

Giul. A che giuoco giuochiamo, marito mio carifómo? 
Voi parlate in enigma, ma intendo anch’io be- 
ni fórno . 

La forella accufando, che in ciò non v’ intereffa , 

Voi, 
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Voi, Signor, pretendete di condannar me fteffa. 
Sono colè altirate ; c’ è da penarci fu .• 

Tutte lingue cattive . 

Zan. E 1 chi parla con vu ? 

Se mia muggier da niovo tegniffe fio fìfiema, 
Credela , Siora Giulia, che mi averta flaflema? 

• 1 Salla , che ne gho filo de dir quello , che occor , 
Nè fon mario bon fiomego ; ma fon omod'onor. 
No , Siora Giulia cara , no gho niente con ella , 
Col zerman gho qualcosa ; ma Pè una bagatella. 
De quel che avè da dirghe za vu fe perfuafà: 

L 1 ha da parlar con mi , fe ’1 voi vegnir in caia » 
GiuL Io non fo- inciviltà. v 


Zan . Dirghelo con creanza. 

GiuL E colà gli ho da dire ì 

Zan . Me fon fpiegà. abbafhinza . - 

G'tul. Chi fa quando lo vedo ì 

Zan . ' E1 poi tardar pochetto * 

El voi da vu. in perfona rifpofla a fio biglietto . 
Quafi me lo fcordavo , fe noi mettevi in ballo , 
Perdonè , fe l’ ho averto , perchè P ho averto ir 
. - fallo. * , 

' Andè là, Siora Giulia, andè à rifponder fubito , 
Cusì voi la creanza, vu ghe n’ avè, no dubito. 
Ma nella prima righa, per tiorme a mi fio irli- 
. brojo , ... v . 

Con civiltà fcriveghe , che in cafa no lo vojó . p- 
Giul, Ecco dii m’ ha tradita ! Queflo biglietto è flato : 
Va , cerca quei buon uomo a chi- Pha confe- 
gnato • * • 

Della gente di cafa ebbi fofpetto in queflo ; 

• f Ma il biglietto fu il primo , elfi avran detto il 
refio . . ì. i 


Son in un bell’ impegno : ma no, non m 1 imba- 
' * razzo : 

Il caro mio marita, fe vii mi crede j è pazzo . p . 


I 
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SCENA ìli. 

* > 

r 

Z anetto , ed Ottavio . 


A Pian, Sior , dove valla? 

Off, .XJu’ . Vado pe’ fatti miei . (*) 

Chi cerchela in (la cafa? 

Otté x Vada : non cerco lei . 

Zan . Che mi v*lga , Patron ? Quello mo F è un bei 
quadro : 

D’andar via tocca a ella. 

Ott. Io poi non fono un ladro* 

Zan. Gazaci mi un fervitor. 

Ott. \ Padrone mio illuftnlìvmor 

Zarti La me luftra le fcarpe . 

Ott. Scrvitor fuo umililfirao .• 

Zan . Fallo fti complimenti con tutte le perfone ? 

Òtt . (E’ un francane , che irrita ; m’ha meflo i» 
foggezione .- > 

Zan . Se poi (aver infomma coffa la cerca qua > _ 

Ott. Signore... fe permette... afpetti, evederà. ( b ) 
Zan. * 1 - ~ ^ - J ‘* 

Ott 

Scufate ... mi confolo ; ma ci vedrem dappoi . (r) 
Zan. Oh Vedemofe edeffo (d) , eh" èffer mi voggio el 
primo. 

Ott. Qua: v’abbraccio, vi bacio . V’amo , v’onoro ^ 
e ftimo, 

Ma Madama m’afpetta. 

Zan. Pian,' che la ze impedia* 

Ott . Eh , già ci fiamo intefi . 

Zan. ' Bravi ! 

. .Off. 

< a ) Sempre eoa uria riverenza < # 

C b ) Con una riverenza s* incarnita all appartamela 
di Giulia . 

( c ) Vuol entrare . 

Cd) Trattenendola m 
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SECONDO. », 

°y‘ T - E’ cugina mia . 

Zan. La fufle anca fo nona , da ella no fe va : 
Quante volte ho da dirglielo ? . 

® tu „ • ( Quafi tremar mi fa . ) ' 

Dite : liete gelofb ? 

£ an \ r . No l’ho gnanca in penfier. 

Ott, Voi non mi conofcete . 

Z an * CognoiTo mia muggier . 

L e una Donna de garbo, la 7e una Donna onefta. 
Me ne polfo fidar, Icometteria la 
Se la gha qualche .yifita, fe l’ha qualche regalo* 
Che mal ghe ze per quello ? 

^l tu % { Gran Donna/ fe^za fallo^.. /. 

Zaiu Ma la ze po una Donna , che no fà più che 
tanto,* 

A certe ore ftrambetta. ... . . • 

®i t% t sì, ftrambetta alquanto, \ 

Z art. Li mondo dife, . * /. : . 

G/r. Certo. ' 

' Diftinguer uno .... 

Z** m +r • / • \ * * • ••* ■ • . Un folo* 

Vorria. 

Ott, Ben. -• 

Zan. . • 5 Ma no devo. 

^ ‘ - No certo. . .. r . ...... 

. • • Oh che pandolo? » 

Li fe comoda a tutto . * ' C . * . 

°* 1 ' o • Refto a ca val àd folto . 

Zan . Sempre de sì , e de no? . ; , • . 

Così fallar non poffo). 
Zan, L indovina daflfenno per aver manco imbrojo ; 
(E per far che’l la tegna giufto. cusì lo vojo. 


Se qualcofifa ghe occorre , la gha qua un lèrvitor 

: Vorlo fentarfe ? ‘ 

* * * * , 

Oìr. 

(a ) Come foprx . . 


A T T O 
. E’ bene. 

» Noi me par gnanca bracco : 
Spaffizémo. • - 

Ott. . . Anzi meglio. 

Zan . Ghallo del bon tabacco? 

Ott . Del rape perfettifTunorf 
Zan . Oibò! Tutto, e patio# 

Ott. Volevo dirlo * 

Zan. El Tenta , che ’l par giufio del mio . (a) 

Ott. Vel diede mia cugina ? 

Zan. - Zermana ! no Te falla . 

Ott. E’ lo fteffo. 

Zan. Sicuro* e po quella no falla. (£) 

Ottè ( E’ un marito alla mano , fi può parlar /incero . y 
Bagattlle da Donna: E pur non mi par vero. 
Se n’ è for/è privata ì 

Zan. . Vorave mo fave r, 

No poflò mi la Tcatola doprar de mia muggier? 
La m'ha dà anca el relogio.- 
Ott. Anch’efiò? Come mai?- • 

Zan. Oh la me voi del ben , ma ben , ma beni 
affai. • t 

Ott. Ma Te di veder 1* ore ave/Te ella defio ! 

Zan. Gha da ballar a ella quello de To mario . 

Ott. Eh sì sì , dite bene * 

Zan. Za no la va de fotto. 

Sta robba la gho in . prefìio , per dargliela de- 
botro. 

Anzi Te ’l voi cher femo la burla , come va ; 
la tegna elio fta robba, che lu ghe la darà#-' 1 
La perdona T ardir . ( c ) 

Ott. .Lo faccio volontieri. 

( Oibò, non è gelofb. Qui non ci fon mifieri * ) 
Zan. Me par che mia muggier za poco m’ abbia ditto f 
D’aver con elio un debito# 

Otu 

. » 

(a) Mette fuori la [cottola dotta meglio . 

(b) Accenna la tabacchiera . 

Cc) Contraffacendo le Jue riveronzj. 



Zan. 


I 
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Ott. . Eh /. bagatclle : tittp. . 

Zan. Sie zecchini me par ; e mi qui ghe li conto * 
Ott. Via, che fiamo parenti, 

Zan . Ella me fa nn affronta. 

Ott. Non li prendo.* c’è tempo. 

Zan» Voggiò pagarla ancuo ,* . . 

. Sema parenti è vero, ma ghabbia tutti él fuo. 
Così, falla? con tutti in cafa mia fé tratta. . . 
Ott. Via, per non difguflarvi li prenderò * 

Zan. [ L’è fatta. ] . . 

Gho qualche d’affaretto, che de/lrigar me preme* 
Ott. Servitevi ch’io redo. 

Zan. . Oibò , r andaremo infieme. ( a ) 

Ott. Se non rendo a Madama la robba fùa , mi /grida . 
Zan. No ghe miga Zìa pre/fa; Lareftapur fervida. (£) 
Ott.' Che la faluti almeno: chi ferve in ciò non falla (e) 
Zan . Tocca a mi de fervirlo in fondo della /cala. 

Ott. Tanto liete o/linato/ - : ) 

Zan. Someggio a mia moggicr* 

Ott. Via, fatemi la /Irada. 

Zan. Oh ! mai , fo el mio dover . (d) 

Ott. Quando è così ubbidi/co ; ( ma tornerò ben tofto . ) 
Zan. Se’l torna più, da fenolo metto almenaro/fo.jx, 

..SCENA IV. ' 

i 

„ Bettina , e Lunetta. 

V • 

Lue. A Veu fentio Bettina / 

Bett.Jt\, Quel mio fradel: che mufo f 

Lue . Tutto anca mi fon ftada a fpionar da un bufo. 
Bett. Credeu che’l torna più,.fe l’ha capì quel tomo? 
Lue.Ter elio me defpiafe. El par anca un bon omo. 
Bett. Sì , per e/Ter foretto, el gha un bon naturai, 

Mei- . 

\ # x 

<0 ? ontr sfacendolo. 

(b) Spìngendola verfo la porta con inchini. 

( c ) iAn dando verf 9 la camera di Giulia * 

Cd) c on cerimonie caricate. 
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Mettello a leffo, o a rodo , elio da al ben, e al mal « 
L ’ è omo , che ha dei bezzi , P è po civil , che 
bada ; 

E ze un peccà da fenno , che quella inatta el 
guada • 

Tutta la colpa è fo a, e co la fa la brava 
El trema che’l fe fpirita, ma ella ghe ne cava* 
Lue* Coffa me contè mai ? Quell’ omo grando , e groffo 
Trema de mia Cugnada. 

Bett . L’ è grando , ma P è floffo * 

Quanti de di mari; vorria per tiorli (il ? 

E bon uno de quedi farave anca per vu. 

Coffa difèu Lucietta? a ipi noi me par brutto. 
Vu quei Sior lo ricredi? .. , 

Lue* Oh / mi tiogo de tutto , 

Ma penfo , fe P amiga farà mai perfuafa 
De veder do fpettacolo folto i fo occhi in cafa/ 
Bett. La gha altro in teda adeffo : come fe fa a giu- 
darla. 

Con un mario de petto , che quando el fa ik> 1 
parla ? * c ‘ . . 

Sentirè ben ancuo far el diavolo , è pezo * . 

Che zighi ! che fuffuri !... ^ 

Lue. Mi no metto de mezo. 

Bett. Gnanca mi ve aflicuro.. Chi ha fatto el mal % 
fel goda. 

Che l’impara da Siòra a vivere alla moda. 

Anzi ho pensà, forella, cheandemo viaadifnar, 
Per cavar fe dal freico. 


Lue . . E dove s’ha da andar?. 

Bett. Da Siora amia. * 

* * * • 

Lue. Magari/ .... 

Bett» . . Bada penfar al più. 

Che vegna mio mario. 

Lue. E no lènza de lu? 

Bett. Oh / no lo laffo foio . Cafpita la ghe preme . 

Mia Cugnada ze un diavolo. 

Lue . Coffa hai da far infieme ? 

, • Ben . 


f 
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Bett . Oibò : folo noi laffo , ho vifta la magagna ,• 

L’ è giuilo qua . 

Lue. Laffeghelo ; i’ è brutto : no i vel magna . 

* 

SCENA V. 

• ‘ , » 

Bortolo . e sferre. 

. * r / • • « 

{^Ior Bortolo , andare (Timo , fe vu ve contentè c 


Da Sior’ amia a difnar. 

Bort. E chi ve tien ? Andè: 

Pett. Za vegnirè anca vu. 

Bort . w Mi no, che fon in occa. 

Bett. Mi fola vedè be\i... 

Bort . Magneu colla mia bocca? 

Ztor. Via vegnì , caro vu . 

Lue. Caro elio., el vegna via. 

Pett. Nu fole no fta ben. / 

Bort. Niffun ve mena via. 

Lue o Certo , che ’1 fo bel mufo dà el becco in tele 
(Ielle / 

Bort. Sentì , fe mi fon brutto , vu altre no fe belle . 

Bett. Senza de vu no vago . 

port. * Coffa voleu, Sioretta? 

El mario come un sbrindolo taccado alla car- 
petta ? ' * ' 

Bett. Vojo far ve conofcer , ohe mi un gran ben ve 
voio : 

E vu a mi niente affatto. (*) 

Port. Via deme un foldo d’ojo. 

Bett. So ben mi, perchè a cafa folo reftar volè. 

Bort. V è qua un altro foldetto, fe vu me lo disè. 
Bett. La Cugnada ve preme . . . 

Lue. Seguro . 

Bort. Anca vu fia ? 

Lue. Seguro anca.... mi piatfzo... per farghe com- 


pagnia . 

Tomo VII. 

• » 

i a ) Mojlra di piagete 


Bort. 




/ 


v 
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Bort . Così . Brave i A do rèmi . 

Bett. Gavè trova del lécco..* 

L’èfmaltada, e la tacca; ’ • ‘ 

Bort . Finii la, che fon feco 

Savè , che de tte fmorfìe fon tta Tempre nemigo 
Che cento milla lagreme , mi no le conto un 
' figO y ... 

De mia muggier me fido, perchè la butta fodo: 
Fideve mo anca vu, che za vojo a mio modo. 
Nei fatti vottri Siora , vedè no me n’impazzo : 
E v’ho da render conto de tutto quel che fazzo ? 
Bett. Co fé voi ben , Sior sì ma quando fé voi ttar 
• Col Toni Tu do fcagni... 

B$rt. Eh, matta andè a filar.- 

Per mi l’è pafsà el tempo, nè a Donne più me 
tacco , ■ ’ • ' * 

Stimo più d’una cottola Ha prefa de tabacco: 
Gho mia muggier , me batta ; e fe volè che ’l 
diga 

Anca ella qualche volta datteno la me intriga . 
Muggier in cafa, e in letto; muggier » tola, e 
dopo, 

Muggier anca per ttrada , datteno , che l’è tropo. 
V’ amo , niente ve manca , d’ averve me con- 
- folo ; * ' ’ • * 

Ma qualche mezz’ oretta gho gutto dè ttar folo .. 
Bett . Per U muggier Sior sì , per la Cugnada , no . - 
Lue . Ghe la carne , e la zonta ^ 

Bort. v ’ Se matte tutte do. 

No péiifò a mia Cugnada ,' fe no quanto me 
piale. 

* El boft ordine in cala, è che fia tutti in pale. 
Una zornada critica la tè per ella ancùo^ - 
Anca mi vojo efferghe , perchè abbia tutti el fbo. 
In grazia del Cugnà gho tutta tta premura; 

Ma fe rètto con ella cotta ghaveu paura? 

Prima de andar dall’ amia feme pefar un poco, 

E vederè tta fera, fe me ne manca uh tocco. p. 

Lue. 
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lue. Mi andarave Bettina, fìbben noi ne vien drio* 
Bett.ILh no favè, forella, coffa che fia mario. 

Lue. Se mezz’oretta el manca , ghe dubbio de crepar ? 
Ben. Co 1’ averè prova mel faverè contar. p*r % 
Lue. Figure ve che fpafìmi / alla più defperada 
, Co vojo veder omeni vago al balcon degrada p. 

SCENA. VI. 


. . Giulia , e Tonina . 


/ 


Tori. TV T O la me fazza Crepiti , che no fo niente 
i\| affatto ; 

No fon una pettegola, e chi lo dife è matto. 
De tutti i fo raziri coffa favevio mi? 

Se li avelli favelli, no f andaria cusì . 

Ma za , chi ghe tien terzo ? L’ amigo , la vi- 
fina ? . 

E fe i vien a faverlo, chi l’ha contà? Tonina. 
Magari la fe folle fìdada de mi fola. 

Giul. Non ho fatto alcun male , e quello mi con^ 
fola • 


Tort. E chi. dife in contrario ? L’ impegno mi me 
tiogo , ... 

E metto per defenderla anca le man fui fogo. 
Che mai ghe poi mai elfer che 1 * abbia un fo pa- 
rente ? 

Per mi no ghe ne trovo > che l’abbia anca un 
fervente * 

Ste coffe indiferenti fè deve perdonar : 

El mal no fia nel farle, Ila nel faverle far. 

Giul. Tu non parli di core , ma fol mi tieni a bada . 

Ton. Mi burlarla , Luflriflìma? Son ben desfortunada . 
A quei che la tradilfe fe gha tutta la fede : 

Mi fon qua per defenderla y e a mi no fe me 
crede ... r 

Vorave pur mollrarghe el cor, ma fe no poffo, 
La comanda , la prova . 

G 2 Qiu!. 
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GiuL Taci ch’ho il foco adotto. 

Son convinta, che bada da quello mio periglio, 
Che tutte voi m’odiate , perché non vi fami- 
glio. . # a 

Ma lenti , fe da voi fadotto è mio marito , 

Voi me la pagherete, ch’io me la lego al dito* 
E tu prima di tutte da me tante ne avrai, 

Che redarà tti il legno . . • .. • 

Ton. Hoi guadagna mo affai? 

Andè là , fe del ben a certe tede drambe 
Se ghe vegno più avanti , me calca pur le 
gambe. 

Tiogo le parte foe fin contro del Patron y 
♦ E in premio fe manazza niente altro , che ifn 
badon ? 

Per ben de fo zerman qua da fcondon mi ve- 
gnoy 

E in premio fe manazza, che i voi laffarme el 

fegno ? 

Gaveva dudià el modo de farlo qua tornar; 

,Ma no, che’l vada pur a farfe anca fquartar* 

# Grazie delle finezze, che parecchiar la fa, 

Farò la recevuta , .fa fo mario vorrà . 

GiuL Dove vai? lenti un poco. 

Ton. L’afpetta, che fia in calle* 

Giul. Non ti fo nulla adeffo, 

T on . Me preme le mie {palle . 

GiuL Se fai , che mio Cugino fia ben veduto in cala , 
Ti do quel , che dcfideri . 

Ton . Chiappa do fior, e nafa* 

GiuL Tel prometto. 

Ton-, Elio quedo el dente, che ghe diol? 

GiuL Sì quedo c ma è difficile. 

Ton. E coffa mai ghe voi ? 

Poco fa gho pur ditto, che balla la ver far y 
E ghe lo infegno adeffo , fe la vorrà imparar . 

L’ è zerman , f è parente y ma tutti alfin voi 
dir: 


Ella 


J 




< 



r 


Digìtized by Google 


S E O O N D O. ìoy 

Ella ze maridada, e no fa bon fentir. 

Se la folle una putta , la corta va da Re . 

Digo mo mi ,* uà putta in cafa la ghe ze 
Cofla ghe corta a dir ; fe fo mario la tien 
Che noi vien qua per ella, che per la putta eì 
- vien * 

So mario no ze un matto , l’ha fta forella attorno ; 
E1 fa che prerto o tardi 1’ ha da liogarla un 
zorno * 

Lufingà da ffe nozze, che noi fognava appena; 
Certo che al Sior Ottavio mai noi fajà unafcena:. 
Ella rerta fcufada , lu fa bona figura : 

El zerman vien per cafa ; la va fin che la dura * 
E po chi poi faver quello, che ’1 ciel dertina ? 
Salla quante gran volte burlando s’indovina! 
GtuL Quello non farà mai. Noi non ci amiamo in** 
fieme , 

M’ è tertimonio il Cielo , ma l’onor fuo mi 
preme . ^ 

Vuo che fpofi una Dama, non quella focatura, 

E farà quanto io voglio , perchè na di me paura . 
Senza di ciò mi piace il tuo configlio affai ; 

Ma che a tal patto il fegua, non lo fperargiarm* 
mai . 

Ton, Ghe bilbgno de quello? La fa, come la va: 
^Quante coffe fe dilè , che po no le fe fa? 

Se propone ffe 1 nozze; prima che le fi a pronte. 
No manca mai preterti , perchè le vaga a monte . 
Intanto el Sior Ottavio el poi vegnir per cafa : 
Ella far come prima , e fo mario che ’l tafa . 
GtuL A tal patto sì bene ; ma d’ uopo è eh’ io ri- 
fletta , 

Se Ottavio vorrà fingere d’ amar quella frafehetta , 
Toni, Diavolo , ghe voi tanto? Mi vedo che ogni Dona 
Ghe n’ha cinque, chelpafema, e fìe che lamina 
ehiona . 

Eh ghe infognerò mi. 

GiuL Noi fa, s’iq noi permettp; 

G 3 E non 
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E non pollo parlargli . 

* jon . Do righe in un biglietto. 

G'tul . E chi glielo darà ? 

Ton. Gliel darò mi, col vedo. 

G'tul. Vedrai, che di me trema. 

Ton. ( L’ è Donna , che fa fredo . ) 

G'tul. Ma, Tonina, ricordati che una finzione è quella. 
Ton. Che ferve ? $' intendemo . Aqua , ma nò tempefta. 
G'tul. Scrivo dunque ad Ottavio di far quei , che pro- 


P° ni * ( a ì ‘ 

Ton. Che i fe latta magnar, licenza aimacaronu {b) 


Tino dell* ditto S ecotuioo 



ATTO . 


C fi ) 'Entra, in camera* 
ih) Va dietro lei . 


I 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

• ' « 

Ottavio, e Tonina* 

\ , 

. Ton. /^Oflfa falla in ila cafa? predo , fel gha giu- 

dizio , 

JLa fe la batta fubito, che nafce un precipizio. 

Ott . E perchè? cofa è dato? 

Ton. No fe poi dar de pezo . 

Per carità via fabito , che mi tiorrò de mezo . 

Ott. Voi mi fate tremare . Che diavolo mai fu ? 

Ton. Ordene del Patron, che qua noi vegna più. 

Ott. Che ? del Signor Zanetto ? 

Ton. Sior sì, giudo de elio. 

Ott. Mi fe tante finezze. 

• • * \ 

Ton. Oime/ nafce un duello. 

Ott. Mi diè pur della robba da dare a mia Cugina ? 

Ton. Qua fe fa fangue , e corro a fconderme in cu- 
.fina. 

Ott. Redate... Non capifco. ... Quedo mi pare un 
fogno . 

Ton. Ghallo per tutti i cafi adotto el fo bifogno ? 

Ott. Ho la fpada , -vedete ; ma queda , il Ciel mi . 

guardi , _ i 

Non ha mai vido il fole . 

Ton. ■ Che ancuo la ’l veda è tardi. 

Ghe voi altro ? El patron de tutto ze capace ; 

E lu ze fpaurofo. 

Ott. Io fono Uomo di pace. 

Non do noja a niffuno ; cofa può aver con me ? v 

Ton. Bagatelle ! noi voi perucche coi topè . 

Gramo lù / gramo mi / . . . Che chialfo damattina ! _ S 

Ott. Ma fon poi galantuomo , e Giulia è mia Cu- 
gina. 

G 4 Ton. . 
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Ton. Sarà: ma el Sior Zanetto no noi la voi capir. 
Sallo coffa per elio Temo arrivade a dir? 

Che noi vien miga qua mattina , e drio difriar 
Per ella , ma per 1’ altra , che ze da maridar * 

Se no gera fta fcufa 1* amiga le bufcava , 

£ cusì in padoana con lu noi la buttava. 
Ghavemo -dà da bever , co me l’ ho vifta bella , 
Che i regali si fatti andava a fo forella . 

Ha parfo che ’1 ne creda , ma no ze gnanca ua 
ora : 

L’ordene de no averzerghe dura per tutti ac- 
cora . 

Ott, Facefte bene a dirmelo , per efferne avvifato ; 

Lo burlerem , sì bene , fe vuole effer burlato . 
Poffo reftare adunque, e s’ egli qua mi coglie, 

. Cercar di fua forella in vece di fua moglie .- 
. Ah ! Non fon* ito al punto ? 

Ton . Ma, caro Sior, pian pian. 

Perchè quà poi la biffa beccar el zarlatan, 

* Con nu metter bifogna d’accordo la putella, 

Far una volta almanco 1 prima 1’ amor con ella . 

•» -No con targhe za tutto, che l’è quel che fe vede v 
Ma fe poi dirghe bella, che za tutte lo crede. 

- Quattro fmorfiette a tempo , ufar qualche boa 
tratto: 

La Gaza canta fubito , cusì el forvizio è fatto . 
OtU Ma qui e’ è da decorrere , e fo fidarmi io poffo 
La Signora Lucietta mi (calda il fangue addotto.* 
Guai , fo il fa mia Cugina, nè ferve , ch’io lo 
- »■ dica,'-* . 

Darmi ella vuol per moglie certa Cornetta Ortica . 
Non ha dote , è vecchietta , ftramba , non vale 
un acca; 

E brutta poi che fpirita . 

Ton . Bona da far triaca . 

Ott. Che volete eh’ io faccia? ho un tal temperamento, 
Ch’ ho foggezion di tutti ; tutto mi fa fpa vento. 
Un nò non lo fo dire, nè il ditti mai finora: 

Cir- 
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Circa poi la Cornetta, c’è un’altra cofa ancora". ' 

Mia cugina lo vuole, la Dama mi parlò. 

Un sì non l’ ho mai detto : ma neppur dilli un no. 

Ci penferei a dirlo , . . la condizione è dura . . . 

Mia cugina è un Demonio . . * .. Davver io n’ ho 
paura. 

T en, Coffa ghalla da far ? mandarlo (calzo in letto ì 
Ma za no ferve niente , perchè quello è un 
fcambietto. 

Sappia el Ciel fe Lucietta la ghe vorria badar > ' f 

E po , (è ’l Sior Zanetto a lu ghe la voi dar ? 

Se tratta d’ una burla : e fe paura *1 gha 
Della Siora zermana, la fo licenza è qua* (a) 

Ott. Dite vero ? Moftrate . . . v ( ir) 

Ton* (Che caro macaron! 

Noi calca a poco a poco , ma’! va zo a tonar 
bolon é 

Lucieta ze avvifada , per fargliela co’ rizi ; 

E in . una ftrada fola farò do bei fervizj . ) 

Ott 4 Oh ! quella sì la godo ! Per aver qui l’ accedo 
Farò quanto volete , e più non temo adeffo . 

Mia cugina , è contenta, che finga amar Lueieta* > 

. Vado a trovarla fubito. [ 

Ton, Pian, caro Siory l’afpetta. \ 

• La viengiufto a propofito, bell’e veftia in zendà, • 

Per andar da fo amia, dove a difnar la va. 

Lo ladd qua con ella : la ze de bon umor .* 

El par un accidente.* da bravo a farfe onor. 

Ott * Ho da darle a drittura (fattola, ed orivolo? 

Te». Ohe, patron , coffa credelo ì la fia fèdia dando? 

Putte de Ila rafon regali no le tioly 

Se’l me li daffe a mi, me proveria, col voi. 

Ghaveria la difpenfa per ferme un po de dota; 

Ma no fo dove metterli , che la fcarfella è rot- 
ta. parte* 

\ 

• • * SCE- 

( O Gli dà un biglietti . 
ìb) Legge a -piano. 
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S C E N . A. . II. 

• f * • 

Ottavio, e Ludetta 

i • » , • 

Ctt. Signorina bella, che bell’ incontro a cafo? 

Lui Oh ì Patron , prego el Ciel che ghe con- 
» ferva el nafo • 

Ott. Perchè il nafo? . ■ _ ; _ . 

£. iC% De villa elio ita mal .aliai 

E fe ghe manca el nafo poi poi portar occhiai. 

Ott . Cara ! Dove fi va ? 

jjw . . Dove me par, e piale,. 

Ott . Cerco quel , che non fo . . • • 

Lue. . * Co no fe fa, fe tale, 

0#. E’ tutto amore il mio*. - - 

j i uc . Sto amor mettelo in ojo . 

Ott . Siete pur buona, il fo . . .... 

lue. « , . . Se’i fa, ghe voi un bojo. 

Otti Potàbile* Signora, ch’io v’ami a quello gradò, 

. E voi poi conofcete l « ^ ■ - 

L*c:> Dirò; mi no ghe hado, 

Ott. Ma voi , cara , vedendomi per cafa affai fovente , 

. ‘ A me penfate mai? 

j jU€% : Noi gho gnanca in la mente. 

Ott. .Perchè così crudele ? perchè quel .cor de faffo* 
Lue. Perchè mi fon magretta , e lu ze troppo graffo . 
Ott. Oibòl quello perchè , non ve lo palio buono . 
Lue. Perchè mi fon patella , e lu ze el mio Sior nona 
0tt.'iOjbò-, nè pur ciò balla per fonili rifilati . . 

Lue. Perchè lu no me piafe ; e mi , Sior , piafo a 

tutti * ' - * 

Ott. Non credo' poi d’avere con voi quella dngra- 

* ^ia. ’ . , - . 

Lue. A far l’ amor daffenno noi gha niente de grazia . 
Ott. In cofa la mettete? vedrò d’averla anch’io. 

Lue. Coffa foi mi ? nel mufo , e in quel che ghe vien 

drio. . ^ * 

Ott . 


e»f~ 


TERZO. *«jr 

Ott . Se tutto queHo avelli, ditelo per mia regola. 

Voi mi vorreHe bene? 

Lue. Oibò, gnanca una fregola. 

Ott. Perchè tal Hravaganza ? bizarra in verità! 

Lue. Perchè no vojo chiaccole , mi vojo fatti , e qua * 
Ott. Qua ? 

Lue. Qua . * • 

Ott. Ma... fe potelìi... Ora vedrò, ma duhito. 00 

Lue. Quelle ze tutte chiaccole , mi vojo fatti , e far 
bito . 

Ott. Subito : e qua ? . : ' • ' ' 

Lue. Qua fubito. 

Ott . Diamogli un’altrt occhiata. ( b ) 

Lue. Cofs 1 è He fcondariole ? Vardè mo le fon mata ? CO 
Quella faxa una lettera de qualche paroncina, . 
E po el vien qua a contarmela. *(d) . > 

Ott. ( Adelfo mia Cugina ! 

Non mel perdona più* ) * 

Xuc. Bravo , Siorf tto , bravo ! 

D’elfer el fo ziogatolo dalfeno no pen&yo/ 

Cofs’ è Ho vegnir via finzendo de cafcar, 

Per danne una impiantada , c farme minchionar* 
Sti mufi no lo merita „ Vardè che bonegnqche! 
Qua fu no ghe ze malta, {e) da far fguaxde ie 

zuche . ’ , ■ ’ • • 

El me Hit fatta a mi: corro da mio fradello 
A contarghe Ho tiro , c fife da far con elio, fa 
Ott. O t sì fono imbrogliato . Scoperto è il noHro ar? 


cano > ' . . ‘ • • 

Mia Cugina è beHiale ; anche Zanetto è Arano» 
La Contefla è in parola s Lucietta .non vuol 

ciarle: * 

Vorrei contente entrambe, ma come contentarle? 

. : Qual 

(a) Cava fuori il biglietto , fi tira in difparte , * coniai 

di non effer vedute , lo legge* . ‘ .* t ; „ 

C b ) Come f opra . . . 

Cc) Gli leva il biglietto. 

<d) L egge piano. 

C«) Accenna il fuo vifo . 

\ 
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\ 
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10S A T T O 

Qual Diavolo m’ha qui tirato per la chioma?' 

\ Se disbrigarmi polfo , a Roma , Ottavio , a Ro- 
ma. parte . N 

• ' . , S C E N A I I L . 

Giulia , e Bortolo . 

' / * 

|| | 

£fotf."\TO me fle a far mattade : Save come lòri 

IN fatto , 

Rafon dago a chi 1 ’ ha . 

GiuL Io noti fa niente affatto. 

Mia Cognata va a pranzo, dove che n’ha de fio: 

• Fo quel che fa ella fletta, e voglio andar anch’io- 

Bort. Se volè andar con ella, mi lo farb capace. 

GiuL Con ella non mi comoda , vno andar dove mi 

' piace . 

Bort. Qneflo è un parlar da matta : quando fe voi, 
fe prega : 

Bettina la cusi* 

GiuL A me tutto fi nega.*’ 

• Jforr.No fé vera unaftraZza; ghavè quel che ve par. 

Ma quel che no ze lecito > no s’ ha da domandar - 
Cini. Se vado da un T amica , no vado già al bordello . 
Bort . El Mario poi refponder , che ave da andar con 
dio. 

GiuL Venga pure,* chi’l tiene? In queflo a modo fuo.. 
Bort. Un’ altra cavallada . Ve par mo’l zorno ancuo? 
GiuL Perchè l Vanno anche l’ altre. 

Bort. . Se fa dove le va. 

E po voflro mario adeffo l’é arrivà. 

La flracchezza del viazo el gha gramazzo addotto • 
E po. Siora, un mario Tempre poi dir: iropotto. 
GiuL Quefl’ è , che non fopporto . 

Bort. E sì ; ghe voi pazienza . 

, GiuL Mio marito è indifcreto. 

Bort. E vu poca prudenza . 

In un cafo fc ancuo, che ave da ringraziarme ; 

E po 
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E podè giufìar tutto, fe pur vorrè afcoltarme. 
Giul. Dite pure , che afeolto . 

Bort. Adelfo no fe poi. 

Vofìro mario ze qua, Tenti coffa che’l voi: 
Nelle vodre baruffe no vojo entrarghe mi , 

Se no ve parlo in prima » 

G'tuL E ben, fate così. 

Pallate alle mie danze , che ci verrò al più predo* 
Bort. Si ben : prudenza adeffo , che ve dirò po’l re- 
. . fto. oo . 

Giul. Mio Cognato è un buon uomo , ne fon già 
per fu afa , 

. Ma non parlo ad Ottavio , fo fio quell’ oggi in 
cafa .* 

Sentirò che fa dirmi, ma fera poi lo deffo. 
SCENA IV. 


Z anetto , e detta . 

Zan.f^ Offa ve occor , patrona , che me cerchevi 
Vrfi adeffo? 

GòdLEuori di cafa a pranzo volevo andar anch* io . 
Zan. Siora no.* flamattina fe fla eoa fo mario. 

G'tuL Ci van vofìre Sorelle. 

Zan. Elle ghe poi andar . , 

(SJuL E dii fon io? Una ferva? 

\ 

Zan. Se matta da ligar. 

G'tuL Non mi mettete al punto. 

Zan. Poder : quello è P imbrojo . 

G'tuL Ci vuol qualche ragione. 

Zan. Eccola qua : no vojo . 

Giul. Non. fi trattan così le Donne, eh’ han del fuo . 
Zan . Un anno a modo voftro , e a noftro modo ancuo. 
Gjul. Cofa ho fatto in un annoi 
Zan. Noi fo; giera lontan . 

Giul. Andavo da una Dama. 

* Zan . 

a ) Entra nelle camere di Giulia • 


p 


rio ATTO 

Zan. • ‘ Ma infieme col zerman. 

Giul, E perchè ci veniva 1 Tutto faprete un dì : 

Ve lo dirà Lucietta . 

Zan. L’ha da parlar con mi, 

GiuL Perchè non c’ eravate; e n era quali cotto. 
Venia a sfogarli meco. . 

Zan . Voltella, che me fcotto* 

GiuL Dico la verità , nè per sì poco è giudo 
Di trattarmi in tal forma . 

Zan . Pian , che ve crepa el budo . 

GiuL Non fcherziamo * Marito , che contro a tal dra- 
pazzo 

* - Io fon calda di fuoco , 

Zan . E mi freddo de giazzo 

GiuL Vado alfin da un’amica, e ciò neppur fi vuole* 
Zan. E Donne de cafa foa , per drada no va fole * 
Giul. La Contedà ove vado abita quì dappreflo.* 

Ci pollo andare in mafchera . 

Zaib. ♦ Se in mafcara anche adelfo * 

Giul, Venite voi. 

Zan'. * - • 'No poffo. 

GiuL Verrà il Cognato . 

Zan • 1 ■ Oibò & 

Giul. Ci voglio andar • 

Zan . Magari/ - • * •• 

Giuh, Che sì, Signor? 

Zan . Che no ? 

Giul. Troppo duro , e intrattabile . 

, Zan. Doman farò pidl mollo .• 

Giul. Non voglio che un marito mi metta i piè fui collo * 
O finirla, o a drittura romperla in quedo dì ; 
Vado a veftirmi fubito. (<z) N 

Zan, E mi fazzo cusì. (&) 

Se ghe bada mo F anemo adelfo che la vada : 
Bifogna che la falta zo da uabalcon in dradiff.. 

- • Mi 

(a) "Entra furiofa in camera * 

( b) Serra la porrà con le chiavi al di funi , e fe la mette 
, in [accocca a 


i 


T E"R ' Z O. >tr 

Mi fo ben perchè ancuo la fa tutto fio intrigo: 
Per accordarfe infierne la voi trovar l’amigo. 
Quello ze fmattonio: quella noi vederà: 

Da tutti do mi fcavo, e fo la verità* 

Quanto ben no poi nafcer anchada un contrattempo.' 
la flaga intanto in flropa , che de; mollar ghe 
- tèmpo . parte * 

SCENA V. 

• *■ « « 

(a) Bettina , e Luoìetta «, » , 

« • « •• 

• % 

tue, I AE andar dalla Siora Amia podevi fparagnar 
. JL/ Quando po no volevi reftarghe anca a 
difnar. 

Betf. Cara forella , un fpaflfo mi no me poffo tior ; 
Co no ghe mio marip flrucar mefento el cor* 
L’è reflà a cafa folo ; che ghe fia mal noi credo r 
Ma no fo darme pale,: perchè qua fu noi vedo* 
Dove zel mai ficcà? 

Lue . • Vardè , vardè Bettina r ; 

La porta de Madama ferrada de mattina . 

Bett. Che la fia andada in letto r perchè no la tur- 
lemo ? ....... 

Lue. Piuttofio for.de cafa. 

Bett. Tasè, che fentiremo. (£) 

Lue. L’è capace' benilfimo per quello de Har fola,. 

De dir che la gha mal , nè vegnir gnanca a tola* 
Betf. Sorella Ohimè / ( cf, 

Lue * v ... CofsV.il 

Bett. • « : Sorella, mio mario. (d} 

Lue. Dov’ elio? no lo vedo r 

Bett . : . . .... t’è Iucche l’ho fendo. 

Lue. Ma dov’ elio ? Seu matta ? 

Bett * _ Drento da mia Cugnada .. 

Lue» 

(.a) In zendado* 

(b) Si accojla coll' occhio alla porta- 
le') Torna ad afcoltare . 

( d ) Come [opre . 


m ATTO 

Lue . Drebto in camera ? 

Bett. D reato , 

Lue . ^ Che no ve fiè ingannada. 

Bett. Oimè! Fi la fenza altro cognoffo la fo vofe. 
Coffa falli là inficine? 

Lue. I ziogherà alle nofe. 

Bett. Ah no fo chi me tegna !... Serradi drento in- 
fieme !... 

No poffo più , Sorella , per carità mazzeme . 
Lue. No fazzo fii fpropofiti . Cafcaffe el Mondo in- 


tiero 


> • 


Se no vedo , e no tocco , per mi no me defpero • 
Anche le recchie incanna , e mi noi poffo creder.. 
Bett.S on ficura, ve digo c’ma pur vei farò veder. 
Tonina... 

. * - % • f t ' f - * m l 

■ ■ SCENA* vr. 


.1 x i : * Tornita $ e dette. 


c. » * < 


Ton. \ 7Tgnò f Siora . ( a ) 

Lue. V •' Coffa* vói e lì?' ; l 

Bett.' e*: ^ L* ho ditto ^ (6) 

Tonina una verigola ; ma prefio prefio , e zitto . (e) 

Ton. Coffa voria sbular? la robba che la culè? 

« ; • 

Bett. La tefta (e ti parli . . • * 

Ton. Ste tre z*e tutte sbufè . par* 

Lue. Se vedo mo anca quefia; rafon ve dago a vu, 
E ve zuro da putta', no me marido più. 

Bett. Lo vederè fenz’ altro : per niente no me affligo , 
. * ) *E quando digo torta , lo ben quello che digo . 

Ohimei! che tremo tutta, nè poffo reTpirar! 
Ton. Son qua colla verigola , che tefta Eoi da sbu- 
far ? 

► .4 . ~i Bett. « 


•w 


i* 

» i 


(a) Di dentro . 
t b ) A Lue ietta . 
( c ) A T cruna . 


« • 
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Bat.Ute pur far a mi. (<*) 

j 0)Sè Perchè sbufar le porte? 

Lue. Ghe drento fo marido . • • ' 

j orlt Afeo , ma de quel torte . 

Seti Andè mo, $iore, a veder, che par che ve min- 

chiona : 

Ah marido furbazzo ! Cugnada sfazzadona . (0) 

Lue. (c) Diavolo ! i ze Tentai arente , che Te vede . 

Ton. La fa finta de pianzer : minchioni chi ghe crede - 
Bett Ah Cugnada raffina / Mario , Mario furbazzp / 

Xttf.Ohe ! i’ha tiolto tabacco. C^) 

j orim l € ) .Ohe ! la ghe tocca un brazzo . ■ 

Zac.’Giufto adeffo, Bettina, la s’ha puzà al balcon. 
r<?w.Giufto adeffo baruffa, e lu gha dà un fpeaton. 
Bett. No poffo più tegnirme ; in bocca gho el velen , , 
Gho’l Diavolo, anzi gho tutta l’interno in fen. 
No fo quel che me fazza; ma fia quel che fé voi; 
Bifogna che me sfoga , perchè troppo me dio! . 
Ton. E coffa vorla far ? 

Adeffo el vederè. 

Cienazzo a quella porta de drento no ghe ze . 
Colla .chiave de dentro fenz altro t s ha ferri . 

E ghe n’è un’altra in caia, che io che averzira. 

Vago a tiorla corrando. (/) • • 

j* ^ No , Siora , no la fazza . 

No • Sorella, tasè • . . , 

x ìettm No tafo, fe 1 me mazza, p . 

Ton. Adeffo demo frefche , per mi me vago a feonder . 
Lue, Alfin l’ i fo mario: coffa voleu refponder? 

Ton* Ma ! el Sior Bortolo è grando che fa quattro 

de nu . , , 

Lue. Anch’ elio ha da penferghe f In tre contro de lu . 

H T 


Ton. 


Tomo VII 

Ca ) Va a trivellare fian piano la porta • , .. 

Cb) Dot o fato li buco , Botti n» e***» . P» **• Mt 

Cc) Corrono le altre due a vedere , 

Cd) Tornando a guardare per tl buce . 

< e ) Come f opra . 

C f) In atto d 9 andare. 


1 14 ATTO 

Ton. Mi ghe netto a drettura el mufo a Madamina.* 
Però vago a provederme d’ un fcovolo in culina . 
Bett. L’ è qua la chiave , e aderto no ne lafsè nu fole. 
Ton. Andavo qua alla fcaflfa a tior le mie pirtole. 
Bett. Pian r che no femo rtrepito . ( m ) 

Ton . Debotto che bel quadro.' 

SCENA VIE 

t * 

Giulia y poi Bortolo , e dette . 

i 

• * . • % 4 . 

Giul ./^ He maniera è poi querta l che bel trattar da 
. ladro / 

Ah . . . . liete voi ... . Scufate credevo mio Ma- 
rito. . 

Bett . Giufto cusì , Patrona r giufto cusì va dito . 
Stijpartidi ze magri, de rtarghe no me Tento: 
Corta ze fto ferrarle con mio mario là drento? 
Giul . Cofa avete paura ? 

Lue . . . . Via, Siora, che lavemo.. 

Giul. Ve T ho forfè mangiato? 

Ton. . ' s Sta notte el laveremo. 

Bett. Me ftupiflò de vu, faveu, Siora pettegola? 

Lue. Ghe dei bufi da veder. 

Ton. v . Stoppa,, catrame, c pegola. • 

Ciul. Siete voi Spiritate ? .. . / 

Lue. . , ; .Al mulo le cognofleu . 

Giul . Sentite le carogne. 

Ton. . Anche le rave è rorte. 

Bett. (6) La vegna pur , patron , e noi fe fazfca brutto. 
Sebben ferradi i gera là drento, ho ritto tutto. 
Culsì colla muggief ?. . . 

Ton. . > Tanto ghe piale el gerto ? 

Lue. El voi quaranta > e un fallo. / 

Bort. . t Che fchiaffi aderto aderto/ 

Bett. Schiaffi a voftra muggier per quella sfazzadona ? 

\ L uc m 

• * t 

* : « * * 

(a) Apn, « /palanca la porta * ' • * 

(b) Vedendo ufein Bortolo • *- r • * *•' • 
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feSto® . V*. Cus»^ ^ Do.» , 

Bett. Oibò ! (a) 

Lue. Sior nò . 

J g2. * garl ' Voteu tafer, pettegole? 

Lue. Coraggio . 

Bett. . Bon ! ‘ 

Tnn Che 1 prova . 

g or ' t Se provo , le va m fregole . 

Glorivi hW 

S L Ì ° < ' 8 “ “ U Oiofeg* * H=». . 

Gi»/. E non le . baftonate? f 

Sofù V è meggio , che la tala . 

Giui.no un prurito alle «***«• -^ , a gmtacafa ? 

B°eu. Via coffa feu , Sior Bortolo ? Prefto correghe 
. StnTì ghe mola el buffo , gbe vien un acci- 
Quefto'me tocca U veder ? Can! traditor 

Tanto ben che te voggio , ti voi che mora alfin. (b) 
Tali che morirò, e ti fara contento,... 
•Ohimè'. Donne ajuteme , me vien un fvemmento,. 
Lue Ah povera forella... Ohimè! manto anca mi: 
Can... Saflin . ., traditor! farla penar cusi . 
Tow. Me sforzo de tegnirme ; ma el cor me vien m 
bocca t 

Vardè là chemaridi, che ancuo veder me tocca. 

-, Se morte el ne vedeffe per terra tutte tre , 

Gnanca el fe moverave: (e) 

• Afpetto, che tasè. , 
forte X ‘ Hi No 


- T 


(a) P*{feggi*ndo tuffi tn 
l Cb) Piungtndo. 

Cc) Phn$4nÀo, 


iti 6 ATTO 

No ghe raion, e fetito far tutto fto baccan, 

Ghe voi la mia gran flemma, a trattegnir le man 
Qua niiTiin la tradifce , nifiiin qui la voi morta. 
Se tre matte d’accordo. 

SCENA vnr, 

« 

Z anetto , e detti* 

Zan. (Zhì ha averta quella portai 

Cofs’è flo comarezzo? Là drento tutto ’l dì 
Vu , Siora , avè da flar « 

Bett. Pian, che gho averto mi. 

Zan. Con che chiave? 

Bett. Con quella del Camerin da drio, 

Zan. Chi v’ha dà fta licenza? 

B#t. Ghe gera mio mario. 

Zan. Vu ghe gerì , Sior Bortolo ? No me fon miga 
accorto 

Co l’ho ferrada drento. 

Lue. . Bettina ghavè torto. . 

Bort. Sentio mo , Donna matta,? Col mio gran fon-, 
damento 

Son intrà in quella camera , e la m’ha ferrà 
drento . 

Bifognerave adeffo darvene un bon forbetto .* 

Ma la di {correremo prima d’andar in letto, p . 

Bett . Oh \ noi laflb per occhio , fon qua come ghe 
• /+ * \ 
piale , 

Che ’l me cafliga aderto ; ma po fta fora in pafo . p. 
Luc.St difo la Luftrirtìma, fe magre, e zo de ciera: 
Ohe ! ghe voggio rifponder , no rtemo in capo- 
nera. parte . 

Toh. M i ghe dirò, che ai matti, co i zeftadi in pre- 
fon , 

No refla per guarirli , fo non acqua , e bafton . p . 
Zan.!* favorita, Siora, ghe ze paisà el capriccio 

De 


“iL-r 
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De difnar for de caia ? 

Giuli Chi tace ha piti giudizio. 

, Norr ci van fe Cognate , e non ci vado anch ? ia 4 
Zan.Lc Cugnade, patrona, e niente fò mario? 

Giul. Se. fo quel che fan effe, dolerfi egli non può. 
Zan. No la (e impegna tanto, che mi la proverò. 
Giul. Ci proveremo infieme . 

Zaru La chiappo qua in parola. 

Giul. Chi fa in quante freddure ? 

Me baffa in una fola. 

Gr#/*yedrem , che fa pretendere un uomo de* piò 
flrani ; 

. Ma noi fliam meglio infieme , quanto piò Cam 
lontani. parte . 

^*#*Eh no te dubitar, che fon giufto de luna. 

Ohe / che i ne daga in tola , che ze fònà vin-* 
tuna. • 


s C E N A IX. 

Angiola , e detto . . 

* •#. • . » 

Aiig.T TAllo chiamà , Sior Pare? 

Z*n. 11 Va via de qua, piffotta. 

Ang, Sior , fon vegnuda a dirghe , che la maneftra è 
cotta . 

L’è tardi, e mi gho fame . 

Zan. . I conti ze malfatti: 

A fcola no ti è ftada , e va a magnar coi gatti , p. 
Ang. Ajuto, Siora mare: preffp la vegna fu.* 

Da difnar la me daga, che noi farò mai più. p. 


> . ’/ • 

Firn del? Atta Terz» , 
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ATTO 


atto quarto * 

SCENA P R IMA. 

Giulia, Bettina, Lucietta, Z anetto. Battolo , Marian- 
na tutti a tavola, Tonino , e un Battamelo 

in piedi . 

9 

Zan.f^OSi ze là quel piatto? (a) 

manc *° a mia «sliuol** 

Zan . Siora no; che l’ impara a no fcappar la (cola. - 

Giul. Quello è troppo rigore. , . 

7 aU ' • Coi noi le la cusi : 

' ’ Co no favè arlevarli, lafsè arlevarli a mi. 

Marezzarli no ferve , fe ftar no i fe a dezun : 

Se un tira , e l’ altro mola , no i teme più niffun. 
Cittì. Anche voftra forella minaccia, e poi perdona. 
Zan . Senio qua co ftamufica più vecchia de mia nona. 
Zacchè ve credè lecito quel , che fa mia forella , 
Fe una coffa , e m’ impegno , la farà prima an- 
ch’ella . (»).•.< ' . , . r 

Ohe/ con dell’ acqua frefca porte un cain defulo, 

Vojo, che in mia prefenza tutte fé lava e l mulo. 

lue. Mi me lavo anca i pie . . _ . . 

fì stu • La prima mi laro. . 

Ton. La voi effer lilcia. (r) 

dui. • • Ed io, Signori no. _ 

Zan. No veramente? 

Giul . \ . No * • 

Zan . Coffa ghavea paura? 

De no far qua per cafa con mi bona fegura? 

Certe ciere sfazzade con mi 1» ghe la perde : 

Me 

( i ) Giuli* d * di najcojlo un finito * Tmn* con dell * 

to’ * • t , 

(b ) Si levano d* tavola* 

(Z ) Accennando Giuli** 


U ARTO. Vi 9 
Me piafe quelle ciere, che trauntantin al verde* 
Gtul. Dovrete aver capito, che quella è un* infolenza . 
Borì. ( Molleghc per adeflo.) (j) 

Zan. • Co no volè, pazienza. 

No me fte almanco a metterme vofìre Cugnade 
in ballo. 

Gtul. L’ andar com’efle vanno così malconcie , è un 
' ’ fallo. ' ' *' - ’ // * ' 

Bada ben che le imiti negli atti di virtù . 

Zan. Chi noi fa far nel poco , noi fa gnanca nel più . 
Bett. Senio Donne de cala tender bifogna al fodo . 
Ton. La carne refta negra, co no fe fpiuma el brodo. 
Giul. Non fiete buone d’altro, che d’adoprare il fufo. 
Lue. Vu no fe gnanca bona de fguattararve el mufo. 

Gtul. Lo fo quando mi pare : ma voi , ma voi , per 

diana .... 

Ton. Via la ne fona el cimbano , che femo una fur- 
lana . ( b ) 

Gtul. E tutto foffrir deggio ? 

Zan. ' E mi no flaghio zitto ? 

Bort. ( Cugnà voleu fenirla ? fe quel che mi v* ho 

. ' - • ditto.) 

Zan. ( Lo fazzo adeffo adeflo .* manca una coffa fòla . ) 
Bett. Marianna , a tutti quanti basè la man , e a fcola . 
Mar. Papà, me dallo un foldo? (c) 

Boit. ' ' ' ’ - Va vìa, laffame ftar. 

Zan. Tiò , vien qua , vita mia , che mi tei vojó dar . 
Mar. E niente a mia zermana? 

Zan . ' No, nò, che la fe avvezzi. 

Mar. Toma conto efler bone , fe difna , e fè ha dei 
bezzi • parte . . 

Tow.Sior Patron, una lettera perdio de premura . (d) 
Zan. Chi l’ha portada? 

Ton. LJn omo. (e) 

\ H 4 Zan. 

• Ci) -4 Zanetto . 

, Cb) Parrete poi torna*. 

(c) Dopo aver baciato la matto a Bortolo. 

(d) Li dà la lettera. . 

( c ) Via di nuovo , 

f 
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Zan . Un’ altra feccanvra . ( a ) 

Bort. ( Elio quello elzioghetto, che avemo concerti? ) 

Zan . ( No (temo a dar nell’ occhio : tasè , e tireve 
in là . ) 

Oh cofpetto del Diavolo ! r. Sior Bortolo, tenti : 
Quel mio corre fponden te da Bergamo ha fall- 
Nu reftemo /coverti- de diete’ mille, e più:' 

Quella è la mia rovina . Oh poveretti nu ! 

Bort . Burleu Cugnà ? 

Zan . Burlar? 

Bort. Che leza, caro fio# 

Bett. Ghe mancava anca quella . 

Lue. Ze morto mio mario. 

Bort » Ah / Cugnà temo- rotti . Come te fa a pagar. 

Se manca quei da Bergamo, che gera da tirar 1 
Qua bifogna /piantarle , e dar nei occhi ai Mondo. 

Zan. Pian , che gnanca per quello r Cugnà y no mA 

confondo . j 

Qua bifogna inzegnarfe, finché ni/Tun lo te,* < 

Far bezzi ad ogni collo fu quello che te gha* { 

La roba avemo fatta ,• podemo anca desfarla. 

Coraggio che Ha barca ghe tempo da drezzarla^ 
Grazie al Ciel ghe ze pur dei capitali in ca ite 
Adelfo è da fervutene, per far che ’i mondo tate •• 
Coffa difeu Cugnà! 

Bort» Per mi fon pronto a tutto : 

Quella te te , che vien dopo el bel tempo el 
brutto. » ; . 

Tutto quel j che ghe in cafa de mio , de mia 
muggier , ' ■ . i 

Doperello, tervivene, che fazzo el mio dover. 

Coffa difeu Bettina? 

Bett. Patron . Mi ghe darave 

Anca tutto el mio fengue • Tiolé , quell* è le 
chiave . 

Abiti, zoje, arzenti: paron mi ve ne fazzo: 

Me cavo anca i manini, te li vote, dal brazzo. 

- Zan. 

(a) V afre , e Ugge* 
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Zan. No me bifogna tanto i da azion, cara Torcila, 
Da mia muggier la merita , che la P imita an- 
ch’ella . . 

Adeflo , Siora , è ’l tempo de tìo penfarghe fu , 

E imitar le Cugnade nei atti de virtù. 

Elle m’ha da hr chiave, de quello che le gha, 
Vu fareflì P ideilo? 

Giul. SI bea, eccole qua 

Ma non ce n’ è bifogno , perch’ io con due pa- 
role 

A ritrovar v* infegno , quanti detaar fi vuole . 
Zan. La mel diga In volgar , che mi no P indovino • 
In che modo ? da chi ? 

Giul L . Da chi ? Da mio Cugino . 

Guardate fe vi occorrono due , tre milk ducati : 
E fate ché io* gli parli , che vi faran contati .- 
Zan. Eh ! To ben che ’l ghe n’ ha : nifiun ve lo con- 
trada * 

Della io condizion fon informi, che baffo. 

Ma vu, Sjora?, in do calò no parere/fi bon£ 

Mi quando gho del mio , no veggio obbligation . 
Se ’i vegnifle per cala, fe’l fede de zenocchio ; 
Bifogneràve almanco che mi Ter rafie un occhio * 
In c&fa mia niflìan mai da figura ha fatta r 
E fe credè che mi la voja far fe matta. 

Se noi fevè : a Venezia le fpende , e le fparagtt* 
Ma le Donne de cafe , Siora no le vadagna • 
Giul. Tutte vodrt fciocchezze, a cui folo io rifposdo. 
Che nulla fa di buono , chi vuol badare al Mondo. 
Se fate a mio Cugino un pò di buona ciera. 
Quanti (oidi vi occorrono vi dà prima di fera~ 

. Perchè (pogliar adunque la moglie in quedo' di 
Quando può ferfì a meno? 

Perchè voggio cusì* 

L’efibizion ze fetta , le chiave le gho qui , 

El vodrocor cognofio, él mio ve ze obbligò* 

» No guadè quel eh’ è fatto col ferme anca nafar. 
Contcnteve, che prego, co po(fo comandar. 


1ZÌ. ATTO 

Se me fervo del voftro quel che ze voftroè mio 
Ghavè tutto allo mondo quando ghavèelmaiio. 

SCENA IL 

* 

Toni? f», e detti • 

/ 

7o». T yTIfite, Sior Patron.’ 

Zan.- \ i Chi ze ? % . 

Ton. . L’è una Gonteflfa, 

• Che ha Jafsà un ambafTada per fo muggier , ma 
in pretta . . 

Giul. ( Or sì fono imbrogliata • ) 

Bort. : ( O che occafion belliflìma. (a) 

Zan . Coffa ze ila ambafTada ? 

Ton.. • . L'hoggio da dir Luttrittima? 

Anemo con chi parlio? 

Bett. . Eh! Via fora a drettura. 

Tow. Qua me fazzo copar! 

- De coffa aveu paura? 
re». No fo s’abbia ttrainrefò , Quella Cornetta ha 
ditto, / ‘ c 

Che Tha fatto tta fera tior un palchetto a fìtto.. 
Che ghe Comedia niova, e che pretto la fazza. 
Che la ,va avanti intanto alla bottega in piazza. 
Zan. Reipondè, Siora Giulia. 

Giul. Per me non parlo piu. 

.Borr. Sonerao le campane. . 

Zan . Re /ponderò per vu . 

Dov’ ella la Cornetta ? 

Ten. ' - .In gondola alla riva-. 

Zan. Di Teghe che Pè un torto, sella de mifefchiva. 
Che la me fa un onor, che fora de defgrazie : 
Mia muggier farà fubito a goder le fo grazie^ . 
Andè , e tornè da mi , che gho de vu bifògno , 
Bett. Me vago a trar fui letto, che quetto ze un in- 
fogno. . par . 

' * ' Lue * 

ti) A Z&cctto. 
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Lue. Ohe qu:i che fia col Lovo impara a. urlarghe 
drio . 

La muggier che ze matta , fa matto anche el 
mario . par . 

Givi . Io non capifco nulla. 

Bort . E mi capiffo tutto. 

Zan . Vedeu mo Siora , el Diavolo no ze po tanto 
brutto . * * ^ 

» Som un mario d’ onor , ma fon Omo difere to , : 
Vu a mi ve remettè , e a vu mi me remeto * 
Se vu me compiasi , 1’ è ben che ve compiafa • 

E dove no gho gufto , che ferra un occhio, e 
tafa. ^ • ' ‘ ' • *: 

Andeve a imalcheràr, che mio Cugnà ancha lu 
Per vederve contenta, vegnirà via con vu. •* 
GiuL ( Purché non redi in cafa , chicchè fi vuol mi 
tocchi : 

Un Uomo è mio Cugnato , che gliela fo fu gli 
occhi. 'par. 

Zan. Slot Bortolo ghe femo. ’ , , , •* 4 * 

Bort . # ' Adcfio tocca a mis 

Zan. Savè quel che va fatto .• ' 

Bort. ' Bella? me par de sì. 

Zan . Una mezz’ ora in piazza , per firada un altro poco , 
Cotomè giufio a cafa per mi fé fatto el fioco. 
Per far che la ghe torna , e prima del Teatro , 
No manca qualche feufa. 

Bort. • ' Torneino a vintiquattro. 

Me vago a imafeherar , e in piazza la remur- 
« • ** * , * • 

chio , 

Ma con mi la fia frefea , che paro nn Can da 
' burchio. * ‘ ' par. • . ~ • 


\ 
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Scena ut ; - .. I 

Tintila , e Zanetti . < 

, .. . t ■ ' c . 

7Vw./"\H/ fon qua firacca morta. 

ZanXjr Oimct / varda che, cadì * i 

Tow.Via coffa me comandela ? 
i?*». Chiappa fte chiave , e taf! * . 

Ton . Coffa ghe n’ hoi da far? 

Zan< Offerva co là va 

Ton. Chi? } \ 

Zan. Mia muggier • 

Ton- E po? . . 

Zan. : Tafi è ti’i fiveràw 

Finché Fé via de eafa. fvodeghe tutti i armeria 
Mettighe la fo robba drento de i fo fòrcieri . 

Ciò Ila tutto pulito,, come ti là, ma prefto; 

Serra e dame la chiave , che te dirò po el redo é ■ 
Ton. Coffa ghè? falla viazo* De indovinar prefumo : 

V andari in Inghjldon dove fc peffo el fumo . p+ 
Zan. Ho ditto quel che baffo : fc ancuo no la ca* 
fogo, .. 

Facendoghe paura, niffun me (lima un figo.* . 
Colle cattive un poco, un poco colle bone. 

Quando i mari; ze omeni , tien a dover le Done • p 0 

S C E N A IV. 

. * 

«* • 

•» < , j 

Bortolo , e Bettina • 


Bètt.Jl On ì sfredire , e criè quando Ve? vien da 
JD toffer . 

Bort. Ade fTo fon in mafchera , niffun m’ha da co- 
gnoffer. 

Bett. Spiritofo ! 

Bort. E vu bella.' 


Ben. 


Grazie dei fo favori. 

Ma 


/ 
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Ma disè; dove andeu? 

Bort ♦ A dar \fi pazza ai Tori. 

Bett. Vu no fé mai ila in mafchera in tutto il" anno 
un zorno; 

Co# è fta maraveggia ? 

Bort . Ancuo gho pan in forno. 

Bttt. Senza che mel zurè fon più che perfuafa 
V* pia/è el pan farefto ? * ' * 

Bort. No, che l’è pan de caia. 

Bett. No ghe arrivo gnancora : coghe dei malfetafe#- 
■Borr.ho ridetto che batta: Andè, latteme in pafe. 
Bett . Mo Sior nò che no vago, vojo anca mi faver * 
Cotta è tto cont^abando . - 

Bort* Andè, cara muggier. 

Bett. Se credette veftirme anca da poveretta, 

Vojo vegnirve drio. . . • 

Bett. ‘ * Ve saetto alla fo fletta. 

Bett . Eh Sior nò che andarè poco iontan da nu „ 
Bort. Sul notte torno a cafa, cofa voleu de piò 2. 
Bett. Voi vegnir anca noi ; vojo , fe no me mazzo . 
Bort. Prima de dòme vojo crefcer bifogna un brazzo. 

Bcn.W ardè beft, vardè ben che nove chiamè gramo. 

• * 

■ V . 

S C E N A V, 

• « % . % ’ 

Giulia , e detti* 


Giul. Ccomi Signor Bortolo; quando volete andiamo . 

Bett . Ali Adeffo ho capì tutto . In . machina patroti ? 
E che tocco ben mio! da far gola al litton/ 

Can ,* piò che me travaggio piò defperar me fe # 
Ma cns lege ze queftar- 
Bort. No fàvè niente : andè . 

Giul. Andiam noi : voftra moglie del fuo «giudizio é 
.. priva . 

Bett. No mario , che fc ande no me trove piò viva . 
Bort. Parlè a voftro fradello , che tutto ci ve dirà .(a) 

Bett: 

(a) A Betti nu m p*rt*> 
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Bett. No vojo faver niente , no andè per carità . 

Giul. Finiamola , Signore' ( a ) 

Bort. ■ , ... Via, che fave chi fon. .(£) 

Bett. No mario non andè ve prego in zenochion , (r) 
Per le voftre creature: fé ghavè amor per mi. 
No me lafsd in fio fpafemo. 

Bort. Zanetto voi cusì. 

Bett. No farà vero niente . Non vuoi capir ragione * 
Giul. Andiam » 

Bett. Siora nò> no vojo. 

Bort. Che intrigo con fte Donne/ 

dui. Or ora vado io fola • 

Bort. Vegno. Sentì Bettina. 

Bett. No vojo fentir niente , che ’I diavol te ftrafcraa 
Can* • .. Safiìn . . . Come ti dafifeno ghe n’ è pochi 
Va pur, ina vaghe almanco colla bauta in tocchi. 
Toma quando ti voi , muggier più no ghe ze (d) 
No te dago un fia d’acqua s* anca ti mor dafè. 
Giul . Manco mal eh’ è partita ; andiamo di buon palio 
' Che il bilògno per mafehera lo troverem da baffo . p. . 
Bort. V ha ruza el tempo un pezzo , e alfin po i’ ha 
sbrocà: . . . ’ ,, r '. 

Donne , Donne fe belle : ma gramo chi ghe n’ha .p. 


S. C E N A VI. 

.# * ’ ' 

T onina , e Ottavio . 

», » 

Twt. \T OI ghabbia fugezion la metta fu el capello 
l\l El patron za i’afpetta che *1 voi parlar con 
elio. ; . 

Ott. Eh/ fapete che voglia? 

Txm. Dirò: no la fo tutta; 

Ma credo checl ghe voggia defeorrer della putta, 

Ott. 


(i) Tirandolo. 

(b) Come fopra. 

(cù Si ginocchia. 

Cd ) GU [Mta adojj'o li getta via fon furia tapsllo $hau* 
ta M e parte. 
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Ott. Qwefto èil diavolo, amica. E fé parlar mi tocca.. 
Ton. Povero fantolin/ noi gha la lengua’ in bocca? 
Ott . Ma voglio dir fc devo reftar cosi , e così . 

Ton. Oh! qua, Siory.no fé sforza niftirn a dir desi. 
Ott . Vorrei che non averte vifto il biglieto almeno. 
Che Lucieta mi tolfe . • 

Ton . • • : f • No ghel fo dir da feno. 

Ott. Se rhi mette alle (frette y giacché devo fupporlo, 
Come sì fa a fchermirfi ? ' - • 

Ton. Se zira come un corlo. 

Ott. Saperlo far , forella; Non vaglio in ciò una rapa. 
Tcn. Oh/ noi dubita niente ghe farò mi la papa. 

Ott . Così andrebbe benirtìmo fé voi mi fterte appreffo. 
Ton. Bifogna po laftarfe metter a rofto, e a lerto. 
Ott. Sì, come piò vi piace; ma col voftro cervello 
Salvar la capra, e i cavoli c i 

Ton. •*. • Cioè, tria molinello. 

Ott . Non difgurtar Madama. * * ■ -.f . 

Ton. ' ? Cafpita, no fé falla?* ' 

Ott . Che almen non fc n’avveda/ 

Ton. . ' Uè orba la cavalla . r 

Ott. Non burlar il padrone. 

Ton. : : Faria dei bei vadagni. 

Ott. Lucietta molto meno. 

T on. Sentarfè fu do (cagni . 

Ott. In (bmma io non fo nulla fenza del voftro ajuto. 
Ton . Quando In (è remette, me bafta: ho capì tutto. 
Sarò là in quella Camera col parla col patron ; 
Sentirò quel , che*l dife , quel che’i refponde a 
ton. * * • 

Col fc trova intrigà, noi fe ftaga a confonder 
E1 rafchia , o el fuppia el nafo , che correrò a re- 
fponder. * • 

Se po de quel che digo noi fufle perfuafò , 

El rafchia, el fuppia el nafò che corto drento e 
tafò. 

Ott. Buon ripiego, buonirtìmo/ Oh quanto pagherei 
D’efTer io fcaltro, e franco come mi par colei. * 

k SC £•» 


TT 


,28 ATTO 

S G E N A VII. 


panetto. Lunetta Bettina , e detto . 

Zan, A /f 1 Avè intefo , Bettina . Vofiro mario vel 

IVA tafe 

Ma per ben fè fa tutto : metteve el cor in pale* 
Intanto tutte do fe la volè far bella , ( a ) 

Ghe Tonina là in £amera, andè a parlar eoa 
ella , ' n: . : • 

Lue ; Cafpita corro fubito ... e vu tencjè a quel Sior . p. 
Bett.Co vedo quella camera fin fe me ftrenze el cor . p. 
Za n. Oh ! Sior Ottavio caro fon qua tutto con elio • (£) 
Ott. Non vorrei difiurbarvi • 

Zan . La metta fu el capello* 

Ott . Sono fiati a chiamarmi * . 

Zan , ' ~i Certo \ ho manda el fachin. 

Ott. Però F ardir mi prendo. 

Zani.. . Sentemolè un tantin. 

Ott . E poi obbligantiflìmo : non faprei dir di nb* 
Zan. Via lènza cerimonie, che farghene no fo . 

Ott. Per me fono un tormento, ne tolerarle poflfo . ' 
Zan. E pur le reverenze el dà a quaranta al graffo. 

Ott. Sono avvezzo così . . 

Zan . Vegnimo a quel, che preme,. 

E nonfe minchionemo, finché qua femo ir{fieme 
Mi no fo fe la fappia coffa fia in fin , e infondo # 
Certa zente de cala che no fa dir el mondo. 
Perfin dell 1 ombra nofira paura nu ghavemo; 

Se ben ghe ze del rofto;, el fumo noi volemo. 
Sia zerman , fia compare , co i vede praticar , 

. El mondo ze cativo; ma pur el voi parlar. 

Una delicatezza in mi la farà quefia, 

Ma ghe n’è in fio paefe quanti cavei gho in 
tefia. 


Sior 


(a)/# quello mentre Ottavio /landò in un (untene va fa* 
tendo delle riverenze • 

Cb) Abbordandole . 


( 
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Sior Ottavio cariffimo, fe (litico mi fon, » 

• Ne, i rnii panni el fe rnetta , eh’ *1 me darà 
rafon . 

Qtt. Ragione , arciragioney nifsuno ve la nega.* 

Anch’ io però non pratico , fe non da chi mi 
prega. 

r Se la Cugina mia non mi faceva ardito, 

Qpa non ferei venuto , : „ 

. Qpeflo anca mi ]’ ho dito. 
Qua però no ghe mài perchè i, me fa fupor , 

Ch ella con mia iorella fazza un tantin i’amor. 
Drr. Adelfo viene il duro. (a) t . ^ 

• ; *•- ♦ / - Tra maridade, e he 

Ghe ze una differenza, che va con i.,fo pie. 
Praticar una putta con mira de (pofarla; 

O .che el mondo ha da tafèr , o pur lalfar che’l 
^ 4 parla. 

Son mario, fon fradello^ fon capo de’ (la calày 

*r^ re una ® le qual no voi che ta fa. 

. Domando pur a elio, ,el mio caro patron } 

Se 4 l V vien qpa per Lucieta t qual èia Co inténzion ? 
Ott. Eh quello già s’ intende : fon imbrogliato ... e du- 
f ~bito.; r , * .« . .. . 

Z an. No , caro Sior , bifogna fpiegarfe , $ farlo fubito . (/;) 
Ott . Non ingannai nifluno. ( c ) 

W'o. * • t 1 v* Q^ p un altro tomo. 
Ton.(d) S jor Patron la ghe creda , che qoefto è uu 
galantomo. . i . c « \ . 

^4»vvPu a * ue faveu vu , e chi ve cercp ajuto ì 
Ott, Lafciate pur che dica . 

_ . . ; ; * ' ; j Son là;* ma fentó tutto. 

La paroncina zovene fo mi che la ghe piale ; 

. Pe fpofarla el m’ha ditto (ibben che adeffo ei 
"‘le . 


ta 


Tm. VII . 


* *' 


Sì, 


(a) Rafchia , e Tonini fi afte eia, e fi parlano a cenni, 
v (b) Rafchtando eome [opra, 

Cc) Torna a raf chiare, 

Cd) Dopo effer fiata un momento falla porta efee « 
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Sì, che’i la fpoferà la fo intenzion ze bona, 

Se ben vorria qualcuna far creder , che 1 min- 
chiona , ( a ) ... 

Sentelo quella tofle , gramazzo", che lo affanna? 
ì . Salla colte ebvol dir? che quella è lazermana. 
Bifogna compatirlo fe in quello ei ghe tien drio: • 
Bada dir che Té flramba , fina con fo mario. 

Del redo po da rider Ite foggezion me par: 

Co l’è fatta Tè fatta, chi la vorrà desfar?- v * 
Manca forfè ripieghi co; ghe do de fte tede? 

Sallo che ghe pii zorni da lavorar , che fefte ? 
Femole pur Ile nozze , e po ghe penfo mi . 
Sentela quella toffe? la me voi dir de sì. p. 

Zan. Coffa difelo , Sior ? 

Ott. Eh già Tho detto in pria. 

Zan. Oh no , Sior , no fe sforza neffun in cafà mia . 
Qua de afpettar qualche anno le putte non ghe 
(cotta; - 3 

Nè fe fa zo i forefìi per fparagnar la dota. 

Otto mille ducati ze pronti anca doman, 

; Quando elio in fio contratto vegna col cor in 
man. r . , ; 

Del fo flato ho za tiolta informazion a fi’ ora/ 

. - » Ma una coffetta fola voggio faver ancora . 
Spofando mia forella coffa ghe piale più.* - 
Tornar con ella a Roma , o pur reflar con nu ? 
Ott. Ma bifogna vedere.^. A me quello non tocca. (£) 
Ton. Ho fentì tutto, e torno a far el becco ali’occa. 
No fe poi penfar meggio de quello , che f ha 
ditto * ^ ^ • * 

De fpoter la putella, e coll’amiga, zitto. * 
L’andarà fulle furie perché no* la vorria/ 

: / Ben quando Y è fpofada montar in barca , e via . 
Che la ghe tegna drio a Roma , fe la poi : 

Nu qua la latteremo criar quanto la voi. 

Mi 

- * » *. 

( a ) Ottavio toffendo farà lazi , , che non s* impegni di 
troppo m 

( b ) T offendo come f opra . 
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Mi a fio bon galantomo ghe vedo el cor in man ^ 
Elio partir vorave per Roma anca doman * . 

Col gha T amiga in fèdia noi voi pii* de disi . 
Statelo quella toffe ? el ne voi dir de sì • par ; 

Zan. ( Colia m’ha intefo in aria, e ziogo la m’ha 

♦ *7 fatto • ) . ; ^ * ; . - 

Eh ben coffa me difelo ? Seremb fio contratto ? 
Ott. Io fon qua •••ma c’è ancora un no io che , eh' 
• io temo*- ; ■ „ • 

Zan* Vien della lente adeffo, doman decoreremo . 

» * » • ' • 

SCENA Vili. 

Giulia , Bortolo , e detti ; poi Tonino , 

Bettina , e Lue tetta • ( a ) 

j . . • ( / % • • 

Zan. A^He finezza ze quella per far che foffra è 
V.-I tafa? 

Prima della Commedia vien mia muggier acafa? 
G/W.Veniamo a falutarvi , poi iène andiam di fretta, 
Zan. Graziette cara fia : andè che no i ve afpetta. 
Gode vela al Teatro ; vardeve ben dal fredo .• 
Almanco un fcaldapie vel portarè mi credo. 

Anzi flupì , e vardè fè penfo a vu , ben mio , 
Vojo che abbiè fla fera tutto el bifogno adrio.' 

' Poderè mudar cottola , fe quella ve par sbrifà - y 
. Poderè fè ve occor muarve de camifa. ■ 

Vegnì mo via Tonina, fè tutto ze giuflà . (£) 
Gìul. Che vuol dir quella iftoria ? (c) 

Bort . Adeffo el vel dirà* 

Ton. La marcanzia ze quà , fìa bona, fìa cattiva. *♦. N 
Dove ghai da portarla ) 

Zan. ' In barca zo alla riva. 

Gìul. Quella robba con noi dentro la barca nodra ? 

l i Come? . 

(a) Due fervi ter* entrano nella Cometa di Giulia • 

(b) Ef co Tonino colle altre, eiferviteri vertano fuori dot 
Sauté. 

Cc) A Sortele. •' j • 


/ 


• v. 
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Come? cofa ho da fame? . / \ 

Zan. Aifin Pè robba voftra. 

L’è qua; no la volevo nè vender nè impegnar 
Ma me fon tioito fpafso per farve taroccar . 
Muggier cara mi vedo che de zirar ve preme 
E però P è imponibile , che la duremo infieme . 
lacchè vottro zerman a Roma va bel bello. 

Per moverve un tantin ghe podè andar con elio ; 
Tutto el vottro bagagio Pè pronto, che’l vedè: 
Se ve bofogna bezzi , femo qua nù , parlè • ! 

Co ve iàrè fodada, quando averè godetto, 

Quetta zc cala voftra y ma no tornè sì pretto. 
Per far le voftre vifite prima de andar lontan, 
Podè rettar tta fera a cafa del Zerman . > 

Mi così no averò chi me teta de mazo 
E farò con mio comodo a darve ancha el bon 
* viazo . * 

Giul. Così tratta un Marito, e un mio Cugin lo to? 
lera ? • • . „ . 

Indegnità ! Infolenze ! 

Ott. . Via non andate in colera. , 

Io fo quel , che mi dicono , e (è non mi man- 
davano 

Io non direi cP andare . 

Bwt. «Poi penfar meggio un ravano? 

Lue. Cavemofe , Bettina , che ’1 tempo fe fa brutto, p . 
Bett. Per mio mario P è bon , così P averò tutto . p. 
Giul. Voi per me non parlate ? ( a ) 

Bort. Fia mia , me maraveggio . . 

Ghe qua voftro Zerman : Lu v’ ha dar conteggio . p. 
Ott. Io fo quello che vogliono, ne tta pur perfuafa, 
Servitore umiliffimo: la tto attendendo a cafa . p. 
Ton . Quello parla da omo: la vaga la fe fv aria. 

Per i mali de tetta, bifogna mudar aria. p. 
Giul. Tutti contro di me / £ voi , voi fiete il primo 
A fprezzarmi in tal forma? 

Zan . ^ s Anzi che' mi ve ftimo . * 

’ • -, « * • "Ceti . 

in) A Bertelo . . . + . - < 
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fcerco de fecondarve, in libertà ve laflò 
De andaf alla Commedia perchè ghabbiè del fpaflfb t 
Vel digtf berf fui fodo mentre che Afe al Teatro 
Fe rifleflion a tutto fella tre volte, e quatrto. 
Son un omo d 5 onor , fe mia muggier .... inforna 
A vuftade rifolver, o mudar vita, o a Roma. p* 
GìuL Quefta non l’ affettavo, e vii cafo mio detetto. 
Maritiamoci Donne, che morirem più pretto* 


• ** 


• • \ 
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Fini del? Atto Quatto* 


v» 


* t 





1 


» 


# 





\ 


ATTO 


ATTO 



r. . se E N A P R I M A. 

.. .. • » *' 

« 

Lucìetta , Bettina , « Tonirta* 

t « 

4 « • * * * - 

5e«. r T~'Iolè, thè fugo èquefto, ftarquà a vardarfe 

drio . 

To». Ghe ftemo anca nu altre. 

Ma fon fenza el mario* 

Lue. Doverla la Commedia debotto effer finia; 

El vegnirà, pazienza. . 

Bett. E tutto per colia . 

Lue. A difpetto del diavolo la gha voleflo andar. 

JBett . Con quel troppo in corpo. 

Ton. Vè matta da ligar. 

Bett. Ella ze mattai « intanto chi tiol demezo? nu* 
Mio mario ze con ella* 

Ton. Sta lèra, e po no più • 

Bett* Che’l prega fel fo gran diavolo* El vegnirà flò 


can : 

Coffa fa far Bettina lo faverè doman. 

Altro che vita mia, care le mie raife. 

Lue. Coffa mo ghe fareu l 

Ton. Oh quello no (t difè, 

Bett. Ma fa el Ciel quanto ancora defofpirar me tocca t 
A Roma no la va , che no Tè tanto alloca. 
Coffa difeu Tonina? 

Tòn. Gnanca la fel figura: 

I fa cusì 'per farghe un poco de paura. 

Ma fla paura fola vai più che no fe (lima. 
Zwc.Donca, cara Tonina, baroni come prima* 

Ton. Eh che no la fa niente > 

Lue. Sì, vegno dalla Villa % 

Bett. Co ì’ ha el zerman ghe bada* 

Ton. El volta la barilla . 

Lue . 


1 


QUINTO. 

Xkc. Che? Deventelo matto? 

Ton. Uè affae^ che noi la mazza. 

Bett. Baruffa ! L’ è impoffibile . 

Ton. ’ Scometto una lirazza. 

Lue . Ghe da niovo ? Conteme . 

Eett. j* \ : ,i :* - ’ Contene, cara vu'« 

f Ton. Sta carta vai afiae . • *- ■’ 

| Lue. • Lavai un bezzo al più. 

Ton. Quefta la vai tant’oro che più no fe poi creder. 
Bett. Moftrela , cara ti , r • * ì 
Ton. Un traero a chi voi veder. 

Lue. L’ è un biglietto ... A chi vallo ? 

Ton. Al zerman dell’Amiga. 

Bett. Chil jmanda? 

Ton. La Luftriffima Siora Contesa Ortiga. 

Bett . Perchè portarlo qua? V: 

Ton » . 1 f Da brave indovinetno . 

Lue. No vedo .. 

Bett. Gnanca mi • . ; 

Ton. > ' Perchè nu lo lezemo » * 

Bett . Come , & .1’ è bolla ? 

Ton. Sì , ghe vorrà un facchin ! 

Le Donne per capriccio rompe altro che mrbolin. 
Bett.V u faveti fcrfi letto ì 

Ton. • No fon .tanto curiofa , 

Ma fo coffa poi fcriver a un gnoco uqa Morofa . 
In [omnia el barcariol, che ami l’ha confegnà 
M’ ha conta un’ iftoriella , che za el Paron la fa . 
Mi fcolto , mi combino , oflervo , compro 3 e 
vendo 

E cusì fenza lezerlo, fto polizin f intendo. 

Bett. Contene, che ridemo. 

Lue. ' Sì ben , che fon de vena . 

Ton. L’ è qua el patron adeffo : ghe tempo dopo cena . 

. ( • • * * 

* 

" ' ; I 4 SCE- 
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« » • «n 

* • ' . I # 

SCENA IL 
* Zarletto , Ottavio , e dette, 

« ' ... . ì 

è ' * > 

Ztfw.QIor Ottavio cariflimo el m’ha da perdonar' * 

(J Se a quattro ore de notte lo' faztfo incomodar, 

• L* ha da cenar coti uà , che fio favor me preme ? 

E po Paverà gufro, che difeorremo mfreme; 

Ma bifogna che afpetta , fe intanto noi fe at- 
tedia , * * ' 

Mio Cugnà,* é mia* mttfer co’ i tfien* dalla Cotrv 
media, . 

Ott. Andò dunque al Teatro? Quella non larcredfevay 
' E ne flu)>ifco affai . 

Zan. Andarghe la doleva 

Ho' tiolto mi T impégno , mi la gho meffe in 
ballo, ^ 1 

Bifognava lattargliela. 

Ott, • • * Sì, vero lenza fallo/ J 

Oh / Signore , perdonino , eh* io don P avea ve- 
dute . (a) 

Mille, e poi miHe inchini. 

Zan . ♦ ' Unb ghe baila a tutte / 

0/^ Torniamo a noi.- Madama andò da per sè fletta, 
Voglio dir col Cognato? 

Zan . J • La ze colla Confetta . 

Orr. Colla Conteffa? Come?' Diffe, che non andava, • 
Ton. Caro elio-, el me perdona, che me definente* 
gava . 

L* è giuflo quella Siora Coh te fifa {limati fuma, 

Che la manda fio biglietto da dar a Voffullriffima. 

Otti Permettono , che legga ? 

Zan. r Con tutta libertà . 

Ott. Gii ponno fèntir tutti, che mal non ci farà. (6) 

Vojira 

'• * ! 

I 

Ca) Vede le Donne, e fa più riverenze nna dopo l J altra. 

(b) Lozze . 



* *» 
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Voftra Cugina vuole anche a difpetto mìo 
Che vada alla Commedia ; ma non fo il palco . . 

. addio . . .... , ' , 

Zan. Mia mujer? No ze vero . Ella la gha invidada, 
Per dar gudo all' amiga ghe mia mujer andada 4 
: Amico benedetto de fulla mia parola: 

Quella la ze una cabala. ^ • ; . *- 

* Otti < ♦. . * Perchè?. . . 

Zan. *. . . .< t . . Per effer fola.' 

Otr. Mi manda pur i’ avvifo; . • ; . * 

Zan. Ma no la fa el palchetto ; , , 

E perchè tardi el l'abbia , la manda qua el bi- 
, . „ ghetto;* t . ; . ’/ ~ 

Off. Sì , sì , non dite male / e un gran affronto è 
. - '• quello. . \ ». 

Zan. El parla con Tonina, fe'l voi fentir el redo. 
Ott. C è qualcofa di peggio? «j. . .. 

Ton. Secondo che fe voi: 

Coffe per altro .vere che ha dite el barcariol 4 
Co T è dada alla riva ancuo fenza fmontar , 
L’aveva un Siòr in barca , che ibmario noi par. 
. Se Tenti va' però dir certe paroline: . 

Caro du mufo bello y carette de .manine. 

Quel minchion ha da fpender , avè da goder vn : 
Bada; ghe qua una putta, no pollo dir di più. 
Ott . Peggio ancora? E’ pofiìbile * che a icorno tal 
m’ efponga 

Mia Cugina, che fa. 

Ton. * L'altra la fa piò langa. 

Su i occhi a fò zermana i ghe la fa * co i voi , 
Mi non ho vido niente, ha vido el barcariol. 
Per da fera a bon conto el barcariol faveva, 

• Che al Teatro con elli Sior no f no i lo vo- 
leva. 

El fa po un altro intrigo da far fenza de lu; 
Bada : qua ghe una putta , no pollo dir de 


pm. 




Ott. 


( ) 


w A f f o o 

^r.Io folio.:./ arnfco.,.. Io fono..w nè.-ft cofa 

mi iia . * * - - lv * . v 

Zan. Un mincbion tanto fatto . fe ’l tiol fta marcanzia* 
Ott. Oh '/ no la fpofo più . Voftra foreila io prendo, 

Giacché me pÉfiÉflfté* ' ‘ • ‘ ji! ' 5 i 

Ztf». '' " ; Mi, Sior, no }o pretendo * 

No ricufo però la fo propòftzion •' - J 
Ma prima de conchiuder , la me refponda a tea » 
Ghe par mo che permetter mi debba a miamojer 
De praticar perfone, che fa fto beimiftier?^ 

0^ Mai, fenza dubbio, mai. S * 

Zan. ■ t * '* '•* *• k : Ghe ipar eh’ abbia cervello , 

* Se vojo dei riguardi, trattando anca con elio? 
Ott. Sempre fenz’ altro, fempre. * < 

Zan. « Ghe par mo troppo inforna. 

Se vojo altro fiftema, o che la toma a Roma*. 
Ott. Tutto bene ; ma a Roma , fe piace a voi. che 

vada ' ' " * v ' 

Meco no \ non la voglio y mi fa impazzir pe* 

ftrada / ‘ ■ p • • v * ** * -* 

Zan. Se noi voi , el ftia (aldo : laffemola cantar , 

Co femo nu d’accordo pii fo coffa ho da far. 

Do parole fa tutto, • * • : *• 

Bstt.' ' ■ ’ • ' ' ‘ Che voi altro ben mio: 

" Prima de tutto gnatica pen larghe a mio mario , 

'‘Zan. Vedeuj cara foreila, un vizio diferente. 

Che ai maridi defpiafe ì Vu troppo , e quella 

niente . ■>■■ ■ 

Lue . Dirò mi un’altra coffa 1 , che in ella ghe vorria: 
Voftra mugier, credello, gha poca economia. 
Zan. Me tteu l’economia nell’onzer poco el fpeo, 

Nel fparagnar la cenere , e nel funar el. feo ? 
■Ten. Eh Sior no ; la voi dir , che al fpecchio la mat- 
tina . 

La fazza piò {paragno de malta , e de calcina . 
Zan . Anca quello è un vizietto , che ghe lo levarò , 
Co la farà difpofta a no dir più , Sior nò. 

Sora 


QUINTO. 

Sora tutto no vojo, che la fé metta in viltà 
Con tanto praticar. 

JBett. . f Ohe n’ è tanta de lillà. 

La fia qua del barbier , che tien ziogo in bottega , 
La mujer del Sior Galparo , che ze giallo una 
sbrega.,* < ** r ...» 

lue. Dove lafleu quell’ altra. Comare de Tonin, 

E quella revendigola, che batte l’azalin? 

Ton.'E quella, che ha inghiottio un manego defeoa, 
Che s ha sbregà la petta, per metter ih la eoa? 
Zan. Rimediaremo a tutto Tubi to che fè polla; 

. « Ma intanto , ,Sior Ottavio , nu do temio qual- 
cosa? .. * j. ; 

Ott. Io fo quel, che volete*- ... ... ' 

Zan. . • , # ; Che piafela Ila puttai ^ 

Ott. Bella , il dico, che Tenta. . 

lue. Za el fa , che np fon brutta. 

Zan. Femio donca Se nozze?’ . 

Ott. ; ^ueSo è un affar conchiufo . 

T on . Co lo fa fo zermana , Sior , la ghe rompe el mula % 

Ott. Eh che non ho più paura Cofpetto ! • Un 

bel negozio 

Eacea colia ConteSa =. ; ; * . v 7 v . . ^ 

Zan . . ’c Donca no ilemo in ozio. 

Quando che l’è contento, qua fubito la man, 
Che >le nozze a fo comodo le fe poi fardoman. 

Ott. Ecco , Spofina mia. , v te ; 

Lue. . . Me vergogno un tantin. 

Ton. La fettina è un pandolo dai. far fuppa nel vin. 
Zan. Mia muggier vien a tempo , per far da teSi 

monio . ti ?. ■» j 

Ott. Diavolo ! M’ interrompe nel bel del matrimonio: 
Celarmi in qualche loco , -poi fb quel fi vuole . 
Zdw.Cafe de galantomeni, no zioga a fcondariole. ; 
.. Forti , e niente paura* che tocca mi a parlar^ 


/ 
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Giulia, Bortolo, e dotti, > ■ - 

é , - 9 - * # 

4 ► * « «' • ' • 

*. è * . . 

* I 

G< J.CMamo qua : ‘ 

Zarì.S Benvenuti. Vàrdè coffa ve par? ( >) 

Giul.Mió Cugina a quell’óra? 

Zdn. Coffa ghe ze da dir ? 

E1 vien dalla Novizza a ora de dormir: 

G'tul. E chi è quella Ipofa? ■ ' V 

Lue: i *' Mi, Siora, ai fo comandi: 

G/W.Come ? Mi maraviglio : Quello è trattar dà 

J grandi? ’ 1 j 

Un impegno già fatto pubblicà a fuori di tromba . 

La Conteffai.. Una Dama 

Ton. Tru là? largo alla bomba. 

OH. Ma... Signora Cugina... Dirò:..- La Dama è 
(lata.... (£) 

Zan. Oibò : curte le affé : Siora , vu fe una matta . 

* S’è po favello tutto; e quella no ze zente 
Da imbarcar nnamigo, e manca un fo parente . 
Bott. Se tutto tìo i favelle , ghe lo diràve mi : 

L’è un bon cao quella Siora ; e balla dir cusì*. 

M’ha toccà farghe lufe in grazia foa, Patrona;. 

Ma el Diavolo me porta , fe piè la me miiv- 
* - chiona 

Quella zente fe pratica ? Carogna , vecchia ? 
brutta, 

Che farave’, fo mi. 

Ton. Zitto, che ghe una putta# 

Zan. Vedeu , Siora, vedeu ? la gran raion è quella , 

Che 

A 

( c ■) Accennanti* Ottavi* , che farà riverenze . 

C b ) Riverenze . 
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Che pratiche no, vojo , perchè qua go ghe tetta, 
x Dal converfar non fempre ghe vien de fti bei 
frutti , 

. Ma bifogna diftinguer, e po nò l’è per tutti. 

Anca YQllro zerman adefìfo è dalia mia; 

. Pnde rifolvè fubjto.- jnndar filìema, q via, 

Son mari© , fon difcreto , ho finto , ho tegnh ' 
duro ; 

G ho volefìa a mio modo , ma lenza farfuflfurro. 

Tornè quella, che gerì, quando m’ ave podefto, 

Tendè alla cafà voììra, che v’hofposà per quello. 

Tjolè da mie forelle efèmpio come va ; 

Lafiemo le fumane de boria, e nobiltà. O 

òe cusi no ve comoda , mi fazzo conto in Toma , 

Che vive voftro Padre. E domattina a Roma. 

Ott „ Via Cugina. 

G'tuL Voi zitto. 

» « 

Bort . - Da brava a modo mio r 

Lue . Femo cusì an^a nu , 

Bett. Alfin Y€ fo mario. 

Ton. No la fc fa rifòlver, e adefifo adeffo mi 

La chiapo per la tetta , per farghe dir de sì . 

Giul. Senza efìfer violentata , mi sbrigo in due parole ; 

E giuro a mio marito di far quant’ egli vuole • 

Se della mia condotta vuol cn’ io domandi in- 
tanto 

Scufa , e perdono a tutti .... 

Zan. No , che mi no cerco tanto. 

La volontà me balìa , perchè deve fuplir 
Al mal , che ze pafsà el ben eh’ ha da vegnir . 

Un mario galantomo no ze con chi lo fprezza , 

Nè tutto cattiveria , nè tutto tenerezza. 

Ghe voi el brufeo , e ’l dolce : ghe voi cattive , e 
bone, * ♦ 

Perchè maridi ttrambi fa fìrambe anca le Done ♦ 

Quella ftrada de mezzo , che mi ho tegnh in 
fio dì, 

• * .. • • 

Me 


Digitized by Google 


/ 


2 ATTO 

Me contento, che i altri lategna anca con mi. 
Nè cerco, che i me loda , li prego a no fprez- 
zarme , 

E1 mezzo piti ficuro l’è quel de perdonarne • 
Ma fio perdon l’ afpetto , come fe fa dai muti y 
Che colle man parlando, fe fa fentir da tuti. 



Fine delP Atto Quinta» 
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IL 

MEDICO VINIZIANO 

AL MOGOL. 

COMMEDIA. 

% * 



M4 


ATTORI? 


Dar a Primogenito di Ca Giaam , Imperatore 
del Mogol già deferito, 

Mirascia' Terzogenito del medefimo , 

\ 

Nicolo 1 Manuzio Medico Veneziano alia Corte, 

4 * ^ 

Pad ma ne Schiava Europea desinati da Dar a 
per fua moglie . 

(Iossana r 4 Sorella de’ due Principi Mogolefi . 

• : f *• *’•**•' i ' ' : <. 

Abercano Medico Mogolefe, 

*' W » .. km 

* 4 ' • I 

Achemira Capitana delia guardia di Donne Tar- 

. tare , che cuftoddce l’ interno dei Serrar | 
glio. v - ‘ / J 

Sci acwm Uffiziale di Mirascia’ ♦ 1 

* 

Eunuchi , J 


r 



. 

té Scena c in Agra 9 Capitale del Mogol 
v " e dentila Corte • 




ATTO 
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ATTO PRIMO. 

' % 

Gabinetto di verdure nel Giardino di Corte con ve- 
duta in lontano delle fineflre dei ferraglio , 
una delle quali deve effere praticabile . 

SCENA PRIMA. 

\ 

para , e Mirafcià a federe prejfo al Gabinetto / opra 
cofcmt all ’ ufo orientale ; e al fianco loro due 
Eunuchi con ventagli all ’ ufo del Paefe , 
che cacciano d intorno a loro lo Mofche . 

Dar, T7Ratello, il cafo è fidano : e in calo tal che 
r fate ? 

Mir. Se fchietto ho da parlarvi, vadan coftoro. 

par, ( a ) Andate . 

Mir, Il Genitore è morto , e la regai fua fede 
Nell’ Indorano afpetta tra figli Tuoi T erede . 

Dar, Sì r ma i figli fon quattro ; e del maggior fi- 


gliuolo 


I diritti domandano che fia F erede un folo . 

Se primo io fui nel nafcere perchè il maggior 
non fono? 

Perchè congiuran gli altri ad nfurparmi il trono? 
Mir, Tempra, o fratello un fangue in te caldo all’ ec- 
cello , 

E nell’ altrui delitto non mefcolar me fteflb . 

Di me che puoi dolerti? 

Dar . Di te non mi lamento. 

Degli altri due mi lagno , che ribellar già fento 
Di Bengala, eGolconda non è il camin sì corto, 
Onde faper fui fatto , che il Genitor fia morto , 
Ad un romore inaerto , che da curar non panni , 
Perchè di là fen corrono colf India tutta in armi ? 
Tom, VIE K \Mir, 

(O Agli Eunuchi che far tono. 


i_ - 
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Mir. Quello noi fo ; e ne temo ; ma il primo mio 
timore 

Ah! non fia mai, che in petto tu non mi leg- 
ga il core . , 

Ben può ingannarli anch’ egli r ma non t’ ingan- 
na almeno. 

Sull’ Alcoran tei giuro , che Tempre io porto in 
Teno . 

Del Cielo ,, e di natura in te i diritti onoro ; 

E fin da quello iftante fovrano mio t’adoro. 

Ambizion non domina un core ai Cielo intefo ; 

Troppo è grave al mio capo d’una corona il 
pefo . 

Tra religiolè cure quella età mia nodritaj 

Di Maometto alla tomba ama finir la vita , 

Regna tu pure , e vivi # che il tuo fplendor non 
curo, 

Io farò ignoto al Mondo ; ma piò di te ficuro . 

Tutta la gloria alfine favello tuo non varca, 

E in due palmi di terra finifce anche un Mo- 
narca. _ * . 

Dar* Giulio Ciel perchè mai non felli tu finora 

A Mirafcià fimile gli altri fratelli ancora? 

Serba in lui quelle malfime, che a me non man- 
ca il regno, . 

S’ egli di fe non manca. 

Mir. . Ne vuoi la delira in pegno ? 

Vuoi , che bacciando il lembo della regai tua 
velia 

Colle ginocchia io pieghi al mio Signor la tella ? 
D<?r. No che tanto non voglio \ e le i miei dritti io 
lèrbo , 

Grande farò con tutti , teco non mai fuperbo . 

Fede, collanza, onore ne’ giuramenti tuoi ^ 

E manchi il mondo intero , che abbiamo il Ciel 
per noi- 

Contro a fratelli ingrati per affaldar piò /quadre , 

Vuotar fàprò i tefori , cn ereditai dal padre . 

Tanti 


/ 
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Tanti io trar pollo in campo Patani > e Ragia-* 
putti , 

Ghe farà poco il Gange per dar da bere a tutti» 
Agra é del mio partito , Afmir ; Brampur * 
Orangue 

(' Sol che la fpada io tragga , per me daranno il 
{angue 

Vedrai fumar le ville , vedrai , s’ io fon qual fo- 
• glio , 

L’ india* e il Mogol in lutto. 

Mir 4 Tanto veder non voglio . 

La politica mia dia legge oggi al tuo fdegno ; 

E le regnar tu brami , conferva illefo il regno » 
C’è la drada infallibile di diformar gli audaci, 
Senza venire al fongue. 

Dar. È al fratei tuo la tali? 

Mìr. Non la cercaci ancora . 

Dar . .. Qual è per mia gran forte? 

Mir. Non pubblicar sì predo del Genitor la morte . 
Dar. Come , fc fo più a uno 1* atroce calo amaro ? 
Mir, Noi dee foper, che il Medico, ch’era già a lui 
sì caro. 

Se qualche altro il fofpetta , predo fi tien lon- 
i •. tano 

E al Medico s 5 intimi di cudodir l’ arcano . 

Finga un di que’ fintomi , che dal fuo dir raccolgo . 
Da lui pende il lèrraglio , crede a lui fieffo il 
Volgo . 

La fuppoda fua vita tiene i ribelli a bada; 

Serba i vaflalli in fede , t’ apre a regnar la dra da. 
Tr« foli giorni in {bmma , che alla fìnzion do- 
mando , 

10 metto Dara in trono fenza fnudare un brando „ 
Dar. Il progetto è da* faggio . Eunuchi : in quedo 

x iuante 

11 Medico Italiano fi chiami a noi davante . 
Mir. Un altro avvilo intanto, chela prudenza afpetta 

Io darò al mio fovrano, le il frate! mio l’accetta. 
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Fidati di me folo , tempra nel cor lo (degnò , 
Non ambir la corona , febben te 1’ offra il regno, 
Lafcia a me fol la cura di farti amici i grandi. 
D’ abballarmi io non (degno, perchè tu fol co- 
mandi . 

Ho i miei nemici '■anch’ io : al giutto ognun con-? 
tratta , 

. Ma dell’ invidia ai detti tu non dar fede, e batta, 
SCENA IL 

Manuzio , e detti ♦ 

Man, ^~^Offa gha i mii paroni , dove abile i me 

crede , 

Da comandarme adeffo? 

Dar . Ubbidienza, e fede. 

Man . De quetta me ne glorio , e in dodefe anni a 
• tt’ ora , 1 

Che fervo in quetta Corte non ho manca gnan-t 
‘ : cora . . 

Elli no ze tta in cafo de praticarme affai, 
Perchè tutto fto tempo fora de qua i ze ttai . 
M’ ha praticà fuo Padre , che adeffo el Ciel ghe 
tiol 

Da quel dì, che viazando fon capità al Mogol, 
Nella mia profeffion fe gho qualche concetto. 
Tutto dovevo al Padre, tutto dai fioli afpetto. 
Così aveffe podefto falvarghe tuttavia 
La fua preziofa vita a cotto della mia/ 

- Elio sì , ghe dirave , (e mi fon tta fedel , 

Ma l’arte non arriva, dove no voi el Ciel. 
Mir. Di ciò ttam perfuafi : Provido il Ciel (1 mottra 
Col dar la vita , e toglierla , nè qui la colpa è 
nottra . 

Ma dell’ettinto Padre l’autoritade è accolta 
In mio fratello adéffoy e i fuoi comandi afcolta . 
Man. Coffa ghallo da dirme ? 

Dar . 


«r* 
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ZXm .. Ti dico, e ti configlio, 

Che il favore del Padre hai tu a fperar dal flv v 
gho. 

* Ma noi vivo il vogliamo. 

Man . Vivo? come hoi da far? 

Voravela che ’l fatte ancuo refufcitar ? 

„ ' Mi non fon bon a tanto * 

Dar . E tanto io non pretendo 

Ma puoi ben la fua morte dittìmular, tacendo* 
Man» Pollo , ma non fon folo , che fappia fio (è* 

. . greto i 

Un altro poi fcoverzerlo, e mi farò in fofpetto* 
Dar. E chi c’è, che lo- fappia ? 

Man . , Do femene de cala» 

Mìr. Le faremo tacere ; 

Man. No ghe Donne che tafa. 

Dar. Dopo quelle c è altri ? 

Man. . Ghe fenza farghe un torto 

L’ Eunuco, confidente , che fa la guardia al morto • 
Dar. Colui fa il fuo dovere < 

Man. No fiimo niente el retto j 

Ghe el miedego Abercan . 

M\r. Un impoftore è quello. 

Dar. Lo vide egli morire ? 

Man* El s’ è trova prefente ; 

Ma el (òttenta da matto , che 1 ’ era un accidente . 
Dar. Lafciar , che lo foftenga, e dire a fuo talento. 
Che del Sovran la morte non fu , che un le- 
nimento . - 

Pubblicar, che rinvenne, e migliorar fi vede 
Solo che tu lo dica, tutto il ferraglio il crede. 
Sarà mia cura intanto , che taccian gli altri adetto ^ 

E nelle reggie danze abbia tu fol l’ingrefTo. 

Va, diflemina in pubblico, che il ver ditte A ber- 
cano ; 

Che il mal fu patteggierò, che vive il tuo So- 
vrano ; 

E della fede tua, che a ben fperar m’alletta, 
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Dal fucceflòr del Padre ogni mercede afpetta* 
Man. Ma Sior al mio bon nome quello farave un 
torto : 

La ghaveria un bel medico, che no cognofce un 
morto . 

La prego de refletter, che col difdirme ancuo . . . 
JDtfr.Al'ben del Regno io penfo pria che penfare al 
tuo. 

Intenderti, e ubbidirci a quanto io ti preferivo: 
O tu la morte afpetta, o il Genitor fiavivo.p. 
Jf*w.Sta bagatella fola, e che un par mio la tegna? 
Corta ghe par a elio? 

M ir. Devo adorar chi regna. 

Vedo ben le fue mire, che rette poi non fono. 
Mifera l’India tutta, s’elia lo mette in trono/ 
Ma da buon Munfulmano io l’altrui cor non 
fvelo : 

Sia di chi vuole il mondo , che a me fol balla 
il Cielo. par . 

Man. Grami quei, che ghe crede: quando che’l var- 
- • da ballo 

L’ è giufto aìlor capace de far d’ ogni erba un 
fallò . 

So fradello l’è un Prencipe da farne capitai, 

Ma el beve troppo, e ’1 vin fperto ghe fa del 
mal . 

Intanto mi me trovo per elio in tal intrigo. 
Che ’l cor me prefagirte de pezo , che no digo . 
L’ è finido el bel tempo . In tutta Ila fameggia 
Dove trovar un Principe, che al morto ghe fo- 
- meggia? 

Se la va de Ilo parto, Italia mia la fazzo.^. 

Ma che far in Italia , fè i Miedeghi va a /guazzo ? 
L’ è intrigada da fenno de più che no fe rtima : 
Salvar bifogna i bezzi, ma el mio bon nome in 
prima % 
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'ciberemo , e detto. 
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On te l’ho detto avanti , che allora non 
moriva 

L’ ammalato Soldano ? . * • - 

Man . Saveu mo tu , che *1 viva ? 

v Aber . Me Y han detto i fuoi figli ; nè vài diflimulare , 

Lo io , r ho vitto io fletto . 

Man . '.Ve (limo affae compare* • N ~ 

Aber. Alcuna più non vuole medicinal bevanda , 

E' di ftar meglio ei dicG, 

Man. • Me la conte ben granda. 

Aber.C? z ra cF uopo venire da un mondo malaccorto. 
Per far morir chi vive * 

Man . Elio po vivo, o morto? 

Aber. Da me la medicina al tuo primiero arrivo , 

Da me imparar dovevi . 

Man. Elio po morto, ó vivo? 

Aber. Vivo quanto il fìam noi y e fe averà cervello 
Per adeffo non muore. 

Man. Bifogna dirlo a elio . 

.Aber. GlieF ho detto a quefta ora y e ad onta tua gli 
ho detto. 

Che badi a me foltanto. 

Man. Ma noi ve voi al letto. 

A ber. Non mi vuole? ti dico, che il vidi poco fa; 

E con quefti occhi il vidi. 

Man. Erelo in pie, o (ènti? 

Aber.Che domande da iciocco . Tutti gli infermi io 
credo , 

Che fliano coricati. 

Man. Erelo caldo , o fredo ? 

Aber.JLfter dovria di ghiaccio : tanto gran fangue 
ommai 

Dalle vene gii haijtratto , perchè altro far non fai . 
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Guarda la gran dottrina , che ‘pofleder tu af- 
fermi l 

Venir fino nell’ India fol per fvenar gli infermi? 
Pozioni ci vogliono di droghe medicate , 

Con fino oro potabile, e perle macinate. 
Bifogna ben conofcere gli influffi delle ftelie* 

E capir gli interini dall’offervar la pelle. 

Da me pria vieni a fcuola, e il mio faper pro- 
fondo : 

/Va poi , porta in Europa , che farai folo al 
mondo . 

Man. Eh tasè, Sior dottor, o pur andè a dormir, 
Che gnanca una buganza vu no fave guarir < 
Coffa fleu a defcorrer de cavar fangue, o no; 

Se no favè i principi de quel, che ve dirò. 
Saveu , che ’l cavar fangue el vien d’ affae lon- 
tan , 

E che T è tanto antigo , quanto el magnar del 


pan • 

L’ha impara i noflri vecchi da quel raro ane- 
mal , 

. . Che la vena col becco ft ponze , col gha mal . 
La natura è maeftra d’ una invenzion sì bella ; 

E chi l’intende meggio vu, Sior Dottor, odia? 
Se rafon vu voleflì mi faveria ben dirla; 

Ma tutto fla el gran punto , che vu arrivè a ca- 
pirla. 

_ L’ equilibrio de’ fluidi , la fo feparazion , 

.. El reflagno del fangue, e la circolazion: 

La fperienza, e i precetti delle perfone dotte 
I ze per vu vocaboli più fcuri della notte . 

. Quando me vegnì via con tante cargadure 
De perle, de coralli, le ze tutte impoflure. 
L’oro ha una gran vertù fui corpi più mefchini ; 
Ma el voi efTer , compare , oro battuo in zecchini . 
Parlemo pur de quefli , fé troppi ghe ne avèy 
Ma per parlar da miedego , fe a modo mio , fludiè . 
Aher. Io fludiar? Ne fo tanto, che adeffo , e in quello loco 

Dalla 
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Dalla tuaciera io veggio, che tu morrai tra poco. 
Man. Eh fibben, morirò, come quell’ altro è vivo: 
Dettane una ricetta per no morir , che ferivo . 
Aber. Ecco la morte tua : ti cuoce , e t’ addolora 

D’aver fpedito un morto, che non è morto an- 
cora. 

Vedrem quando rifàna* fe ti vorrà più appretto. 
Man * L’ onor de medicarlo ar vu vel lattò adefìb . 

Prego el Cielo * che’l campa diefe mili’anni , 


e piu j # ... 

Ma fo ben , che bifognó noi poi aver de vu . 
Aber. Non l’ avrà fe m’abbada . Gli appretto uri elifire 
• Che fe ogni dì ne beve noi vediam più morire* 
Man. Cofs’ elio tto fecreto da far malar i fani ? . 
Remedj univerfali i ze da zarlatani . 

Se da caufe diverte provien le malattie, 

No poi un fol remedio guarirne cinque, 0 fie* 
Quando el mal ze nei folidi F è un fol de ponto 
in bianco ; 

Ma quando el ze nei fluidi , F ha cento caute 
almanco* , 

El caldo voi del fretto , el fretto voi del caldo - 
A quel che regge un ttomego , F altro no poi 
. flar faldo* ■ , 

L’è un orologio el corpo , che tempre l’ancterave. 
Se per tirarlo fu ghaveflìmo la chiave . 

Ma fla chiave bifogna c«rcar quala la ze; 

E per trovarla , amigo , ve torno a dir , ttudiè . 
Aber. L’ ho trovata a quell’ ora , fenza fiancar la tetta 
La chiave uni ver fai e. 

Man . ... Ma quala zella ? 

Aber . E’ quella. 

Di Rubini è uneflratto, di cui neflùn s’intende; 
Ma fomigliando al fangue più ipiritofo il rende. 

. C’ entrano de’ fineraldi a lambicar già metti , 

Che i membri rinverdittono , eflendo verdi an- 
ch’ etti . - * ' 

* C’entran mille altre cote, ma troppo ancor t’ho detto 

Seb- ' 
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Sebben tu farai morto quando faran T effetto* 

Pur con tutte le ciarle, che qui profondi a gara. 
Quanto fei tu ignorante , da queAo folo impara . p. 
Man. Che’l vada elio a fcola Ao babuin in prima: 

Za fo , che ’l me perfeguita più che niffun no 
Aima * 

Mirafcià lo protegge , e la rafon non vedo ; 

Ma mi in Aa corte adeffo mai imbarcà me credo* 
Qua bifogna penfarghe, Anchè tempo ghavemo: 
Me fento... (a) e dilcorremola . * . Ghe Aemo^ 
o no ghe Aemo? 

Dei bezzi za ne ho fatti da no fenir sì preAo 
Portarli via te vojo * tutto 1* intrigo è queAo. 
Qua no i porta rispetto . Se i fa che vojo andar 9 
Ghabbia rafon, o torto, tutto i me poi robar. 
Se domando licenza y d’ aver bifogno i fa ; 

E no i vorrà mai darmela ♦ ( b ) Ohimè \ coffa 
ze Aa?- . 

Contro de mi una frezza ? Da dove ella fcoccada ? 

‘ Chi ze , che permazzarmc fa da faffin de Arada? 
Vardemo «1 fatto noAro . Oh bello Ao fcam- 

.**!■’ » .biette/ 

In cima de Aa frezza ghe ze ligà un biglietto, (*) 
Sentimo coffa el dife.* Manuzio una che t' ama 
*V awifa a non fidarti di chi un jellon ti brama , 
P enfia alla vita tua , fe cnor non tei cont rafia : 
Più di così non dico : fa il tuo dovete, e bafia . 
Che mufica ze queAa ? che enigma , che mi- 
‘ Aero? 

Son Aorno, fon confufo, e no capiffo up zero* 
Qualcoffa me minaccia la forte mia contraria ; 

El cor me lodifeva, che ghe del brutto in aria. 
; Sto morto, che ze vivo, Ao avvilo, che me vien 
No fa iperar daffeno per mi niente de ben . 

». Eh 

(ai Siede [òpra un luogo erbofo . 

(b) A quejlo fegno dal balcone praticabile del Serragli» 
viene [cagliata una freccia , che gli cade a J piedi • 

(c ) V apre , e leggi • 
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Eh tornemo in Italia, s’anca la vita fola 

Da portar via fe avelie, 

• ' • * 

S C E N .A IV. 

. • • » I i 1 

Data , e deeto . 

j Dar. Dottore una parola. 

Mau . ( Qualche coffa de pezo . ) $on qua : la me co- 
manda . 

Dar. Un ajuto da amico, che il tuo Signor domanda. 
Man. In' coffa hoi da fervir un che fuo padre imita ? 

Son qua tutto per elio col fangue, e colla vita. 
Dar. Dell’ arte tua gran ilima già fece il padre mio > 
E fon in cafo adelfo di concepirla anch’io. 

La cara mìa, Padmane egra, languente, e fianca 
Temer mi fa di perderla, fe 1’ arte tua le manca. 
Se la perdo io non vivo : tanto l’ adoro , e tanto 
Alle fue nozze afpiro, che già fugli occhi ho il 
pianto. 

Nel fuo ferraglio il Padre già t’ accordò P ingreffo* 
Nel mio vattene ancora , che te P accordo adeffo. 
Vedi la mia Padmane, che da tua cura implora, 
E a lei nulla & neghi , fe piò chiedeffe ancora . 
Se tu me la rifani, difponi a tuo talento 
De’ miei tefor , del regno , che il mio dover già 
fento . 

Supererò mio padre ne* benefizj miei r 
Viva la mia Padmane , e fratei mio tu. fei . 
Man. Patron mio , la fe quieta , e l’ abbia da faver , 
Che mercede no cerco, co fazzo el mio dover. 
De fio mal de Padmane, la prego de rifletter, 
Che mi prima de vederla , no fo coffa prometter, 
Andarò , vederò , farò quanto fo far ; 

E bone niove fpero d’averghe da portar. 

I mali delle Donne i ze tempi d'iftà, 

, Che i vien in un momento , e in do momenti 
i va. 
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La fe cònfola intanto ; quel che farò la veda * 

E fe '1 permette ancora, a un fervitor la creda; 
Cusì tutti ghaveffeli per elio ei cor ben fatto.* 
Ma mi fon el fo Medico , no Confegier de Stato. 
Dar. Sarai quel che ti piace, quando Padmane è lana y 
Ma una fimil favella fulla tua lingua è ttrana. . 
Son nel gran cafo adetto , che temo ogni perfona ; 
E pur di te mi fido . 

M*n. . Domando / e la perdona; 

Credela veramente , che potta mi in tta corte 
Sconder , come i vcrave dei padre fuo la morte/ 
Dar. Lo puoi fin tanto almeno , che le aleate fquadre 
Il trono a me attìcurino , ch’ereditai dal padre ♦ 
Man . E chi poi contrattarglielo , fe nato lo favemo 
Tra i fo fradelli el primo; 

Dar. Di loro appunto io temo. 

Piace a ognuno etter fola : i due già fono in 
armi . 

Man. E del terzo fe fidela ? 

Dar. . Perchè non ho a fidarmi? 

Giurò fui l’ Alcorano , che a’ miei diritti ei cede: 
Vivo egli finge il padre, perch’io netta l’erede.- 
Vorrai tu che m’inganni? 

Man. Mi no dirò mai quefto . 

Anca el fogo coverto , co l’è impizzà y el fa 
< pretto . 

Me paifarave 1 ’ anema , che a lu la fua bontà 
Perder ghe fatte un regno , che attae morófi el 
gha . 

Ah! per amor del Ciei la ttia coi occhi averti 5 
I nemighi è ficuri, e i boni amici incerti. 

Se dovette dir tutto mi lo faria capace .... 

Dar. Prima guarir Padmane , e poi quel che ti piace . 
Non perder tu un momento , eh’ ora mea vado 
io fletto 

Ad avvitar la guardia , perchè ti dia P ingretto . 
Parla con Achemira, che fulla regia porta 
Delle Tartare Amazoni è capitana, e feorta. 

Ella 
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Ella fa che far deve ; ma del tuo cor ha il frutto ; 
Che mj fai vi Padmane , e fei padron di tutto, p. 
Man, Vorria , che’l me capiffe , lebben ghe poi de- 
fpiafer ; . 

Ma Tè mal nelle Corte parlar infieme, e tafer, 
L’ anior intanto in elio poi più della fo gloria : / 
Ah ! Ito amor , Donne care , la ze una brutta 
iftoria . 

E1 Ciel me ne delibera, finché /campo de qua; 
Perchè le jp’inamoro el Si pr Dottor Tèandà, p, 
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Achemira , ecl Abrnano , 

^mT^Arlar intefi in Corte , che un mal da farne 
i • conto 

Sorprefa abbia Padmane ; e al mio dover fon 
pronto . 

Se il rimedio fi tarda, il mal prende poflefTo.* 
Fammi entrar dall’ inferma * 

Ach . Da lei non s’entra adeflo* 

Abtr . Ha male , o non ha male ? 

Ach * Di non ftar ben fi duole * 

Aber. Dunque ci vuol il Medico* 

Ach • Non tèi tu quel , che vuole . 

Aber. Dove trovare un Medico più confumato , e fcaltro? 
Ach. Di quello io non fo nulla ; fo chf ne vuole un 
altro . 

Aber. Sarà quell’ Europeo cattivo infra i cattivi , 

Che cava fangue ai morti , e feppellifce i vivi .. 
Povera Principefla , iè di colui li fida ! 

Per pietà, ch’io la fani* 

Ach . Non vuol, che tu l’uccida. 

Aber. Che 1’ u«cida un mio pari ? L’ ucciderà fui fodo 
Quell’ altro , eh’ ella afpetta • 

Ach . Ben , morirà a fuo modo . * 

Aber<Coh mi tocca intendere? Voler oggi morire - 
Per altrui man piuttotfo , che per le mie guarire ! 
Io non ho cor, che muoja, e tenterò al prefènte 
Guarirla a tuo difpetto * 

Ach. Ma... non ti vuol per niente. 

Aber . Non ferve : io per fanarla vuò far quello , che 

pollo ,• 

Dimmi : 

\ 
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• Dimmi: che male è il Tuo?. 

Ach. N’ha quattrocento indotto.,.. 

Aber. Non è niente * AL fuo male efler dovria con- 
forme 

E l’appetito, e il Tonno* 

Ach. •: .y Non mangia mai, nè dorme* 

A ber. Non è niente . Il fuo male caufar almen le deve 
Una continua fete * 

Ach. Sete non ha, e non beve* 

Aber. Non è niente . Lo fputo , e gli altri Tuoi meati 
Come fono ubbidienti? 

Ach. In lei tutti ferrati* 

Aber. Il color delle labra? 

Ach. . . Le ha bianche, quanto il latte* 

A ber. II polfo vigorofo ? 

Ach. Il polfo non le batte. 

Aber.Sì regge in piè, e cammina? 

Ach. Non va, fe non fi porta. - 

A ber. Non è niente* E’ guarita.* 

Ach. Direi piuttoflo r è morta. 

Aèer.Cosi gl’ infermi invoglio, perchè a fanarli arrivò; 
E Tenti in qual maniera , che la ricetta io feri- 
vo . ( a ) 

Polvere di cavallo ... Tintura di diamante ... 
Sangue di bafilifco ...e graffo d? Eli/ante .... 

T renta fei dramme al giorno al nafeer della luna , 
Quando è al meriggio il Sole ; e quando P aria 
imbruna . 

Porta quella ricetta in nome mio a Padmane, 

E {dottorar mr faccia, le non Ha ben domane. 
Ach. Io non le porto nulla , e te la (traccio in volto . (b) 
Aber. Ipocrite !... Efculapio f , . . Cofa fon io ? Uno 
{tolto ? 

. Tu vaneggi, Achemira. Un parofiìfmo è quello 
Di biliofa ipocondria, ch’ora t’andò al cervello. 

. • • La- 

fa) Trae fuori il bi fuggevole da f crivere , che avrà appi- 
fonila cintola. 

(b) Lacera la ricetta . 
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Lafcia, ch’io fenta il polfo. 

Ach.' Or or fo , che lo Tenti 

Con un tal pugno in faccia > che te ne cacci i 
denti . 

Aber. Tartara indiavolata! L’ufo chi mai portonne , 
Che dei Serraglio in guardia armi il Mogol le 
Donne ? 

Il Tufo , e non la fpada . . * 

Ach. Dottor fenza dottrina, 

L’aratro, o pur la zappa, e non la medicina. 

Aber . Prega il Ciel di fiar Tana . , 

Ach. Finché tu vivi almeno , 

Aber. E fe prefio io morirti ? # ; 

Ach. Ne ammazzerai di meno . 

Aber. MafTime perniciofe , che l’ Europeo t’ ifpira . 

Gran che / tutte l’ adorano . 

Ach. Il fuo faper s’ammira. 

Aber. Cofa fa far colui per rifanar chi langue ? 

Dieta , China , Rabarbaro , e alfine poi trar 
fangue . 

Ach. E tu cofa fai fare ? Mifchiar fenza fatica 

Occhi di Granchio in polvere, e denti di formica. 
Con ogli , e con empiaftri lordar dentro , e di 

fuora, ^ * 

E voler , che fian vivi quei , che fon morti an- 
cora . 

Aber. L’ Imperatore è vivo, fe vuoi parlar di lui; 

Dell’ Europeo a difpetto vero indovino io fui . 
Ach. So , che vivo fi vuole ; ma vivo io non lo credo. 
Se l’ Europeo noi dice , o s’ io da me noi vedo . 
Aber. Ma cofa ha mai colui, che qui tanto fi /lima? 
Non vuo, che me ne parlino s’io non ne cerco 
in prima. 

Vedrai, vedrai ben prefio fallir le fue ricette, 
Cogli ammalati allora farò le mie vendette, p. 
Ach . Ecco che viene appunto . 

p • * 
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5 C E N A IL 

• . 

Marnato , e detta . 

Man. ■ T T 

U N ordene recevo 

Ath . So perchè vieni } e afpetta , che vo a chiamar 
chi devo. 

Man. A chiamar la malada? Andarò mi de là . 

Ach. V uol venir qui in perfona, per ftar di libertà. 
Le può giovare il moto: quell’aria la diletta; 

E poi ella è padrona : tu l’ ubbiditi , e afpetta . p. 
Man. Un malà , che cammina li poi chiamar guarì ; 
E per lo piò le Donne le ze malae cusì. 

Per mi. l’ è Tempre mejo, che pofa (arme onor. 
Se dà la colpa al Medico quando l’infermo el 
mor . • 

» • 

6 C E N A III. 

Padman» , e detto. '( a ) 

Pad. TNcomodar vi feci , e fo, che feuferete.' 
Man.JL Me maraveggio , Siora : l’ è mio dover.’ 

** M ^ Sedete \ (*) 

Man . Ella ftrapazza el mal. 

Pad. v Mi sfòrzo a fbo difperto. 

Man.lA ciera è un po fcaldada. 

faà. M’alzai teftè dal letto. 

Man. L occhio per altro è vivo . 

T Vuol dir, che fono afiuta. 

Man. La par piuttofto in carne. 

_ Anche la verte ajuta. 
Man. La me burla. Bon fegno. * 

WJ. L \ Pad. 

Ca) "Ùue "Eunuchi mettono duo eofeìni nel meit&o . e par- 
tono. * 

C b ) Siedono tatti due ; 


\ 
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Pad . Balìa, che fia opportuno* 

Man. In fomma, che mal'ghalla? 

Pad. Io non ho male alcuno. 

Man. No la gha mal de forte , e i Te fa tanto brutti , 
Che i gne fpeditee el Medico? 

Pad. Perchè vuo averli tutti . 

Man. Ah/ la voi aver mal, febben no la ghe n’ha? 

s Oh ! no la mor (la volta , ghe fazzo ficurtà # , 
Pad. Lo fo ben che non mojo : faprete poi voi fletto , 
Che finzioni temili fon bizzarie del Tetto. 

Nel duro flato, in cui morder ci tocca il freno, 
Cofe far chi non finge per vendicarli almeno? 
Spetto da un vero male ci fàlva un mal , eh’ è 
finto: ‘ ' _ . . .• .• . 

L’ uom che fané ci opprirhe , fe fiam inferme , é 
vinto . • 

Quando s’ha a far con uomini volubili , e in- 
ditemi , 

Bifogna aver per forza i colpi Tuoi tegreti * 

Non fo di quelle febri , te fiate ben ifirutto ; 
Ma un Medico par vottrp dovria faper di tutto* 
Man. Eh ne fo quel che batta ; e mi tte malattie 
Me batta per guarirle cinque minuti, o fie. 

Pad. Vorrei ben io flimarvi più che nittim vi filma « 
Ma qual rimedio è quello-? - • . ... 

Man. Che tenta el polfo in prima . 

Sebben che nei Serraggi ghe voi molta prudenza 
Credo , che per un Medico ghe fia qualche li- 
cenza . • •; • . j 

Pad. Oh c è ficuramente. Ho male , e il male è ttrano: 
Agli ammalati il medico (fender ben può la 
mano . 

Se poi toccando il polio, tocchi la mano infieme 
La differenza è picciola , e a me di lei non preme . 
JMan. Co no ghe preme a ella, inquanto amino parlo., 
Godemo el privilegio , che tornerò a tattarlo . 

Ma la me diga intanto , zacchè niflun no ghe , 
Sto finzerfe malada el ghaverà un perchè. 

Pad. 
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Pad. L’ ha per certo ogni Donna fin ne capricci Tuoi# 
Man £1 filo mo quallo zello? 

Pad. Di favellar con voi* 

Man.Ght fon ben obbliga d’aver ancuo fio vanto, 
Nè averave credefio de meritar mai tanto. 

Ma vedendome mi, la vede un omo gramo 
Che poco conta al Mondo . 

Pad . Contate affai, s’io v’amo. 

Diffimular non vale le fiamme in cor fepolte ì 
V’ amai dacché vi vidi , e vidi voi piò volte • 
Celata agli occhi vofiri dal mio deftin tiranno 
Dovevam noi tacendo forfè morir d’affanno? 
Scaltra mi fece amore ; giovò 1? arte dei feffo ; 

E fu fedotto il Principe a darvi qui l’ ingreffo* 
Non faprei dir per quello , fe io fperi , o s’ io 
mi penta, 

Ma di vedervi intanto effer mi par contenta • 
Man. Coffa difèla mai? che gran fortuna è quefia? 

( Qua no ghe vedo lume , e ghe voi 1 occhi in 
tefta . ) : 

Volerme ben a mi : mofirarme el cor nel petto 
L’ è: un infogno daffeno da cafcar zo dal letto . 
A dir de no alle Donne niffun m’ ha mai fèntì ; 
Ma con ella, patrona, mi tremo a dir de sì . 
So die un Prenci pe l’ama, foche’! la voi fpofary 
E come mai voravela, che mi la poffa amar? 
Venero e! mio paron quanto ella la me piafe ; 

E co parla el mio debito la mia pafiìon la tafe. 
La perdona cara ella , fe digo de no creder : 

La rifponda ai mii dubj , e po fiaremo a veder. 
Pad. Il dubbio è così* frivolo ,* che un detto mio lo 
Scioglie, 

14 Principe l’ aborro , nè< farò mai fua moglie . 
Man. E fe de tior el Prencipé ella no gha i* pènder 
S’ ha da fperar perquefio, che la fia mia mujer? 
Mi nato là in Europa, nata ella qua ai Mogol 
Senio tra nu jontani, piò che la luna, e’i Sol. 
Sta feconda rafon no- glia rifpofta al mondo, 

L 2 Se 
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Se l’aveva la prima. . 

Pad. A quella ancor rifpondo. 

Parla ognuno degli altri , come che n’ha delio? 
Io nel Mogol non nacqui : nacqui in Europa 
. anch’ io • 

Ebbi i natali in Genova : fu negoziante il padre , 
Schiava in età aliai tenera qui feguitai la madre. 
Piacqui al Principe Dara ; ma il Prence a me 
non piacque , 

. E l’amor tue nel feno da un altro amor mi 
nacque • 

Amor di libertà , amor del patrio nido , 

Che riveder non Ipero, fe del tuo amor diffido* 
Quando in noi fian conformi la volontade , e 
il core : 

Cofa non pub 1* ardire , dove non giunge amore? 
Amami, e tu vedrai: certa io ti do la fpeme 
Di riveder l’Italia, e rivederla infieme. 

Man. La raion me convince , la gran Iperanza è bella 
,S’ho da far un Ipropolìto, mi lo faria per ella. 
Ma bifogna penlarghe , e le la mel confente 
Mi ghe prometto tutto, ma no rilòlvo niente. 
Sperar me giova intanto , che fe tornemo a veder 
Per tior delle mifure da quel che poi fucceder. 
Za la fìnzion poi correr , eh’ ella la ze indifpolta 
E mi qualche firoppo ghe farò tior a polla . 

Se poi quietar intanto Hi torbidi de Corte, 

Forte una qualche Hrada ne averzirà la fòrte . 
Tradir el mio paron no certo ad ogni patto : 
Amarla , Siora sì , ma far come va fatto . 

Donca la m’ abbia a cuor , fe niente ehel con- 
traila: / 

De mi la fia ficura, tiremo dretto, e balla. 
Pad. Badi pur .* fon contenta ; e fàprò far ben io , 
Che lungo fia il mio male, per rivedervi: addio. 
Man. Una parola ancora , cara ella , fe ghe piafe ; 

Che me feordavo el meggio , e po la vaga in pafe. 
Pad. Di che mai vi feordade? 

... Man. 
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Man* Un dubbio del midier. 

De fcrivérnie un biglietto ghe mai vegnu in 
pender ? 

Pad . Perchè queda domanda? 

Man. La lènta, e la me (lima* 

? (Ma mi no calco cèrto s’ ella no ze la prima. > 
M’ è da porta un biglietto , col dir , che daga 
. . zitto : 

No fo coffa che *1 diga, no fo chi rabbia dritto» 
» . 5e noi me vien da ella, mi altre no cognoffo. 

Pad. Lafciate , che lo veda. 

Man ; Noi gho daffeno addoffo. 

. Za no ghe drento niente ; ma ghe lo porterò , 

. Per veder , fé l’ intende quello che mi no fo . \ 

P ad. Se dal Serraglio ei viene conofcerò la mano . 
Man. ( Afpetta che tei moffra, che ti voi dar un ano»} 
Son perfuafo certo, che la'l cognofcerà : 

Se ’I catto , ghe lo porto quando che torno in 
qua. 

Quello T era el folletto , che m’ è vegnò in la 
teda ; 

Ma no ghe penfo altro. 

Padi . 4 . .Qualche rivale è quella* 

Man. Eh gnanca per infogno, e po no vederalla? 

Pad. Nel prefaggirmi il male quedo mio cor non filila. 
Pure fidarmi io voglio, che dopo quanto olài. 
Tutte tradir potete , quedo mio cor non mai. p . 
iWj». Calpita Sior Dottor! No vojo effer ingrato ; 

Ma qua preme el dlenzio , quanto un affar de 
Stato • 

Eh me dedrigarò ben mi da quella Sfora/ 

Ma do biglietto incognito me da fui cor ancora» 
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SCENA IV, 

Roff anata , e detto . 


Rof. T7 Come flàPadmane? tu che ne dici almeno? 

r i L* hai vida ? C è pericolo ? 

Man. Eh no ghe mal dafleno. 

Vapori ipocondriaci, effetti convuifivi, 

Che no par niente adeflfo, ma fe poi far cattivi. 
Un pochettin de purga, hroppi de Genziana, 
Una emidìon de fangue , e in pochi dì l’ è fona . 
/io/l Piaccia al Ciel, che ciò da, onde veder contento 
Il fratei mio che P ama , e che tremar gfo fento. 
Man. Me comandela altro? 

Rof. Predo così ten vai? 

Gli altri , eh’ entrar qui ponno , non partirian 
giammai . 

Man. I ze da compatir, perchè qua fe da ben: 

Lori i fa quel che i poi ; e mi quei, che convien. 
Vago, fe la permette . 

Rof. - Va pur; ma tien celato 

, Quel foglio, ch’io ti vidi giù da un balcon fo- 
gliato . 

Man. Coda difela, Sfora? 

R$/. Diccr # eh’ io fui prefente , 

Quando volò quei dardo . 

Man . ' ' Daflfeno no fornente. 

Rof. Nieghi a me di foperlo ? A me ciò fi confeflTa . 
Man. Perchè mo confettarglielo ? 

Rof. Perchè tei fcrifii io detta , 

Mia iì. Ella? La me perdona. 

R$f Guarda, fo n’hai bifogno. 

Guarda la copia, e credi. 

Man. Mi l’ho crededo un fogno. 

Lo negavo per quefto , e ’l negarave ancora , 
Perchè no lo capidò , fe lo dudiaffe un’ ora . \ 
Rof. Ci vuol tanto ad intenderlo? 



Man . 
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Man. Cara ella , la perdona , 

Manuzio , una che ? ama . Chi zella (la patrona? 
Ro/.Son io , che ferirti il foglio j io che. ti porto in . 
core. • ' • 

Man. ( Oh che fame de omeni , che gha tutte (le Siore.) 
Ella ha fcritto? Ella detta per mi gha tanto af- 
fetto? 

Adelfo sì m’infogno, fobben no fon in letto. 
Salia chi la ze ella? Salla che la ze quella 
La llrada ancha de farme qua buttar via la tetta. 
Rof. So , che fon Principetta de^ Principi forella ; 

So, che per irte è un delitto la fiamma mia no- 
vella. ..... 

. < Ma tutto ciò che vale ? Se fpofa tua non fono , 
L’onor tirella almeno, c’hai quello core in dono,. 
E fe ancor ti cottalfero la vita i doni miei, 

Una mi* pari è tale, che puoi morir per lei. 
Man. Grazie della finezza . L’ onor no ze cattivo ; 

Ma no fo cotta farghene quando no fon più vivo. 
.Tanto,, e tanto fon pronto de far quel che glie 
preme : « 

-,Ghe vojo ben , , l’adoro ; ma no ttar troppo in- 
fieme . 

Zacchè ghe femo adeffo, la doveria fpiegarme, 
Che pericolo è quello, dal qual ho da vardarme.* 
Quel biglietto m’ ha metti tanti fofpetti in cuor , 
Che no gho voja adetto gnanca de far l’ amor . 

. Zacchè la me voi ben , za che ’l fo cor cognotto > 

. La me la conta fohietta. 

Rof. ■ . Più di così non portò . 

Solo fàper defidero, fo nettùn cenno hai fatto 
Di quel foglio a Padmane ? 

Man. . No la fa niente affatto. 

Rof Quello balla a tua regola ; t fo non manchi in 
quello , • - 

Senza eh’ io più ti dica , faprai fra poco il retto . p. 
Man.Unz mejo dell’altra. Da (le parole e 1 par. 

Che giudo da Padmane me ghabbia da vardar . 

, . L 4 Potti- 
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Poflìbil* ? Ma come ? Sibben , che F i cusl * . . 4 
Demoghe un'altra occhi ad a , zacehè la va per mi. 
Sto biglietto me dife .* Manuzio una i che i ama 
T awt/a a non fidarti di chi fellon ti brama . 
Sibben ; l’ è fellonia indegna , e vergognofa 
. De tradir el patron , coi tiorghe la morofa . 
Adelfo vedo tutto, colia me voi far zo; 

St’ altra la là qualcofTa : galliotte tutte è) 4 

SCENA V. 


% , 

Mirafcid , e detto . 

Jtf/V. /^\U 1 ti volevo appunto dove nilfun ciafcolta? 

Che nuove hai di Padmane ? 

Man. Eh no la mor da volta. 

Mir. Non muore ? Ah ! penfa meglio al tuo concetto 
almeno • 

Man. Coffa gh’ intra el concetto? 

Mir. . „ . Padmane ebbe un veleno . 

Man. Un velen ? ma da chi? 

Mir. . Da quel, cui tanto piace. - 

Man. Da fo fradel , che f ama ? 

Mir. Amor finto, e fallace. 

Man. Mi no ghe trovo f Sior , de fio velen i legni : 
Ma perchè avvelenarla ? 

Mir. Sa tutti i Tuoi difegni . 

Teme che a me li (copra; e forfè penfa adelfo. 
Se tu non lo previeni , d' avvelenar te dello . 
Gran difordini, amico, (è ilCiel non ci rimedia! 
QuelCiel che il fin prevede della feral tragedia. 
Dara vuol elfer folo . Dara vuol tutti al fondo ; 
E a me poco ne cale , che già rinuncio al Mondo . 
I fratelli , gli amici la povera Padmane , . 

Che già fvelommi in.parte le di lui furie infane. 
Salvala, amico mio, falva con ella il regno ; 
Salva te deffo in prima , che il modo io te F in- 
fegno . * 

Un 
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Un vden da macero tronchi i Tuoi giorni infami 
Purghi il Mogol d’ un mottro , c Padre fuo ti 
chiami . 

Man. Me maraveggio, Sior , che la me! diga a mi: 
E non altri che elio me parleria cufsì. 

Al Mogol la me vede per ben fervir tta Corte, 
. E no perchè i fbPrencipi abbia da mi la morte. 
Son forettier, fon folo, no gho difefa alcuna: 
Ma mi coi tradimenti no compro la fortuna . 
No credo fò fradello, che ’l tta tanto crudel, 
Ma fe’l lo foffe ancora . tocca a penfarghe al 
Ciel. - 

Elio ha da cattivarlo per far el ben del Sta^ó ; 

E mi devo fervirlo da Medico onorato. 

So che tta mia franchezza efièr me poi fonefta / 
Ma T onor mio tta (alvo , e vaga anca la tetta . 
Mir. Bravo ! Così mi piaci; Tentar volli il tuo core , 
Onde veder fe meriti d’amico mio 1 ’ onore. 

In tempi così torbidi , che ribellar vediamo 
Sin due fratelli noftri , ho ben ragion , s’ io t’amow 
T’ami pur Dara ancora , che le fue brame adempio. 
Specchio d’ onor chiamandoti, edivirtude efempio. 
D’effere Munfulmano degno così ti lènto, 

Che fe tal non ti vedo , io non morrò contento . 
Serba pur quefte maffime $ ed ecco un dolce 
addio : 

(Il core io gli ho veduto, ed ei non vede il 
mio • ) parte . 

Man. Chi credette a quel ftorto ! Mi no da galan- 
tomo • 

Velenar lo fradello come a magnar un pomo? 
Ecco la fellonia... lènza altro la ze quetta, 
Dalla qual el vardarme me poi coftar la tetta. 
Altro che la morofà del povero patron! 

Col tiorghe anca la vita , sì , che lària un baron • 
Per mi no ghe pericolo $ ma fe i la voi cusì. 
Elio no ze ficuro , e fon fpedio anca mi . 

L’altro vorrà jefariè, che’l m’ha trovà fedely 

Ma 
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Mi coraggio e fìdemofe alla giudizia , er ài Ciel . 
v Tegnir ite Donne a bada finché tutto rilevo..,. 
Un fradel contro l’altro gnanca imitar no devo.. 
Gol fopir le difcordie previde da lontan....* . 
Didinguerfe tra i barbari qua deve un Italian. 
Tafer ficuramente, ma veder Dara in trono: 
Che intrighi ! che difordini / de corte ve le do- 
no. parte f 
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Sala reale illuminata in tempo di notte con cofcinj 
« / all’ Orientale da un lato . 


SCENA PRIMA, 

• * • • ■ 

Ro fiandra , ed Schernirà • 

« • » • — 

Rof. "T T Oglio ufcire , e ti badi . 

Ach . V Rifletti , o Principeflfa , 

Ch’io permetter noi poflo* 

Rof- Ci ho da penfare io defia, 

Ach . Gli ordini miei tu (ài . 

Rof Gli ho trafgrediti ancora . 

. Ach. Ma fe lo fanno i Principi? 

Rof Ci penferemo allora . 

Ach,\y un tuo capriccio adunque vorrai eh’ io paghi 
il fio ? ; » - - — 

Rof So che ufeirà Padmane ,'ed ufeir pofTo anch’ io* 
Ach. Padmane ha un privilegio, a cui rispetto io rendo • 
Rof. Dal fratei mio ella-llebbe j ed io da me mei 
prendo . 

Ach. Per lei da la ragione . Solo capriccio è il tuo 
Rof Anzi la mia è giudizia ; è tutto amore il fuo . 
Ach.Siz che fi vuol , non penetro un cor di quella 
forte . 

Rof Ed io fapfcr pretendo quanto fuccede in Corte . 
Ach. Per ufeir dal Serraglio , per girne a tuo piacere 
Vagando in quede danze , gran colè hai da fa- 

Rof. So , che tra quede tenebre da inique avide brame 
S’ è già la tela ordita d’ un fratricidio infame . 

Il minidro infedele dell’ efecrando arcano 
Ne fu da me avvertito , ma fu avvertito invano . 
Perfido/ Inganna un Principe , mette un ribelle 
.in trono, 
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Sprezza tm cot, thè gli offerii, Ibi per fedurlo, 
in dono. 

S’ altro impedir non puote il tradimento orrendo , 
S* uccida il traditore * 

Ach. T’afcolto, e? non t’intendo, 

. Qual’ è il Prence tradito ? Da chi ? Come ? fri , 
qual loco? 

Rof, Dammi quedo pugnale ( a ) , e lo fàprai tra 
poco. partd 

Ach. Stizzì di tai Donne in guardia degli Orli orridi, 
brutti. 

E non dell’ altre Dònne , che fan fervigio a tutti • 
Ne’ Serragli fi chiudono da ehi vuol cudodirle , 

E poi rie fan di quelle , che non (la bene a dirle * 
Tutte d’amor frenetiche, tutte de* fatti altrui 
Occupate , e curiofe per non penfare a’ fui . 

Il cudodirle troppo nimiche a noi le rende, 

_I1 troppo condi (ce nde re tutto il Serraglio offende^ 
Siamo poi tutte Donne .* S* io taccio , e (è le onoro. 

So che gli uomini fleffi fanno così tra loro* 

« > 

SCENA IL 

Padmane , e detta a 
AAO’ E* più veduto il Medico? 

Ach. N’ hai tu bifogrio adefio ? 

Pad. Se a cercarmi venifle y io vo a cercar lui deflo . 

A §h. Sappi pria per tua regola , che Roffanara anche 
ella , 

S* aggira tra le tenebre in quella parte , e in 
quella • 

Se fchivarla tu brami, a polla io te l’ avvilo. 
Padm. E che va mai cercando? 

Ach. Vuole un nimico uccilo . 

Pad.Szxm furie gelofe, che predo entro il fuo feno 
Divampano , e s’ eflinguono , più che non fa il 
baleno. 

• Fedi 

(a) Le toz he -,m pugnale dalla e infila. 
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: Fedi ben d’ avviarmene , onde da lei mi fchivi , 
E i Tuoi notturni amori a penetrare arrivi. 

„ • Da quella io non mi parto umil loggia terrena , 
Donde la Corte , e i Principi ponno vederli a 
cena . 

Se alle mie flanze il Medico venifle , come ha 
detto , 

O vieni tu a chiamarmi, o colà giù T aletta* • 
Ach . Anche quella è sbrigata , e va pe’ fatti Tuoi 
Ma fc nalcon difordini , fi dà la colpa a noi . 
Sorella una de’ Principi , l’ altra del primo amica ? 
Chi le vuol metter legge, e non l’aver nimica? 
Sta tra le fponde il fiume , nel centro fuo ogni 
grave; 

Frena il cavai la briglia , regge il timon la nave . 
La fola Donna è quella , che qualche volta al- 
meno 

Centro non ha , nè fponda , non vuol timone 
o freno . 

Sia foggetta, fìa chiufa, fi leghi, over fi batta, 
Q che non vuol mai fartela , o fe lo vuole , è 
fatta , 

S C E N A Ut. 

v 

Mtrafciàj e detta . 

A : • . . *. 

Mir. T"XOve andava Padmane ? 

Ach. I 3 E chi lo fa , Signore ? 

Mir. L’hai pur veduta ufeire. 

Ach . Ma noh le vidi il core • 

Mir. Se flava ella indifpofta , come patteggia intorno ? 
Ach. Là bravura d’ un medico cofa non fa in un 
giorno ? 

Mir. Eh non m’ oppongo ... ma.,, 

Ach. Ma . . . tutti fon d’ avvifo , 

Che gli ammalati ei fani fol col guardarli in 

vifo . 
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Mìr. Gran fortuna per noi ,' che il Ciel tal uditi ti 
diede... • 

Ma da te un altra cofa il tuo Signor richiede * 
Che vòlea mia forella , e dove mai fi voife 
Con quel ferro alla mano? 

Ach . Il ferro a me lo tolfe * 

M'tr . Da che fame? 

AcL ■ Noi co . * • 

Mitm Capace io non ti credo 

D’un perniciofò inganno ; ma da lontano io 
• vedo ; 

I torbidi del regno, l’ora notturna, il loco, 

L’ armi in man d’ una Donna mi fan temer noni 
poco * 

Tolga il Ciel, che non fra il tuo tacer fallace. 
Al zelo mio d’ oracolo, che vuol la Corte iti 
pace . 

Ach* Ma non faprei , Signore . . . Siamo ad un btutto 
eftremo 

II zelo tuo Io venero , ma d’ ogni cofa io tremo. 
Non fo qual fratricidio paventa tua forella r 
Vorria pur impedirlo , nè fa che voglia anch’ 

ella;. 

Bifogna dir, cht tutti n’abbia oggi il cielo a 
{degno , 

Se chi dovria fàlvarlo oggi rovina il Regno * 
Mir. E come vuoi , che il Cielo ne dia pace , e per- 
dono , - 

• Se i miei fratelli ifteffi fimili a me non fono! 
Non credo già , che vogliano la morte mia pei* 
quello : 

Può temerlo una Donna , che non- prevede il 

redo ! . - 

Bailafle pur, badafle anche la morte mia 
Per ftabilir fui trono Dara, che nacque in pria. 
Achemira mel credi , credanlo pur , che il giuro , 
Roffanara , e Padmane , la. vita mia non curo . 
In vece di difendermi dall’ ire altrui fallaci, 

Pron- 
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Pronto a tutto mi fappiano : Tappilo tu $ ma taci . 
Che dell’ eccidio mio mi glorio , e mi confalo , 
Se per il ben di tutti deggio perire io folo * 
Aché Ecco fin dove arriva un vero Munfulmano. 

Ah! perchè il mondo tutto non crede all’ Alco- 
rano! .... f 

Dov’ è mai Roflanara ? dov’ è Padmape anch’ella , 
Che in te qui non ammirano ima virtù sì bella? 
Io d’ ammirarla tanto mi glorio , e mi com- 
piaccio, . 

Che altrui vorrei fvelarla ; nta rubbidilco , e 
.taccio • . . ; « 4 1 ; 

Pur ti conofce ognuno, ed io per te rifpondo 
Che Te tu foi regnaflì, faria felice il Mondo ,p* 
Mir. Quante nuove feoperte hp fatte in un iftante ? 
Che l’Europeo malnato ha di Padmane amante ? 
Suo confidente almeno lo vuole il mio fofpetto ; 
E vuol che a RofTanara quanto fapea abbia detto, 
Se un colpo rilòluto di lui non m’aftkuraj 
Son nel gran cafo adefiò , che mi può far paura . 
Arte, zelo, deprezza, finti fofpetti , e veri , 
Chi non fa u&rli a tempo , mai di regnar non 
. fperi é • 
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Data , e detto . 




Dar 


> , s . . * 

r. IH* Rateilo , io mi compiaccio, perchè finorndn 

r . .. . s’.ode . 2? 

Tumulto alcuno in corte. 

Mir, - E di chi n* è Ja lode ? 

Eccoti indubitabili del mio configlio i frutti : . 
Vivo il Soldan credendo, vive la fede in tutti . 
Scopro intanto tra grandi , e il popolo indifereto 
Chi de’ fratelli infidi fìa partigian fegreto. 
Qualcun ne fo a queft’ora ; ne fei qualcun tu 
fielfo; * • '* ' v - 
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Ed in affar Amili fchietto parliamci adeflo , 

Credi tu, che fi poffa parlar col core in mano 
Al medico Europeo , cui fi affidò 1’ arcano ? 

Dar. E perchè diffidarne? ftranier, faggio , onorato 
Qual mira aver mai puoteda intorbidar lo fiato? 
Così fedel lo trovo, tanto da me dipende; 

È a fegno tal m’ onora , che il dubitar T offende : 

) Poffo temer di tutti , temer fin del cor mio / 

Ma del fuo cor non mai. 

Mir. Così la penfò anch’io. 

Ombre faran le mie confufe affai fin ora/ 

Ma in tempi ofcure, e tetri fpaventan l’ ombre 
ancora • « 

So , che fu con Padmane dove niffun non fale . 
Dar. Ci fu per mio cornando , perchè Padmane ha 
male. 

Mir. Quello non lo fapevo . Ma le mie Donne han . 
detto, 

Mi par, ch’oggi Padmane non fia obbligata al 
letto. 

Dar. Mifèro me fe il foffe ! Giova a fuoi mali il moto : 
Gliel ha ordinato il medico. 

Mir. M’ era anche quefio ignoto. 

Penfavo, che Padmane nata in Europa anch’ella 
Ad un altro Europeo potea parer più bella. 

So , che agli amor fortivi , e dentro il cor fe- 
polti 

La lor nazione è avvezza. 

Dar. Ambi non fon sì ftolti. 

Mir. Tali anch’ io non li credo . Però non fo gran 
fiato. 

Che a Roffanara il medico abbia oggi pur par- 
lato. 

So ben , eh’ è Principeffa , fo eh’ è forella alfine ; 
Ma è Donna, e fempre filabile. 

Dar. Dara n’ha in pugno il crine. 

Perchè gli amici fuoi mantenga ai mio partito , 
Regnando , io le promifi di dare a lei marito . 

L’ufo 
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L’ufo del Regno il vieta ; ma in Corte ha tanti 
• • amici 

Che mi giova fedurla. 

Mìr. Ora lo fo , che il dici . 

Ma fìa che vuol : mi bada , che non fian qui 
interotte . 

Da quelle tre le mire , che dee compir la notte . 
Il tempo n’ è sì corto, che a lor tutto perdono, 
Se mai . ... chi fa ?.. . ma balla. . . (arai domani 
in trono. 

Dar. Tu mi rifvegli in feno con tue tronche parole 
Mille neri fofpetti , che d’afcoltar mi duole. 
Parla , non tacer nulla : forfè Padmane anch’ elfa ? . . 
Forfè il fedcl mio medico; ola forella iflelTa?.. 
Di chi temer mai deggio , fè il viver mio ti 
preme ? 

Sarebbe mai , eh’ io deggia temer di tutti in- 
fieme ? 

JtyV. Non fia mai tolga il Cielo , febben temer mi 
vedi, 

Ch’io diffidar ti faccia di chi fedel tu credi. 

Le perfone a te care a fegno tal le flimo, 

Che fe anche ree le trovo , io le difendo il 
primo • 

Temo fol perchè t’amo y e perchè fento, io parlo : 
Del relìo credo a tutti , ed oferei giurarlo . 

Son Donne , che fòfpettano d’ un tradimento or- 
rendo 

Il medico capace : ma il come io non 1* intendo . 
Saran ciarle, e menzogne, che il fan malvaggio 
e rio; 

E quando tu ti fidi, deggio fidarmi anch’io. 
Dar . Mi fido y ma non dormo fulla fidanza mia : 

E co fe tu mi dici, che mai non feppi in pria . 
Quando così fi abufa de’ benefizj miei , 

Piucchè non amo i buoni, fàprò pnnire i rei. 
Non porterò rifpetto nè all’ amor mio , nè al 
fangue y 

Tomo VII. / M Vor- 
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Vorrò prima de 1 complici il traditore éfangue . 
Vengano a me davanti , e pria che nafea il fole .). . 
Mir. Troppo , troppo fratello , che l’AIcoran noi vuole. 
Roffariara è fòrella, ed è Padmane amante: 

Del fallo lor bifogna certificarfi avante . 

Non s’ irriti un partito , che pub giovar di molto ; 
Nè il còr d’ una fi azardi , di cui ti piace il volto. 
O fon effe innocenti, e il medico Europeo 
Anche de’ falli loro farsi foltanto il reo . 

t 

Quella è la pianta infetta , che le radici, e i 
frutti , v 

Spargendo entro il fèrraglio, fparge il veleno in 
tntti . 

Non dirò che ad amarlo fedotta abbia Padmane ; 
Ma poffiam dir , che almeno fon debolezze umane. 
Non dirò, che del padre fvelata abbia la morte',* 
Ma poffiam dir, che almeno più d’ un ne parla 
in Corte. 

Non dirò , che d’ accordo fìa co’ fratelli indegni ; 
Ma poffiam dir , che almeno a compatirli info- 
gni ; • 

Guai a te , guai a tutti , fe va impunito ancora 
Quello ardir fuo . . . 

Dar. Non vada: ma fi cafiighi, e mora. 

Tua cura fia, fè m’ami, che il traditore adeffo 
S’ imprigioni , e s* uccida . 

Mir . Prima morire io fieffo. 

Quelli efiremi violenti a un vero Munfulmano . 
Nel caldo della, colera divieta l’Alcorano. 

A mente più ferena farai quel, che ti piace; 

Ma fi penu frattanto , che fiia la corte in pace . 
Di raddoppiar le guardie tempo opportuno or 
panni , 

E che al feraglio intorno veglino tutte in armi . 
Dar. Ma il tradi tor ? . . . 

Mir. S’afpetti, è al grande affar, che preme 

S’ affretti il colpo ordito quando ceniamo in- 
fieme . 

V or- 
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JL* ordin verrà del Padre in faccia a tutti i 
grandi , 

Che il male fuo durante uno di noi comandi. 

Di fua mano fegnato non fìa chi non lo creda } 

E farà quello il tempo, che a te il comando io 
cada. 

• • •• 

Dritto di maggioranza, del Genitore il foglio * 

La tua umiltà con tutti così ti mette in foglio* 

Lo fappiano i ribelli , vengano armati ancora , 

Son nell’impegno i fudditi , e il folleranno allora , 
Dar é Saggio è il configlio : andiamo , e da un frate! 
lineerò 

Tutto in mercede afpetta quando egli avrà l’im- 
* pero. 

Sarai tu il mio fofiegno , padron d’ ogni favore , 

Arbitro de’configli, anzi in due petti un core. 

Andiam , che l’ora avanza, e darne io vuò a 
Padmane , 

Pria d’ogni altro la nuova. 

Miti Gliela darai dormane. 

Altro da te non voglio, che fede a’ detti miei/ 

Io già rinunzio al Mondo , quando Sovran tu 
fei. 

In quefto ancor m’impiego , perchè del giufio 
ho zelo. 

Del refio odia la terra chi fiffa gli occhi in 
Cielo . par. 

Dar . E come temer poflfo de’ giuramenti fui ? 

O non c’ è fede ai Mondo , o che c 1 è tutta in 
lui * par . 
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SCENA IV. 

Rojfanara , e Manuzio . 


Rof. Tp\Ove vai? 
Man. J V 
Rof 
Man. 


Coffa è fià? 


Fellone / 


A mi fie botte ? 


/fco/I Dove vai ? 

Man. Zella ella la guardia della notte? 

Rof. Son una Principetta, che fa quanto bifogna 

Tutti i tuoi tradimenti. • • 

Man. Mi Siora ? la fé infogna . 

Rof. Non fogno no ; fo tutto • Partendo io dalia fianza 

Mirafcia che ti diffe ? • 

Man. Che l'gha dolor de panza. 

jRn/No, che d'avvelenare propofe il temerario 
L’ altro fratei maggiore . 

Man. No fon miga un ficario. 

Rof. Sei qualcofa di peggio, fe in opre indegne, e rie 
Il tuo mefiiere impieghi. 

Man La B^ a delle g ran *P ie / 

Rof Le ho Scuramente , e dagli elogi immenfi, 

Ch’egli ti fece, io vedo cne d’ubbidirlo or penfi. 
Se non fei feco in lega perchè tanti riguardi ? ^ 
Perchè a Dara non dirlo che dal fratei fi guardi ? 
Perfido/ Non mi togliere coll’ empio tuo^ veleno 
Un fratello a me caro; o di mia man tifveno. 
Man. Se no la folle in fiato de dir quel che ghepiafe 
Mi ghe diria patrona , che la me latta in pafe . 
No fò quel , che la diga , no m’ ha parla niffun 
D’avvelenar un Principe, e po faria tuttun. 

( Tegnìmo pur fta firada , che meggio la me 
par , 

Si ben quà ghe pericolo a tafer , e a parlar . ) 
Siora, fon galantomo; e co la tira i prezzi, 

Se no F ha meggio fipie , la fpende mal i bezzi . 


Rof. 
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Rof.Y uoi tu forfè negarmi , che il ver non t'ho 
predetto ? 

Potrai negar del pari , che averti un mio bi- 
glietto ? 

Ma n. Quello , Siora noi nego , P è qua , che ’1 fe poi 
veder ; 

Ma nego quelle corte, che no ze mai da creder* 
Uno dei fo fradelli capace no lo rtimo 
De voler delle corte , ch’elio deterta el primo. 
Ma fel volerte ancora le coffe , che *1 deterta , 

Mi no l’obbcdirave a corto della teda. 

Donca informarle meggio de mi , e de fo fra* 
dello 

Per fcriver rti biglietti ... 

SCENA VI. 

Padmane , t detti , 

I 'i.-’ •{* >■ • 

L Che biglietto è quello. 3 
Man, ( Adelfo rtago frefeo.) Eh niente un bel regalo 
L’ è de fta Principeffa , che me tioleva in falò • 
Pad . Voglio vederlo anch’io. 

Man. Per mi !.. . La faria beila . . . 

Ma de chi P è ghel rendo ; e la ghe parla a 
ella, (a) 

Rof. Moftrartelo io non giudico , perchè ftarefti in 
pena, 

Prevedendo qual rilchio corre il tuofpofo a cena. 
Dunque faper ti balli ,' che a dolci giorni fui , 
Qualunque cafo avvenga, reo ne farà coftui. p . 
Man. Aderto la fa tutto. 

Pad. So, che un fellon tu fei 

Sb che vilmente abufi de benefizi miei. 
Roffanara ti fcrive , e il fatto mi nafeondi . 

Il foglio ti domando , e che non P hai rifpondi » 

M 3 \ Te 

Ca) Dà il faglie a Roffanara. 
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Te lo ritrovo in mano, e a RofTanara il rendi: 
Ella ti parla in guifa, che neppur tu l’ intendi. 
Qual tradimento è quello , cne al (pofo mio fi 
trama ? 

Come non ti punifce, quando ella reo ti chiama? 
Sai di che reo tu Tei ? D’ averti il cor (velato , 
D* efler teco benefica per ritrovarti ingrato , 
Manca , che ai Prence iflcfTo (Veli il mio core 
ancora ; 

Ma Tappi pria a tuo feorno , che t’ ho ingannato 
allora , 

Or no , che non t’ inganno col dir chiaro , e di- 
pinto : 

RofTanara ti falvi , pcrch’ io ti voglio eflinto , 
SCENA VII, 

• Data , e detti , 

Da /. T"\Ove cara Padmane ? Che infolito furore 
XJ Contro cofiui t’ accende ? 

J Pad, Coflui è nn traditore f 

'Man. Mi traditori... 

Dar . Olà : le (cufe tue (on vane , 

Che a tacer ti condanno Te reo ti vuol Padmane . 
Pad. Reo lo voglio io , Signore , perchè reo lo con- 
fonde 

Un biglietto fatale, xhe a te medefmo afeonde. 
Man. E1 biglieto l’è vero, l’ho avudo da feondon 
In cima ad una frezza buttada da un balcon. 
Ma no capiflò niente -, no fo che intrigo è quello ; 
Ei perchè no lo vedo . . . 

Dar . "Taci, ch’io vedo il re fio . 

Sola non è Padmane , che traditor t’ acculi / 

E colle tue menzogne di mia clemenza abufi t 
Ne abuferai per poco, ingrata anima ria, 

Che faprò ben odiarti quanto t* amavo in pria . 
'Ma*. E1 me odia, e! mefazza , fè’1 voi , anca morir; 

So 


« 
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So d* effer innocente , e ghe lo vojo dir . 

, J ze anni che fervo el morto Imperator , 

E no Tha mai podedo chiamarme un traditor. 

I Benefizi immenfi, che invita foael m’ha fato 
I poi farme fuperbo ; ma no i poi farme ingrato • 
Dell* innocenza mia , che qua fe defonora y 
Ghe fia per teftimonio tutto el mio fangue an- 
cora . 

Ma quando farò morto 1’ ha da bramar un dì , 
Che tutti i traditori i me fomeggia a mi. 

Dar. Perchè niffun fomigli a chi fi modra un empio , 
Gli vo levar dagli occhi quello efècrando efèmpio . 
Elà ... Cottui s’ arredi ; e i ferri fuoi tenaci. (*) 
Man . Ma la me afcolta al manco. 

Dar. Non più : ubbidifci , e taci . 

Man. Tafo, obediffo,-e vago, dove che voi la forte, 
Quanto onorato invita, tanto gloriofo in morte. 
No me ttupiffo niente de da difgrazia qui. 
Perchè poi tiorme tutto chi tutto m’ha dona. 
Sulla rioda del mondo , che zira a paffo , a patto 
Anca mi fon da in alto, e adetto calco al batto. 
La mia cafcada almanco l’ ho vida da lontan , 

E di chi me cadiga vojo bafar la mgn. 

Ma piafa almanco al Ciel , che avanti domattina 
Quedo cadigo mio no fia la fua, rovina. 

E in da notte fatai , che gha da far fpavento 
Se morirò mi fòlo , mi morirò contento . p. 
Dar . Menzognere protette , che appretto me fon vane , 
Se accufatrice fua oggi fi fa Padmane. 

Padmane mia dolciffìma , quanto ti deggio om- 
mai , 

Se accufando un fellone, fedel ti modri affai. 
Pad. E chi accufar non deve un traditore indegno, 
Per falvar uno fpofo, che le fa drada al Regno? 
3YT è tedimonio il Cielo , fe mi fu cara in etto 
Quella virtù foltanto , che cara fu a te detto . 
Ma la yirtù più bella noi potea far sì «aro, 

M 4 Che 
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Che fiar oggi potette della tua vita al paro. 

Anzi virtù non era, o amarla in lui non lice. 

Se toglie alP India un Principe, che la pub far 
felice . 

Dar . Sentimenti adorabili , che ricambiar defio , 

Se ad un amor ttraniero oggi prevale il mio. 
Prevaierà non dubito ; ma fol di lui mi retta 
N L’ultima pruova ancora , e la gran pruova è quetta « 
Quel foglio confapevole del nero fuo delitto 
Chi lo fcriffe a Mancmo? 

Pad . Da tua forella è fcritto. 

Dar. Da mia forella/ 

Pad. Sì . Se male io non ravvifo 

La fua mano , ella ttetta fa chi ti vuole uccifo . 
Ma negherà ella forfè ; giacché partir fi sforza 
Or che meco ti vide ì 

Dar. Me P ha da dir per forza • 

SCENA Vili. 1 

Rojf onora , e detti. 

* * 

Dar. "\TOn fuggir, Principeffa, che tu di qua non 

JL\I vai , 

S’ io non so di Manuzio quanto fcrivetti , e fai . 
Rof. E che brami fàpere? Seda un mio foglio ittrutto 
A rifpettarti apprefè, d’etto, e di me fai tutto. 
Dar . Non batta . 

Rof. Battar deve, ch’io lo credei capace 

D’ etter fido al fuo Principe, di ferbar P India in 
pace, 

E fe poi non fu tale, la colpa fua ne fia, 

Che ai volerti falvo fempre la gloria è mia. 

Dar. Ma qual è, Principetta , qual è l’anima indegna. 
Che all’Europeo malnato oggi a tradirmi infegna? 
Quetto è , che faper voglio . 

Rof. Quetto faper noi dei. 

( L’ un fratei contro l’altro mai non s* irriti , o Dei ! ) 

E a- 
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Baffi , che ti difèndo coll’ indicarti un empio , 

• Baffi che gli altri affreni l’ orror del primo efèm- 
pio . 

Penfa a guardar te fteflb dall’ ire altrui fidiaci, 
Penfa , che t’ho awifato , credi all’avvifo, e taci. 
Nè m obbligar eh’ iodica , piucché non fa taluno j 
Che non poffo , non devo , nè lo dirò a nifiimo . p. 
P ad. Quanto è fcabrofò un foglio , che il mondo tut- 
to adora, 

Se a diffidar riduce d’una forella ancora* 

Ma dime fappi almeno, fè a diffidar t’ ho mollo * 
Che il mio dover lo fò ; nia fèmpre far noi pollo .p. 
Dar. Quante occulte minaccie .* Quanti fofpetti in fèno 1 
Ma del fratei poteffi efler ficuro almeno! 

E come dubitarne , fè vale il fuo difègno 
Che un ordine del Padre a me delfini il Regno ? 
Alla menfa fi vada , e F ore ommai vicine , 

Se il ver promette, affrettino della gran fcenail 
fine . 

Ma perchè il ver prometta, e noi prometta in- 
vano, 

A voi , Numi , a voi lafcio il mio delfino in 
mano • par . 


Fine delf Atto Terzo » 
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SCENA PRIMA. 


Fa dm a ne , poi Ro(J avara . 

« 

$ 

Pad . Elofi miei trafporti pietà , pace , e perdono y 

VJ Perchè paghi voi liete \ ma difperata io fono . 
Ecco per voi prigione un fventurato amico , 

Uno che forfè amavo, febben d 1 odiarlo iodico « 
Ecco per voi perduta la dolce amabil fpeme 
/ Di riveder T Europa , dove fiam nati infieme . 
Trafporti miei gelofi, perchè odiar cotanto 
Un Principe amorofo, fe me non amo intanto? 
O per voi fi ripari il mal fatto da voi , 

O fe pietofo è il Cielo, feqta pietà di noi. 
Re/. P.admane , allegramente . 

Pad. L’ore fon mede, e grame. 

Rof. Già Cono a , cena i Principi. 

Pad. Quello vuol dir c’ han fame. 

^Ro/Alla menfa reale non, fai, che giunfe or ora 
Un ordine del Padre? 

Pad. CJhe! Non è morto ancora? 

Rof. Se vivo piu non foffe, in fcritto a figli fui- . 

Non cederia il governo . * 

Pad % E chi fuccede a luì? 

jRo/Gli fuccede il tuo fpofo, perchè il fratei minore 
Pofpon la terra al Cielo. 

Pad. ' Gli hai tu veduto il core ? 

Rof. Così quel tu vedeffi dell 1 Europeo prigione, 

Che ti farebe orrore. 

Pad. \ A me fa compaffione . 

Rof. Compaffion perchè l’ami. 

Pad. Amor del Ciel natio , 

Che il tuo core avvilifce quando fa grande il mio. 
Rof. E cos 1 è quella Italia, onde vai gonfia, e piena > 
, Un angolo di terra , che fi conofce appena . 

Pad. 


QUARTO. rty 
Pad. E cos’è poi quefVAfia, che tanti presi aduna? 
Un mar di genti barbare , che non han legge 
alcuna . 

Ro/ISoli d’Afia i tefori fine non han nè fondo. 

Pad* Sol d 1 Italia il coftume lei fa 1’ onor del Mondo. 
Rof Coftume effeminato , che tu lodar non dei . 
Pad.L a fua effeminatezza renne dall’Afia in lei. 

Rof. Ma non venne il valore , che tanto può tra noi. 
Pad. Voi per valore indomiti , gl* Italiani Eroi . 

Rof Sarai tu f Eroina di quello iiluflre duolo'? 

Pad. Schiava fon io coll* altre \ ma quello core è fòle. 
Rof li Medico prigione creder mi fa, eh’ ei mente: 

E ti dir^ Eroina quand’egli fìa innocente, p* 
Pad. Lo farà , che lo fpero y e voi , furie gelofe , 
Statevi pure intanto dentro il mio cor nafeofe, 
JMa che reca Achemira ? 

SCENA II, 

« • • 

Achemira , e detta , * ■ • 

D 

Ach. X Admane mia, ci damo. 

Pad, Che yuoj dir? Non capiflo. 

Ach. Farti veder, eh’ io t’ amo . 

Pad. N’ ho delle prove affai. 

Ach . Una ne reco adeffo, 

A cui non dee reOflere la ritrofia del fedo , 

Pad. E che rechi? 

Ach . Un regalo . 

Pad . Non fb che far de’ doni, 

Se non fb donde vengono. 

Ach. Ei vien dalle prigioni , 

Pad » Dalle prigioni? 

Ach . Sì. Colui, che n’ è il cuftode 

Congiunto a me di fangue premio domanda , e 
lode . 

Per inoltrare a Padmane quanto ha di lei premura 

Per 
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Per me le manda un dono , che gli puh far paura. 
Pad. Noi conofco nemmeno per eflfergli obbligata . 

Ach . Quando tu veda il dono , non t’ avrà a dire in- 
grata . * 

Pad. Ma qual dono è poi qnefto > 

Ach. Quello Tuo dono è un foglio . 

Pad. E chi lo fcriffe ? 

Ach. Il Medico. 

Pad. Se vien da lui fiol voglio. 

Ach. Noi vuoi ? Penfaci bene , eh’ io lo riportò in 
fretta 

Che dici ? Non lo vuoi ? Addio , Padmane . 

Pad. Afpetta . 

AchilL così? 

Pad. Vuo penfarci. 

Ach. Che vai £enfar cotanto ? • 

Ci penferai domani ; ma prendi 11 foglio intanto « 
Pad. Me lo divieta il tempo. 

Ach. Ma il cor refla indecifò « 

Pad. L’onor mio non lo vuole. 

Ach. - Ma ti fai Insorta in vifo# 

Pad . Quello vuol dir, che temo. 

Ach. In fomma fei rifolta 

Di non volerlo, e vado. Addio Padmane . 

Pad. • • Afcolta . 

Ach. Lo prendi , o non lo prendi ? Più che niflfun non 
flima , 

Forfè farai contenta. 

pad. Leggerlo io voglio in prima. 

Ach. Sia ringraziato il Cielo, che pentì come va.* 
Eccoti il foglio, leggilo: e poi forfè.... chi fa? 
Pad. (a) Accufato , prigione , mefchtn quale mi veggio 7 
So di non effer reo , e reo morir non deggio . 
Nella pietà del Cielo la fpeme mia è rivolta ; 

Ma P avrb ancor dal mondo , fe il mio Signor rr? 
afcolta • 

Dell innocenza mia fe lui certo non rendo , 

Dalle 


(a) Lt££e. 
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Dalle {ut marit intrepido anche la morte attendo. 
Ma la vita , o la morte , eh * £/ w/ /wà d/rr do- 
mane 

L 1 abbia , /» wrfm? ozra fua Pad- 

mane . 

/’ wor de///? Patria può nulla entro il fuo fono 
Pila da lui m ’ impetri , cta yéco p/*r// almeno • 

£ vivendo , e morendo per ejja a fuo talento , 

0 v/Wà glorio fo , o wor/Vò contento . 

Ach.Hù tu fentito? 

JW. Intcfi. ... 

Che te ne par .* 

. • Noi fo. 

Ach. Aiutarlo bilogna. 

Pad. m Quali direi di no . 

^c^.Di no dir una Donna; e dirlo ad un amico. 
Che fi fida, che prega.- Bafia : di più non 
dico . 

• Tu lo fai per burlarmi; del refio certa io fui. 
Che T ora non vedevi di perorar per lui . 

Su , Padmane , coraggio , che dove c entra amore. 
Può l’una Donna all’altra tutto {velarle il core. 
Giunge opportuno il Principe, e già negli occhi 
tuoi 

C’ è l’ arte più opportuna anche a fedur gli Eroi . 
Senza afpettarne il fine, io vo ; ma ben.difiinto 
Leggo in quel tuo forrifo , che tu Padmane hai 
vinto . parte . 

Pad. Qnanto è fcaftra colei / ma invan di lei mi lagno ; 
Se mi tradifee un core , che qui non ha il com- 
pagno . 

Ecco il Prence: coraggio: 


I 
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SCENA Ili. 

bara , è detta • 

bar . . X Admané mia vezzofà ; . 

Poffo pur dirti adeffo , che d’ un Sovran Tei fpofa ; 
Saprai . ; . . . 

Pad. Signor , fo tutto ; e teco io mi confolo , 

Ch’ altri ti ceda un trono , cui devi aver tu folo . 
A quefto foglio anch* io tra fervi tuoi più fidi 
Un’iftànza prefento , perchè di lei decidi. ( a ) 
bar. Tu fenza il mio referitto puoi da te fteffa affai: 
Ma chi vuol quello foglio? 

Pad. . / 1 Signor, leggi, e fapraii 

Se d’ un mefehino a* voti dan pelò i voti miei ,* 
Devi afcoltarlò , io dico , quando un tiran non fei * 
Non è paffion la mia , che il cor t’ apre , e dif- 
ferra , 

O paflione é quefta , che ti vuol grande in terrà* 
T’alzi Giuflizia in trono tra fuoi materni am- 
pleffi, • • • - - 

Ed a regnar comincia col follevar gli oppreflì. 
Io che accufai la prima uno flranier foretto, 

10 fon la prima a dirti , che a’ piedi tuoi l’afpetto; 
Quand’ei fia reo raccolga di fua perfìdia i frutti, 
Ma fè è innocente . 

bar . Bafta, ch’io fo giuftizia a tutti. 

Elà: dalle fue carceri difciolto in pochi iflanti 

11 Medico prigione mi ila condotto avanti . 

Io cafligo, Padmane, ma non aborro i rei, 

E non fia tale il Medico , che ne ringrazio i Deh 
Quando fcolparfi ei fappia , farò fenza dimora 
Vendicator fevero di chi 1’ accufa ancora. 

Ma tu parti, ben mio; che in giudicar le colpe 
Segretezza domandano le accufe, e le difcolpe; 

E fe 

CO GÌ* preferita la lett trai 
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E fé diffidi, Tappi, eh effendo tuo, qual fo no, 
S’è innocente l’ affollo, e s’ egli è reo, tei dono. 
Pad. Sia innocente j o colpevole * nel prefentarti il 
foglio 

Non richiefì una grazia , quando giudizia io voglio. 
E Te mancar al giudo il tuo favor pretende 
Non fo che far d’ uii dono , che il donatore of- 
fende. • pane . 

S C E N A IV. 

Dara i pbi Manuztò • 

Dar. tt prigionier s’accoda, e fenza d’altro efime ■ 
JL Arroffifco , al vederlo , del mio (òfpetto infame; 
Mifera umanità, quanto di te m’aggravo, 

Se de’ trafporti tuoi anche un Monarca è (chiavo/ 
Ma qual interno ardore , dacché m’alzai da cena, 
M’indebolifce, e drugge* talché mi reggo appena? 
Saran vapor del cibo, e qui fi badi intanto 
Al prigionier, che viene# 

Man . Chi credéria mai tanto? 

Un Prencipe Te degna d’un povero Europeo: 

E1 mio paron permette, che Te difenda un reo? 
Quando el me fa la grazia , che alle fo piante 
mora , 

Mi morirò gloriofo, fenza feufàrme ancora. 

Dar. Ritiratevi tutti, e redi egli difciolto, 

Ch’affai lo tengo a freno fol ch’io lo guardi in 
volto . 

( Ma crefce ohimè l’ affanno j che temo affai fu- 
neffo : 

Si foffira, e il reo s’ afcolti.) 

Man. Che turbamento è quedo? 

Forfè la mia prefenza la ghe fa tanro orror, 
Che de vederme vivo qua no ghe (offre el còr? 
Morirò quando el voi ; ma morirò innocente ; 
Che della mia innocenza gho mille prove arente. 

No- 


k 
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No ghe metto qua in villa la prima foa bontà * 
Nop queiia de io Padre , che ni’ ha fperimentà # 
Ghe dirò folamente qual traditor mi fon; 

E no cerco nel dirglielo nè feufa, nè perdon. 

L’ inorriaiifa, Sior,- l’impara in do momento. 
Dar.^oloe ndi , amico , e falvami , perchè morir mi 

ìc’.ltQ . ; 

Man. Oh poveretto mi ! Come ? Coffa ze fta è 
Dar. Mi gira il Cielo in capo. 

Man. Che i 1* abbia avvelenà ? 

Dar. In rivolta ho lo ffomaco , la mente fconcertata. 
Man. (Anca lenza de mi quel furbo ghe i’hafata.) 
Dar. Più non mi reggo in piedi. 

Man f Vegnimo al principale 

Coffa hallo magnà a cena , che ghabbia fatto mal? 
Dar. Ho mangiato pochiffimo ; e pure io fvengo ommai . 
Man . Hai bevedo del vin ? 

Dar. \ Si ne ho bevuto affai. 

Gran vino il vin d’ Europa , ma il provo ora 
funeffo , 

Man. (Ste a veder che l’è cotto , e che’l Co. mal è 
quello . ) 

La favoriffa el polfo. 

Dar, Ah che ne fui prefago/ 

Che fonnolenza, amico! 

Man. C El polfo è da imbriago , 

Ma pur per bona regola preveder quel che poffo:) 
Un poco de triaca, che ghe n’ho giudo addoffo. 
Sior, la la tioga fubito. 

Dar. Credi, che ben mi faccia? 

Man.hu ghe fa ben fenz’ altro. ( a ) 

Dar. Oimè ! che caldo in faccia ! 

Man. El polfo un’altra volta. (Se’l mal niente s’ag- 
grava , 

Ghe dago el miofegreto, e (pero che'l la cava ) 
Dar . Amico mio, che Tonno! 

Man. La dorma qua un tantin, 

Che 

( a ) Gliela dèi , e la prende . 


% 
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Che za mi no me parto , fé no ghe vedo el fin . 
Dir. Mi fido a te, ricordati. 

Man. El ftaga pur ficuro * 

Col fangue , e colla vita fon qua per lu ghel 
zuro . 

(Tremo dalla paura, che i 1 ’ abbja avveleni; 
Perchè po a mi la colpa quel furbo me darà.) 

No me fo perfuader, che 5 ! mal fiaga piu fconto. 
Ma fpetto un altro poco ; e po el fecreto è 
pronto. ( a ) 

El pollo no ghe mal : el dorme , che ’l fa voja 
Ma Tapprenfion me fa tremar come una foja. 

So che penfando elmal, mi ghe indovino fpeflo , 
E vojo premunirme del mio fecreto adelfo. 

Vago a tiorlò indo,falti, che ’lgho poco lontan; 
Ma fc vago , lo lalfo ai fo nemici in man . 

Non ho gnanca podefto moftrar la mia innocenza , 
E accufar fo fradello; ma qui ghe voi pazienza. 
De tafer , e parlar , de andar , de ftar mi tremo : 
Ma coragio, fidemofe al mio dettin, e andemo. 

S‘ C E N A V. ♦ 

Mirafcià , poi Manuzio. 

JMir. "TXOrme il fratello mio, e certo a lui (òvratta 
JL J Nel fonno fuo la morte : ma quello a me 
non balla. 

Aflìcurami io voglio del fuo , e del mio dettino , 
Creder facendo al Mondo , che F abbia uccifo il 
vino. 

Dilàrmiamolo intanto, onde fe mai fi detta 
Non faccia refittenza. (£) 

Man. x Come? Che fcena è quella? 

Mi r. Zino y thè un fcherzo è il mio , con cui . ina- 
urarli io voglio, 

Come difarma il vino il piu feroce orgoglio. 
Tom. VII. N Bru- 

<») Terna a ficcarle il t'ifo* (b) Li difarma* 
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Brutale intemperanza d’ un mio fratello indegna,' 
Cui d’aborrire il vino la legge noftra inlegna/ 
Man. (Almanco fe fvejafielo * che finiria fio ziogo , 
Perchè no lo capi fio , e mi fiago lui fogo . ) 

Mtr. Compiaci , amico, intanto il dubbio -mio prefente.- 

Come fuor di prigione ? . 

M an Perchè fon innocente. 

Min Sia ringraziato il Cielo i che l’ innocenza onora, 
Chi {chiava fa del vino la fua ragione ancora . 

Di falvarti io medefimo Tempre io tenea memoria; 
Ma il giu fio Ciel non volle ferbarne a me la 

. gloria ^ , , - 

Vivi pur lieto intanto, e bada al fratei mio. 
Che a fiabilirlo in trono nulla rifparmio anch io. 
Ma V armi fue ritengo , finché tutto io prepari ; 
Ed * egli a fiar più fobrio da quello Tonno im- 
pari. parte . 

Man. Gran indegno colù/ e pur el gha credeito. 

Ma fe arrivo a parlarghe veder no vojo elrelto. 
Intanto chi fa mai coffa l’è drio » tentar? 

Ma el Prencipe fa florze > e torno a foipirar. 
Quei moti convulfivi za légni de dolor , 

E me crefce el fofpetto de ito velen nel cor. 

El ripoffa , l’i vero , ma el vm poi far Ito 

Ghe poi intrar dell’ Oppio per dar manco fo- 

, • fpetto. - • . . 

Defmiffiernolo donca per far quel, che convieni 

Al fin el mio fecreto no ghe poi far che ben . 

.. . La diga Sor. (4); 

Dar. Cos’è? - 

Man.. - Me par, che creda el rflal . 

Dar.. Ho il fuoco nelle vifeere . 

. La beva fio cordial . 

Dar. Torno a dormir, che féntomi da tul gran letar- 
go afforto. t 

Man. Prima almanco la fappia 

• * * 

(a) s'/Kcofta, e U fcuot * « 
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9 .* . 

Sciacum con foldatt j e detti * 
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Sciac. w3Tta cheto tu,- o fèi morto ; 

Dar; (a) Qual rumore ? Qual gente ? Che vuol que* 
fio Guerriero? 

Perchè tanti foldati ? 

Sciac. x , t . . ’ Signor, fèi prigioniero* 

Dar. Io prigionier ì Perché? 

Scine. Perchè da un Munfulmano 

Più rifpetto nel bere fi deve all’ Alcorano . 

L’ordine di tuo Padre: ei viiol coTuoi comandi* 

Che d’ubbidienza al volgo diano l’ efempio i 
Grandi ; 

Dar • ( b ) Che ubbidienza ? Che Padre ? A me lo di- 
ci indegno * 

Quando fo , che mio Padre non dà più leggi al 
Regno ?' , 

Togliti agli occhi miei, Anima vile, e ftolta; 

O eh’ io con quefia fpada . . . ; , Ahimè l chi me 
: 1’ ha tolta ? . ' . 

Dov’ è il pugnale ancora * che all 7 altro fianco ap- 


Amico disleale, chi mi tradì dormendo? 

Così guardi uri padrone j ftranier.. vile, e rubello? 
Man . Sior mi rio ghe nho colpa, e ’l parla a fò fra- 
delio ; 

Dar . Il fratei mio ? Che dici ? Come s’ è qui intro- 
. dutto ? ,, ^ _ . . - * . . 

Ah ! tardi lo capifco , mà pur capilco il tutto,- 
Fratello traditore! empj minifiri Tuoi.... » 
Europeo malaccorto, colà fi vuol da voi? 
Addietro quanti fiete , che inerme ancor- qual 
fono * 

N 2 Co' 


Ca) Svegli ttndofi • 


(b ) Alando fi. 
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Coraggio ho di difendere i miei diritti al trono . 
Ballar deve a Tornarmi all 1 ire voftre , e all’ onte 
Quell* augufto carattere , che il Ciel m’ imprcfTe 
in fronte. 

Ma Te quello non bada , il fratei mio fi chiami , 
Ond* io gli getti in faccia i Tuoi fpergiuri infami. 
Venga la Corte , e giudichi , Te degno c più di 
omaggio • 

Un Principe tradito, o un traditor mal vaggio . 
Dov’è T anima vile , che ancor qui non fi vede 
-Se difarmommi il braccio, mettermi i ferri ai 
piede ? 

Venga almen , ch'io gli efageri la Tua perfidia 
eftrema, 

E poi n* andrò prigione , Te in feccia mia non 
trema . 

Sciac. Con lui non ho che fare . Gli ordini , che ti porto 
Qui li fcrifie tuo Padre. 

Dar. Scriver non puote un morto • 

Dillo tu , che lo fai , fe il padre mio pi ù vive , ( a ) 
E fa coftui capace , che un mentitor qui fcrive . 
Digli , che d* un inganno la Corte è perfuafa .... 
Man. Per carità la latta, che mi fofpira, e tafa. 

Dar. Tacer nel rifchio atroce di sì nefando eccetto? 
Ah / ti" credei fedele , e fti feiion tu fletto . 
Principe sfortunato quanti goderò i frutti 
Di tue beneficenze, e traditor fon tutti! 

Ma tu più reo degli altri : tu vii tra quelli audaci 
Difarmarmi vederti .* vedi arrertarmi , c taci ? 
Man. Tafo , Sior , perchè a dirghela el tempo no T è 
quello \ - • * 

E co parlar podevo , elio no m* ha credello . 
Dar. Chi tei vieta? Coftoro? A voi, datemi loco,(*) 
Ch* ogni più forte oftacolo al mio furore è poco . 
Sciac. Signor non ci obbligare d’ ufar la forza , e Tarmi 
' Quando Tonfine io tengo , che il fangue tuo rifparmi. 

Dar. 

(a) A Manuzio* 

<W) S* avventa tontro i Stld/itì. 




QUARTO. 197 

Dar* Che fangue ? E chi avrà core d* aprir quefie mie 
vene? 

Su , perfidi ! alla pruova . Primo di voi chi viene? 
Ma ohimè t qual improvvifa cotivulfion di ghiaccio 
Mi fconvolge le vifcere , e fa languire il brac- 
cio» Ca).' 

Man. (Se i gha dà del velen, fio mifciamento èbon: 
E1 fecreto Icomenza a far operaiion . ) 

Dar . Amico , io vengo meno ♦ . . . non Tento più . . . * 
non vedo.* 

Alla natura > o perfidi , non al fratello io cedo • 
Se nel feno ho la morte, del traditore è dono: 
Morrò , ma vuo difendermi $ e vuo morir fui 
trono . ( b ) 

Man% Dal velen, no ficuro , fia volta elio no mory 
So che virtù ha el remedio , che mi gho fatto tior. 
Tutto fia, che no fazza quel traditor de pezo , 
Perchè con lu gramazzo tioga anca mi de mezo ♦ 
Coraggio.* fiemo a veder, e ic morifle ancora. 
Una morte onorata tutta vita onora. p. 


Fine dell* Atto Quarte* 
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Ca) Si uHundonal 

Cb) furte Accompagnato da* Soldati* 


ATTO QUINTO 


* 


Jjjogo aperto , e campeftre dentro al Serraglio . In 
fondo al medefimo un monumento in forma di Pi- 
ramide fenza apertura apparente ; ma che vi fi pof- 
fa aprire al bifògno . Sopra d’eifa in caratteri tra- 
• /parenti l’Ifc ràion e, che fi dirà a fuo loco. 

SCENA PRIMA. 


Padmane, e Manuzio. 

* • 

* 

Pad. T? * Quello il Monumento tra gli altri affai dì- 

1 i ftinto , ' 

Dove han fepolto un Principe per troppo bere 

evinto? ' 

Min. Nò T è morto per bever : anzi a zurarghe arrivo , 
Che con tutto el velen i l’ha fepolto vivo, . 

Pad. Ma come fu il gran cafo ? 

Metri, Ghe gero mi prefente ; 

Ma colle man ligade lenza poder far niente • 
Quando me fon accorto, che 1 era ayveltnà,^ 
Gho dà un contravelen , che non ha mai falla. 
Quello nell’ operar gha fatto un milciamento, 
Che i l’ ha voletto morto , ma Y era in (venir 
mento. 

So fradello ha parla col Medico Abercan: 

L’ha’ voletto per forza, che ttaga mi lontan. 
Tra lori i fe l’ha fatta; e po de là un tantin 
I dife, che l’è morto, e i dà la colpa al vin, 

I lo mette là drento, e fenza el parer mio, 

In manco de mezz’ora l’è morto, e fèppelio. 
Pad. Se pria non era morto \ tra queir orror funeftq 

; Morto farà a quell* ora. % 

Man, Noi poi morir sì pretto, 

; . Coffa 


QUINTO. M99 
Coffa ze alfin? do ore, che i P ha Terrà la drento? 
Gha d ' aver moffò el vomito ei mio medica- 
, . mento • * v • 

« .. L’oppio, che i gha mifcià col vin, e col velen 
El /vapora col Tonno , e adeffo el poi ttar ben . 
Ghe /cornetto la tetta , che Te colle mie man 
Romper podeffe el muro , vivo lo trovo e fan < 
Pad. Di penetrar colà troppo il periglio è grave , 

*. .E per voi non c’è ltrada, . r T . 

Man . . w •: r. , E pur la ghe Tarave . 

Pad. Se c’ è , perchè mai perderli in quefta parte , e 
in quella, 

E non tentarla fubito? 

Man. . . Perchè ghe tocca a ella. 

Pad. A me? Poco mi cale, eh’ egli fia vivo, o morto 
f Quando tra quetti torbidi pofs* io Talvarmi in 
porto . % 

Senza quetta fperanza, che mi varrebbe adeffo 
L’avervi tolto a’ ceppi, che vi voleano oppreffo? 
v Se ingrato voi non fotte, il tempo Paria quello 
Di tentar una fuga, che metta in fàlvo il retto. 
Ma Roffanara è 1’ idolo d’ un’ alma a lei prò- 
, cy - metta; 

Da Roffanara andate, ch’io penferò a me tteffa. 
Man. Eh , cara Siora , adeffo laffetno andar tte ittorie , 
Che per difingannarla qua no me perdo in glorie. 
La Te vetta un carattere , che’i fo bel. cor no 
t . guada ; 

Femo onor alla Patria; Temo Italiani, e batta. 

Se tratta de falvar un Prencipe onorato, 

De farla a un traditor, de follevar un Stato, 

Se la Tua libertà la voi ricuperar: 

Gonoffo ei cor del Prencipe, tutto fe poi fperar. 
Se po per mi l’aveffe anca tto amor novello, 
Femo del ben al Prencipe , e confidemo in elio . 
Vojo ben che’l l’adora; ma no ghe ze, m’im- 
pegno, 

■ • N 4 


Coffa 


soo ATTO 

Coffa che vaia tanto , quanto la vita , e ’l regno. 
Ella la poi far tutto facendo a modo mio, 

E fe ghe bada l’anemo, per mi no tiro indrio. 
No la ghe penfa fu , che mi gho tutto in mente ; 
Ma quel che s’ ha da far , o farlo predo , o 
niente . . ; i 

Pad . E cofa s’ ha da fare , che ci da d’ uopo a farlo , 
Dell’opra mia iòltanto? 

Man » Oh! qua, Siora, no parlo. 

. L’ iftoria è un po longhetta , e *1 liogo no ze fconto.* 
Mettemofe al dcuro, e tutta ghe la conto. 

La fentirà un pender, che ffravagante el par. 
Che voi tutta l’aftuzia, ma che noi poi fallar. 
Pad . Non vorrei , che un penderò sì dravagante , e 
faggio . 

M’efponeffe‘ ad un rifchio maggior del mio co- 
raggio . 

Man. Tutto el maggior pericolo modrarghelo mi poffo; 

El fe redufè a fconderiè de do pidole addoffo*. 
Pad. Quando non c’è che quedo, dell’ armi anche da 
fuoco 

Non ho paura alcuna. . 

Man. Per Donna no i’è poco. 

Pad. Ditele qua, e vi fervo. 

Man. . La tioga pur . e andemo .... 

Ma vien la Principeffa . . . La taia, e fentiremo. 
Pad. Di lei, che c’è bifogno? . 

Man. Ghe ze bifogno affai, 

E ghe lo modro fubito. 


i 
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S C E N A • IL 

• *» 

r 

Rejf avara y e detti 

\ 

Rof. Seì tu contento ommai? 

E* morto il fratei mio , e 1’ hai tu (leATo uccifo , 
Tu che avevi*a felvarlo al mio primiero avvifo. 
Man. Siora , a monte Ile chiaccole , che ancuo veder 
fe poi, * ■ , 

Che no l’ è morto ancora , fe ben morto i lo vói . 
A mi me batta l’anemo de manizar fto intrigo 
Quando la voja anch’ella far quello , che gh 
digo. . 

jRo/.Che non farei per quello? 

Man. • \ Amici la ghe n*ha? 

Rof. Ho tutti quei del Principe. 

Man. Un terzo ami me fe. 

Alle curte : bifogna trovarme fette , o otto , 

Ma zente de coraggio , e che i fia qua debotto • 
Che i vegna ben armadi , che fe de drio i fe 
fconda ; 

Che i fazza quel che digo , e che no i fe con- 
fonda . 

Se 1’ ha cuor de far tanto , mi conciarla (pero: 
Ref . Metto fottòpra il mondo, fe tu prometti il vero. 
Per introdur tal gente ribrezzo alcupl nonfento, 
E fceglierò perfone , che valeran per cento . 

Ma vuo faper il come , P ora , il momento , il di . 
Man. Se le voi faver tutto , le vegna via con mi . p. 
Pad. Tanto ei promette , e fpera , eh* io, pur non mi 
confondo : 

I colpi difperati fanno gran cofe ai mondo, p. 
Ref.St mi falva il fratello, fe in trono oggi lo vedo, 
Sofpettimiei, tacete, che contro lui non credo . p . 
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s C E M A IH. 

Mirafcià , poi Abetcano . 


Mìr. TL mio gran colpo è' fatto. Giace colà il me- 
X fchino, 

E perfuafo è il mondo, che l’abbia uccifo il vino. 
Non veduto tra l’ ombre, chiufo colà di volo; 
Folle egli vivo o morto, ne fo l’arcano iofolo. 
Reità di far , che taccia qualche parziale indegno 
Ma nè fo il modo ; e tutto per maggior ben del 
Regno . ‘ 

Ater . Gran cofa mio Signore, che i più ignoranti, e 
(tolti 

Voftlion parlare i primi. ^ - 
Mìr. * ’ ‘ ! ' E tu perchè gli alcol ti ? 

uiber. Se non fi può di meno f II dottorai decoro 
Ripugna iti lor prefenza . 

Mìr. •• ' . . E che fan dir colloro?* 

Aber. Vogliono foftenermi, che dar non può la morte 
Il folo viti, fe manchi altra cagion più forte. 
Mìr. ( C era nel vin di peggio ; ma non lo fa egli 

fletto *' * ' 

Bifognava rifpondere, che il via non è permetto. 

Che il Ciel coglie fui fatto chi le fue leggi of- 
fende 

E che fi fpecchi inetto chi ’l fratei miodiffende. 
Aber.Ho detto altro che quello; ma giunfe un qual- 
che fiolto - . 

A fortener , eh’ ei fotte pria di morir fepolto . 
Mìr. Bifognava rifpondere, che fea feorno, e difpetto 
A buoni Munfulmani un sì funefio oggetto . 

Io m’affrettai per quello y che tolto ei fi chia- 
mi - : deffe " : : ' 

Nella regai Piramide, che a fe medefmo erette 
Là per quello fu ferino : O Munfulman che arrivi . 
. .. Sen- 


QUINTO, 

Senza dir d’ avvantaggio , /erba le leggi , e vrui . 

Del refio poi niffuno meglio di te può dire 
Se folle vivo, o morto. 

Aber. • Come fi fa a morire ? 

Era freddo : avea perfo il moto , e le parola : 

Per decider d’un morto cofa di più ci vuoice- 
lo mi sfiato dicendolo j a me non lo contrada 
L’ emolo mio Europeo ; ma tutto ciò non bada , 
Mir. Poco non è , che teco fia P Europeo d’ accordo . 
Aber. Almen meco egli tace, e fa cogli altri ilfordo. 
Mir. ( Quando tace Manuzio , e legno eh’ era morto . ) 
(Ed io mi metto in calma . ) 

Aber. Signor , mi fanno un torto * 

Òr che a te tocca il regno come è comune il 

grido, * 

L’onor della mia laurea alle tue mani affido* 

Dei mio fapere hai pruove . Morto voleano -aW 

lora .> 

Il Padre tuo , e vededi , eh egli era vivo anr . 


cora • 

Vivo adeffo vorrebbero il tuo maggior fratello ; 
E tanto è ver, eh* è morto, che il fuo fepolcrq 

è quello. , ‘ .. , 

Cofa ha da far di più la mia virtù inaudita ? 

, ' Arriva ella a diftinguere la morte dalla vita . p . 
Mir. Gran impodor colui ; ma che adulando eccede 
' Nell’ andar a feconda, dove piegar mi vede. 

A me giova frattanto quell’ ignorante orgoglio , 
Perchè non fa che penlò , e quello fa , eh’ io vo- 
glio. •' - - * ‘ \ 
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I 

Achemtra i e detto . 

• . « * * m % 0 

Ach* signore a te mi mandano le fpotè , e le don- 
O zelle • 

Dei tuo Germano eflinto * 

Mir . Che s’ ha da far per elle ? 

Ach. Una beftialità , eh’ io non farei con loro; 
v :. Ma qui nell’ India è legge, ed io le leggi adorò* 
Sia padrone, fia fpofo qualunque avvien , che 
mora 

Qui va con lui fotterra il fuo ferraglio ancora. 
Del Fratei tuo le femine anche effe a te rivolte 
Chiedon perù la grazia d’ eflTer cori lui fepolte . 
Mir « Grazia non è ; è giustizia , cui contradir non 
deve 

Chi voi le leggi intatte, ch’egli dalCiel riceve * 
D’ uopo è però riflettere che in tutto l’ Indoflano 
Va da tal legge efente chi crede all’ Alcorano. 
Ath. Lo fan : ma fai tu pure , Signor , che in quefto 
fuolo 

L’ Alcoran fi rispetta, ma non comanda ei folo * 
Le Donno del ferraglio , fiano zelanti , o Arane, 
Allevate nell’India, voglion morir indiane. 

Un Principe tuo pari, che tèmpre amal’onefto: 
Biafmarle in ciò non deve. 

Mir. Anzi le lodo in quello* 

A tènno lor fi faccia , farà ciafcuna accolta 
Nella tomba del Principe ; ma c’entri una alla 
volta . 

Il foverchio concorfo, ed un folenne ingreffo 
Può rifvegliar P imago del fub brutale eccello . 
Non è ben , che d’ un Principe un di caro al 
deftino * ‘ 

A ricantar fi torni, ch’egli affogò nel vino. 

Ach. 


J 
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Ach! m Qui non ho , che rifponder , c 1 * incombenza è 
mia 

Che in ciò tutte s’ achetino . 

Mir. Dimmi una colà in pria. 

Fra T altre , che profeffano al fratei mio tal (lima 
Centra Padmane ancora? 

Ach. ' Anzi effer vuol la prima. 

Desinata fua fpofa, frenetica d’affetto 
Poco non è a queft’ ora , che non fi pafli il 
petto . 

Viva la tien la fpeme d’ effer tra poco anch’ella 
* Coll’ idol fuo fepolta. 

Mir. Che dice mia forellaj 

Ach. Piange , freme , delira , e il fuo delirio è giunto 
A gir con lui fotterra. 

Mir. \ C Quel che cercavo appunto. ) 

(Gran nimici mi mancano , fe fa quel, che mi^ 
naccia. ) 

Achemira ho capito, e il lor voler fi faccia. 
L’ordine avrà Sciacum, che s’apra il grave faffo ; 
Sarò prefente io fiefio, ma non ci fia fraccaffo , 
Venga Padmane in prima;, « Roffanara appreffo ; 
Ma fi sbrighin fui fatto che qui ritorno adeffo . p . 
jich. Si sbrigheran più prefio , cne a lui forfè non 
preme *. 

A falearfi ti voglio da tante Donne infieme . p . 

/ 

S C E N A V. 

\ 

Manuzio , con foldati • 

* • % 

Man. ’F' L liogo è quefio , amici : za el refio ve l’ho 
■ j ditto ; 

Scenderle tutti quanti da quella banda, e zitto: 
Se volè ben a un Prencipe, che ve faceva onor, 
Se amè la gloria vofira rifoluzion , e cuor. 

Vivo ve lo prometto, perchè l’ho medica 
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fsJo ie quattro ore appena, che i l’ha ftpoltolà. 
Le Donne ze iftruide , e tutto anderà beri : 
Scondemofe fradelli j che fc no fallo ,• i vien . O) 
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Sctacum , Mirafttà , e Padmane. 

MmT7Teni Padmane, e lafcia che ammiri in te 

V un éiempio 

Di fedeltà allo fpofo,- che morir volle un empio. 
Così far per appunto , dovrebbe ogni conforte 
Per efpiare i falli della fua vita in morte 4 , . 

Tir del fratello all’ ombra eh’ or va .fciolta dal 

.fango,- ... „ .. 

Tu potrai dir , Padmane , fe il fuo dettino io 

v . _ piango . . , j , •. 

M’ avelie egli afcoltato : fotte quà giù vittuto 
Da vero Munfulmano , eh’ io f non l’ avrei per- 

,.«foto7 ......... 

Quanti affanni per elfo . p . . . Padmane ,* io non 
fon buono. ... 

Più quella tomba invidio , che non invidio il 

; trono.. .. . ; . , . 

Pad. E perchè non imiti tu pure il nottro zelo ? 

Lalcia a chi vuol la terra , e con noi vieni al 

Cielo.' , . y. 

Cosi la Gente incredula dirà de’ fatti tui, 

Tanto il fratello amava,- che andò a morir cori 

lui.' . . . . - t \ 

Mir* Così potetti io farlo, che lo farei di volo; 

Ma deve al beri del pubblico cedere il ben d’ uri 

foÌO.‘ ... , . ..44. 

t Vaffallij> i Nimici, tante Provincie Indiane , 

J-e guerre colla Perfia Ah ! quanti guai Padmane „• 

Badi 


«. A 

<a) Si ritirano infierite dentro la xirainid* * 


U I N> T \Q. »«7 

Pad. Guai maggiore d’ ogni altro fon non aver più 

vita /* . . , " - 

Che di regnar là fpemé tutta è con lei finità. 

Perchè non vive un Principe dà te sì vilipefo 
Ch’ora ti fcemerebbe di tante cure il pelo? 

Ah s’accordi uno sfogo al mio dolor fuftefto: 
Perchè morto il toglierti agli occhi miei sì pretto? 
Barbaro , avrò da credere $ che! il cafo fuo ti 

fpiaccia j * . • . ; . . - . ' 

Se tra que’ freddi fatti non freddo ancor li caccia ? 
Che ti rapifee il foglio tanto temevi indegno ? 

E poi mi vanti irt faccia guanto rtà grave irti 

Regno? . 4 

Mifero fpofo mio chi fa di té vendetta ?... 

Mir. Sciacum , apri la tomba * che di leguirlo ha fretta < 
All’ amor ai unà fpofa perdono i fuoi trafporti \ 

' Ma uri amor sì frenetico deh non funetti i 

morti i ' . / ^ 

P*d. Tu li funettarerti cori quel bugiardo afpetto; 

E fe colà t’affacci il cor ti trema in petto- 
Vieni a veder, fe il Principe di più buon grado 

accoglie . 

TJn infedel fratello * o la fedel fua moglie 
Apritemi, che io vado..*, ma fui fatai ingreflb 
Ti chiamo uri fratricida ^ fe non nai vieni ap- 
pretto.* (*) . . . , . 

MirAo fratricida ? Oh Cielo! Siati tettimom almenó 
Tutti cortor , c\ ha un core fenza rimorfi in feno . 
* Vengo t Donna maledica .* Mi fido a quefto fegn# 
Dell’ innocenza mia# (£) 


’ A ■ • 4 ‘ "SCE- 
CO Vaccini e legamo (ubi** il fajfo ed entra . 

Xb) Si accolla all’ apertura e mette dentro un bracup, 
tome appoggiandoci per introdurvi la te{ta t e -, . 
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SCENA VII. 

Dar* t * detti. 

Dar. Ci fei, fratello indegno . (<*) 

Mir. Giudo Ciri/... 

Dar. Non ti fcuotere, che ad ogni edremo arrivo. 

Mir. Io ti credei già morto. ' * 

Dar, Non ti fcoftar, ch’io vivo. 

Mir. Abercano fu il primo. 

Che primo, che fecondo? 
Leva , impodor, la mafchera , con cui tu ingan- 
ni il Mondo. 

PromefTe giuramenti, zelo, modedia, e fede, 
Coll’ Alcorano in petto , e foffre il Ciel che vede ! 
M’ avveleni, e difarmi , m’arredi, e difonori. 
Vivo mi fepellifci ,* e di mia man non mori ? 
Frena, o Ciel, le mie colere, e impari un tra- 
ditore 

Ch’ei le tue leggi ha in bocca, ed io le porto 

in core . . 

Bugiarda anima vile , giacché ci fon anch io , 
Vivi al Ciel come brami > che adeflo il mondo è 

Vieni alla folitudine, che udj nomar sìfpeffo, 
Te l’ ho fcelta opportuna, e là ti guido io dello. 
Mir. Non infultar di peggio un mifero innocente , 
Giudicarmi io polfo, fe l’ira tua il confente. 
Come t’ ho avvelenato fe ancor ti veggo in vita ? 
Dar. Vivo mi vedi ancora, perchè mi diero aita. 
Quelle tenebre il fanno, qual’ agonia mortale 
; A me codò un rimedio , che fuperato ha il male? 

Ma 

( a) Dar a a ferra fila finijlra man* U defira di Mir affi*, 
Appigliata all* apertura , e cen una pi-flella nell altra »iee 
trafcinondel* a fe. v>r *,• 
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Ma innocente, o colpevole, perdermi in ciò non 
bramo ,• 

Già tu rinunzj al Mondo , e fuor del Mondo 
andiamo . 

Mir, Tu m’irriti, e non vedi la mia pazienza eftrema: 
Tu lèi folo, io ditelo: guarda coloro, e trema. 
Dar, Tremin quelli codardi , che al fuo Signor fan 
guerra .* 

Il ciel m’ ha fcritto in fronte , eh’ io fo fue veci 
in terra . 

Solo, qual fon, io lènto; e n’ho ficiiri i fegni , 
Che ei grida co’ fuoi fulmini ; Non lo toccate , 
indegni . 

Si rifpetti un Monarca, nè voglia un folle or- 
goglio. 

Che d’ un fratei col (àngue ftrada io mi faccia 
al foglio . 

May, Quello è troppo foldati nè vai foffrir di più . (a) 

ì • 

• • 

S C E N A Vili. 

* é , 

Manuzio con foldati , e detti , 

. « . '■ 

Man , \ Lto là, traditori, che forno qua anche nu. 
Dar, JljL Amici , il Ciel vi manda . 

Mir, ( Perduto ora mi (limo ) 

Dar . Si difàrmin coftoro. • •- 

Man , E (lo patron el primo : ( b ) 

Ghaverò mi l’onor de farme dar la fpada.* 

Mir, Un (tramerò ad un Principe? 

Man, A quello no fe bada,* 

Ztl no l’è che una 'burla. A (V altro Galantomo 
Ghe l’ha pur tiolta el vin ; elio la daga a un 
Omo . 1 

Mir, Prendi ; ma prega il Cielo di non provarla un 
giorno . 

Tomo VII, O Dar, . 

C a) / foldati fi movono* 

(. b ) A MtrafaÀ, K 


aio ..'ATTO 

Par. Querti pender difdicono coll’ Alcorano intorno. 
Traditori, ci fiete . Sciacum , benché fia fano , 
Si condanni alla cura del Medico Abercano . 
Rifpetto in te il mio fangue, e pieni qual fei di 
zelo , 

Nella! tua folitudine va ad adorare il Cielo. 

M in Io non bramo di meglio . Qual terra or m’ è concedi 
Da finire i miei giorni ? 

Pat. x E’ quella tomba irteffa;. 

Morto là mi volerti i là vivo io ti nafoondo; 

Ti farà dato il vitto,* e non faprai del Mondo.' 
Spoglia i pender profani, che folio al Ciel d’intoppo : 
Dammi un abbraccio , e và 
Mir. Quefto rigore è troppo. 

Man. Drento , Sior colle bone^ La rtarà ben ficuro ; 

La fc farà pili grado, come i caponi, al feuro. 
Mir.D i trattarmi in tal guifa chi diede a te diritto? 
Dar. Del Padre nortro un ordine i che dopo morte ha 
forino. 

• , T • , • » r • 

Man. El ghe 1’ ha dado a elio co 1’ era fepelio ; 

E per farghelo lezer el ze tornado indrio. * 
Mir. Anche Iofcherno amaro s’ aggiunge a* danni miei } 
Agli occhi tuoi m’ involo , che l’ odio mio tu fei . 
Dura è la mia prigione, e barbara all’eccerto 
Ma avrò il conforto almeno di non averti ap- 
pretto.' (<0 

Dar . Cniudafi il fatai fatto , e il furor fuo 1’ op- 
prima 

Ma poi per dargli il vitto s’apra uri fpiraglioia 
cima 4 

, Cara la mia Padtrrane / amico mio diletto 
Ora qual fei conofoo , e qui vi Aringo al 
petto . . 

Dove è ancor la forella, per cui rinato io fono? 


ii « 

C a ) Parte , ti entra nel ft peltro; 
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SCENA ULTIMA; 

Rojjanata , e detti, 

\ 

H T^ElIe nuove ì0 ^ ^ ftabilirti ini trono < 

JL/ I Ribelli germàni più da temer non panni 
Se tra di lor difcordi fono venuti all 1 arrrìì .* 
Pugna noti fu * ma ftragge.? Durò dà mane a 
fera i , . 

Reftò fui campo il vinto ; e il Vincitor difpera . 
Il Viceré d’Afrtfir^ amico tuo giurato 
A lui contrafta il patto falle frontiere armato. 
Ei te lo dà prigióne quando tu à lui prométti 
Che per mercede in fpofa una fua figlia accetti * 
Dar. Quefto noi foffre amore > fe di Padmanéavampo ; 
Ma n 1 andrò io a corribattetlò colf India tutta in 
campo . 

Tornerò vittoriofo* e farà jnia Padmane; 

Ma che fo per l’amico pria di partir domane'? 
Man. Niente Sior j la ringrazio ♦ Mi per fèrvir fon 
nato ; 

E ghe voi altre tefte per governar un ftato. 
Tutti . i onori ze peli $ dei quali no me preifle j 
Ma fe elio me voi ben j mi li gho tutti in- 

* • ' i , ; . . 

Dar . Così rio $ non va bene ; Ho i miei puntigli an- 
th’iój • * , 

Se H tuo Eorifmo è grande , deé fuperarlo il 
mio i 

Chi riie ne infegna il modo? Padmane mia* fo 
réllà y ■ 

Che s’ha da far per efTo? 

Pof. * # Dargli una moglie, e bella. 

Dar. Co<?ì tu Ja voleftì i come ti fìa conceffa , 

Se ad efìbir ti arrivo fin mia forella iftefta. 

Ma fon diverfi i riti ; troppo fra lor lontane 
Sono, le leggi noftre 
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Ach . Io gli darei Padmane. 

Dar. Pad mane ? Ah non fìa mai . Troppo il mio cor 
T adora ; 

E deve amarmi anch’ella. 

Pad. Io non tei ditti ancora. 

Se vuoi, che fchietto adettò io ti difveli il core, 
Amabile ti trovo ; ma pur non lento amore . 
Sarò tua fè lo vuoi , perchè il deftin mi sforza , 
a ' 'Ma che puoi tu prometterti d’ una , eh’ è tua per 
forza? 

. * D’ un Europeo mio pari fi avettì il core in dono , 
Meglio con lui mendica, chefederteco introno* 

' Io non domando nulla , benché il mio peggio 
afpetti • * 

Ma un Principe , eh* è fàggio , non vuol sforzar gli 
; affetti . 

So, che il mio ardire eccede la ritrofìa del Tettò; 
Ma un Principe benefico vuol fuperar fe fletto* 
Più che umano è lo sforzo , e a molti ancor fu- 
' netto, 

Mi l’uom fi vede in tutto, l’Eroe fi vede in 
quello . 

Dar. Amico ; amico mio, rifpondi tu a Padmane, 

* Ch’ io fon fuor di me fletto • 

Mart. * E a mi me vien le rane . 

Cotta mai potto dirghe , fe no quel che me vien , 
Se *1 tiol mu jer per forza , no l’ averà mai ben . 
Se l’ a vette’ a tior mi , no me defpiafe el mufo ; 

■ Ma mi no la domando , nè gnanca la recufo. 
Amirerave al fommo el sforzo, che la fa; 

Farave conto in ella de quel, che me la dà. 

Me faria de follievo anca nell’età mia 
Una del mio paefe per farme compagnia; 

Ma per quello ghe tempo ; e intanto , Sior , an- 
demo 

A farfe onor in guerra , che po ghe penfaremo . 
Dar. Nò ; vuò penfàrci fubito ; ed il penfìer fia degno 
D’ uno che alfin ti deve l’ onor , la vita , e ’1 Regno . 

Quel 
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Quel , che fi vuol , fi puote . Sforziam le no- 
fire voglie . 

Padmane fia contenta , eh’ io te la . cedo in mo^ 


gie, • 

Sia però tal la lègge, che ad ambedue preferiva. 
Di non partir dall 1 India , almen per quanto io 


VIVO.' . • » w 

L’arbitro tu farai de’ miei penfier più gravi., 
Avrai tu de’ tefori , tu del mio cor le chiavi. 
Ai Viceré d’ Afmir fi dia rifpofta intanto, 

Che fpoferò fua figlia , fe di piacermi ha il vanto » 
So, che fu un tempo amabile; ma fia qualviu* 
le il Fato, * 

Ceda un amore all'altro; ma non mi faccia in- 
grato. 

Ack Del gran cambio capaci i foli Re non fono : 

Le Donne alfìn fon pari , e non ha pari un 
trono. 

Rof. E tra penfier sì degni dell’ anima più bella 

Creder dovrò , che un Principe non peni! a fua 
forella? 

M’hai promefTo uno fpofo quando .a regnar tu 
arrivi , 

E al Viceré d’ Afmir perchè di me non forivi ? 
Ti difii pur ch’ei m’ama ; ma l’intenzion f u 


sreta 

Delle mie nozze ei tiene ; fol perché l’ufo il 
vieta . 

Da fuo fratello ifteflò jerl io rifeppi in Corte, 
Che a te fi preparava dal fratel tuo la morte. 
Vorrai tu, che un avvifo, di cui fon tali i frutti 
Rcfii fenza mercede? 

Dar . No .• Far del bene a tutti . 

Scriverò al Viceré, che pria d’ogni altra cofa 
De’ Ribelli ei trionfi, e poi farai fua fpofà. 
Pad. Trionferà, Signore. I benefizi fui 

Chi fopra tutti fiende, tutti ha d’aver per lui. 
Dar. Sì , la clemenza mia per ultimo fi fienda 

0 3 


Sin 
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Sin fui fratei prigione , e ad imitarmi apprenda, 
Dal fepolcro fi tragga , dove fi fia l’ indegno ; 

Ed abbia pet fuo carcere un dei confin del Re? 
gno. 

Quando vuo tutti a parte dell 1 allegrezza mia » 
Oli pub di me dolerli in mio favor non fia. 
Mt»- Per elio certamente mi farò fempre el primo , 
Nè quello l’è un capriccio ; ma un mio dover lo 
fiimo * • 

Me alletta la fortuna > ette trovo a ftar con lu; 
Ma più della fortuna me poi la fua virtù . 
Aneme intereflfade ne nafee tutto el zomo ; 

E quei die ze più ricchi > più ghe n’ ha Tempre 
intorno * 

Se trova della Zente, che no gha fin, pe fondo ^ 
Che vaga per guadagno infin in cao del mondo » 
Ma che ai Magol fe ferma » co T è arriva de fvolo, 
Per genio » e gratitudine forfè farò mi fòlo . 

De reveder la patria fe più no ifpero un dì , 

So ben* che delle 'Uiove Ja ghaverà de mi. 

È tanto me confido nella fua gran bontà 
Chp qualche plaufo almanco el nome mio ^verà ( 


Pfnè fUlC fitto Quìntt * 
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ATTO PRIMO* 

I • • 

Campagna , e Collina in proTpetto , in cima della 
quale fi veda la Caia del Conte di Ripa. 

S C E N,A PRIMA. 

Il Conte , poi Macario. 

/ % • 

Cont . ' | 'Aciturne Campagne, e muto aere foretto, 
X Ah ! pofia un difperato con voi sfogarli al- 
meno • 

Come aver pace al mondo , fe porto in cor la 
guerra? 

No , che di me non vedefi il più naefchino in 
terra . 

Potea di peggio unirfi per lacerarmi il core , 

Due tiranni implacabili, la povertà, e P amore? 

Tiranni miei , fiancatevi d’ efiermi Tempre al 
fianco , 

Che il tirannico giogo io di portar fon fianco. 

Che vale un (àngue illufire tra le memorie an- 
date ? m : 

Che mi vaglion degli Avi le tele affbmicate? 

Oro vuol efler, oro, per ftar cogli altri eguali? 

Perchè fenica amore, d’oro ha d’aver gli firali. 

' L’oro a me Tempre manca , e amor crefce alla 
pegg* 0 j < v 

Ma Tempre amare , e (pendere pur mio malgrado 
io deggio. 

D’una villeggiatura crefce a tal Tegno il danno. 

Che tutte ommai mi cofia le rendite d’ un anno* 

Ma Tarò io per quello coll’ idol mio contento ? 

Ah! Te di lei lo Tpero, del fratei Tuo pavento. 

Altro Tpofo ei le cerca , che un Cavaglier mio 
pari : 

San- 
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Sangue , ed amore io gli offro j ed egli vuol d?* 

Dove trovarne ómmai finché meco ei dimora.,. 
Onde non abbia a credermi piu bifognofo ancora? 
Trovarne ad ogni colio , trattar la gente intorno 
Per falvar le apparenze , e fia che vuole un giorno* 
Ecco il Gaftaldo mio , e al dolorofo giuoco , 
piacchè non balio io folo , anch’ ei ci penfi un 


poco. 

Cofa cerchi Macario? c ■ 

Mac. Cerco Voffignoria. 


Cent. E perchè? * *> ■ „ 

Mac. Per fapere le qui li fa olieria? 

Non parton pih colioro ? Non han mangiato affai? 
Vennero per tre giorni , & ne fon trenta ommai t 
Che diavol di creanza ? Donde P han tratta fuora 
* . Quelio voliro Marchefe, e fua forelja ancora? 

Star qui con fei Cavalli , con fervi , e con fer- 

- venti, • ' 

E poi con un Lacchè , ch$ fol mangia per venti f 
Far i padroni in cafa , e quej Lacchè birbante. 
Sin colle ' Cameriere volermi far ramante. 

. Eh mandateli al Diavolo , che fletter qui abba- 

. ftanza.* * - »- • ■ * 

Conf. Sì , fe folfi un tuo pari , Villaq fenza creanza * 
M’ hanno fatto un onore , venendomi a vedere , 
Quanto pih meco reflino, piu mi iaran piacere* 
Mi fornirò dividere, quando ftaran partendo 
;» Anche dal petto il core, nè -a te ragion ne rendo. 
Anzi non far , che Tentano quelli rimbrotti au- 


i ■ dici , 

Ma , fe il mio pan ti preme , penfe a fervirli , 
- ' e taci » 

frac. S* io tacerò, Signore, fiam tutti a mal partito 
■ Non c’è più vino in cala , e il grano è ommai 

finito. . • ' ' Vjì ! In* - i 

La Colombaia è vuota y vuoto è di polli ,ed 

uova : j : T1 
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Il mio pollajo ancora. 

Pont . Quel, che non c’è, fi trova. 

Mac. Dove s* ha da trovare ? Niflfup dà niente in dono f 
Cont. Co’ Iòidi s’ha di tutto* 

Mac. E i Ioidi dove fono? 

pont. Tu lo devi fapere , che tu maneggi il mio : 
Dov’è il libro de’ conti, che vuo vederlo anch’io? 
T’ ho detto di portarmelo ) perchè tra il yino , 
e il grano 

T’ han da refiare almeno trecento feudi in mano f 
Mac . Trecento feudi appunto mi trovo aver di redo. 

I conti miei fon chiari , e il libro yofiro £ 

‘ quéfto > 

Ma fe voi quelli ancora li confumate gdeffo, 

Per 1* avvenir che re Ha ? 

Cont* Ci ho da penfare io fteflfo. 

Sia che fi vuol dappoi , eh’ ora mi faccia onore : 
Lo fiato mio l’ efigge , da me l’ efigge amore . 
Troppo mofirar mi preme a quelli ofpiti miei, 
Col far piti che non pollo , quel più ^ che far 
vorrei* 

Refiin qui quanto vogliono , io voglio ad ognj 
patto.* , ' ’ ' ‘ \ v 

Nobilmente trattarli, come finora ho Fatto. 
Dammi i tracento feudi , che in limile occorrenza 
Non fi rifparmia nulla . • 

Ma, Signor mio, pazienza, 

II Conte voftfo padre quell’ uom , che tutti fanno , 
Mai non mangiò in un mefe le rendite d’ un anno. 
Bifogna gnehe riflettere a quel , eh’ io fpender 

deggio, . 

Perchè i campi non vadano Tempre di mal in 
. peggio . 

Son mal cavati i folli, i buoi fon vecchi, e grami , 
La fialla è rovinofa, ci vuol fallì , e» legnami. 
Bifogna ben , eh’ io fpenda , e quando non mi 
refia- - '• 

Niente del voftro in mano , dove ho da dar la tefia? 

Cont . 
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Cont, Dalla contro cT un albero, o pur contro d’ un 
muro , 

Che finirai di dirmi quel ch'io faper non curo. 
Se il padre mio (offriva , che a lui feffi il Dot- 
tore , 

Pafsò quel tempo , e taci , eh’ io fon d’ un ^altro 
umore . . 

Sai perchè men di prima fruttano i beni miei, 
E van di mal in peggio? Perchè un poltron tu fei . 
Le mie raccolte feemano , ma crefcon ben le tue , 
E tu fei graffo intanto , come un giumento , o 
un bue . 

Metti mano alla zappa , e fuda alla Campagna, 
Che la tua non è pancia $ ma quella è una mon- 
tagna . 

Che si , che quefte terre mio patrimonio intero 
Mi frutteranno il doppio, che al padre mio non 
' fero ? 

Eh ci rimediar^, fé fopravvivo alquanto. 

Ma quei trecento feudi mettili fuori intanto . 
Mac, Oh l per metterli fuora ci vuol poca fatica . 

Cont . Eh bene , dove fono ? 

Mac, Lafciate almen, che dica. 

Denari poi fon quefti del vino, e del frumento, 
E non è d’effi ancora fcaduto il pagamento. 

Pur anderò a veder da chi f ha comperato , 

E gli dirò , che preme a voi d’ effer pagato . 

Ma chi fa fe lo trovo , chi fa fe i foldi ha pronti 
Al legnaiuolo, e al Fabro faldar bifogna i conti. 
Bafta , io farò il poffibile ; ma ci vuol tempo al- 
meno .* 

E voi fpendete .troppo , 

Cont . Rubami tu di meno . 

Lo fo , eh’ hai le man lunghe ; e fe tu al padre 

mio . , . , : 

La facevi fugli occhi , cieco non fono anch’ io . . 
Quanto vuoi tu ci giuoco, che furo a te pagati 
Anche i trecento feudi , e che tu gli hai mangiati. 

Io 
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Mac. Io Signor? Non è vero. 

Cont. Se non è ver , fa pretto , 

E contami i miei Ioidi. • i 
Mac . ' Il punto non è qnetto. 

Quando gli avrò ridotti, i Ioidi fon ficuji. 

Cont. Come in mano de’ ladri 
Mac. Volete voi, che io giuri? 

Cont. Non voglio giuramenti , che ti conolco affai : 
Voglio i trecento Icudi , e dove fian tu il lai. 
Domattina li voglio, allo Ipuntar del fole; 
Portami de’ denari, non mi portar parole. 

Paghi quello, o non paghi, che debitor ti retta. 
Che tu del mio dilponi T ultima volta è quetta. 
Mac, Io non ho mai difpotto di quello del padrone ; 
Ed ho qualcola al Mondo, che ne può dar ragione. 
Trecento feudi alfine non fon quel capitale, 

Che renderli io non potta , stanche li mando a 
\ male. . . 

E’ pur mio quetto campo , che ttan zappando 
adetto, 

E quanto ognun de' vottri credo che vaglia an- 
ca etto. 

Pagatevi con quetto, le mai non vi pagaflì . 
Cont. No, che dell oro io voglio, non voglio alberi, 
e latti* . 

Senza i trecento Icudi io {comparir dovrei; 

Nè Icomparir qui voglio con quetti olpiti miei . 
Vada quel , cne la andare , vuo far quanto ho 
rifolto : 

Mio configliero è amore; e Tamor fòle* cfcolto. 
Se non ho domattina la fumma a te rimala, 
Vender farò il tuo campo , e tu fuori di cafà; 
Nè troverai piò pane ladro, villano, indegno. 
Finché il Conte di Ripa credito avrà nel Regno . p . 
Mac. Poter di cento Diavoli ! Se viene un manigoldo , 
Di quei trecento feudi più non mi cava un foldo. 
'Me li ha mangiati in parte I innamorata mia 
A forza di regali, e il retto all otteria. 

... . Alme- 
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Almerina ingratifiìma, almen darmele buone ; 

Ma più le preme aderto quel Tuo Lacchè buffone, * 
T’amo ciò non ortante; ingrata malandrina,' 
Benché tu fei la caufà di querta mia rovina . 

Dove trovar i foldi, che al mio padrone io deggio? 
Dove trovar padrone, fenzà trovar di peggio? 
Poter del mondo indegno , che fori mal capitato! 

È qualchedun • mi tenga perchè fon difperato» 

SCENA IL 

Almerina , e detto, 

' » ^ « • 

*/tf//tf;/^Erca Macario , e cercalo: ci vuol buone cal- 

cagna; 

Del refto al fuo medierò fi trova alla Campagna 
Oh/ non' trova il padrone chi lavorar piu brami, 
Siccome tu non trovi una par mia,- che t’ami. 

Per quefti forartieri, che di fervir mi preme 
Non ho mai due momenti , che rtar portiamo 
. infieme w 

Del rerto io ti vuo bene , tanto , e poi tanto , e 
... tanto , 

Che parmi d’jeffer (litica , fe non ti fono a canto * 
Lo fai Macario mio? Mi tengo per modertia. 

Del redo farei: co fev... 

Mac. | Va via, che fono in berti*. 

Alm. In colera con me ? 

Mac. Sì teco, Malandrina: 

Quel tuo Lacchè vuol effere l’ultima mia rovina. 

Se troppo aneor qui refta y mi dà tanto fartidio, 
Ch’ 1 io fo , poter del Diavolo , io fo qualche orni- 
. cidio. . 

^//«.Ammazzar Ariechino? Hai tu perfo il giudizio? 
Su, Campana a martello , che nafce un precipizio.* 
Ammazzrar Ariechino/ Un uom della tua forfè 
Tanto colui lo temi, che gli vuoi dar la morte? 

Ti par, Macario mio, che m’ abbia più a far gola 

Quel 
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Quel filo brutto mollacelo, che Ja tua pancia fola? 
Oh ! fé ti la gelo fo colui fenza ragione 
Permetti j. che Iodica, Macario è uri macaronCi 
Mad Ma che Diavolo fate? più che di vói diffido, 
Più vi ritrovo infieme; 

Almi Cofa facciamo? Io rido ; 

Egli mi fa il buffone : fi fa qualche lunario y 
Gli guadagna alle carte $ giuocanda* anche il Ia- 
lino; 

Perchè mi preme infommà faldar qualche mia 
. P» a g a ì . 

, Traffico i ioidi, e il tempo. 

Mai. . * . Ma poi fon io ,• che paga «; 

Colui jer fera ancora,' per far quel che voi fate, 
Mi bufcò trenta lire, che non ho ancor pagate* 
Alni. Io ne perdei quaranta ; nè vai qtìì farfi brutti ; 
Perchè qualcuno alfine ha da pagar per tutti • 

E cofa importa a me che noi perdiamo al giuoco , 
Quando' il piacere abbiamo di ftar infieme un 
poco? '• 

Finché le mani abbadano a mefcolar le carte, 

Il piè (òtto la tavola, anch’ei fa la fiia parte * 
Mi par , che quelli incerti tèmpre alla fin fon 
tuoi; 

Ed ammazzar quell’ altro per gelofia tu vuoi? 
Eh pazzo + fe fa pelli quanto ti voglio btìie ; ; 

Ma lafcia far a me * 

Mac, .■ . ~ Oh non mi far più fcene* 

Alm . Eh te rie accorgerai / 
Mac. v . Ma via , cara Almerina • 

Alm. Quando vai tu in Città ? 

Mac< . Ci vado domattina. 

Alm 4 Buono 5 domani appunto .... 

Mac. Eh via , quello è uno fcherze* 

Alm . Eh va ben per il primo ; ma c’è ji fecondo t e 
ilt,erza, . 

E quelli poi firn tèherzi, di cui ne paga il fio 
Un cor dolce di palla , come ne fento il mio. 

Ma-. 
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Maladetto l’ amore, e il primo dì, che amai 
Di quella razza d'uomini. 

Mac . . Zitto , che t’ amo affai . 

Alm. Chi l’avrebbe mai detto , che in quello pezzo 
d 1 uomo 

Ci folfe un core a fette , come fi taglia un pomo? 
Le Donne della villa a lui tutte fan gola, 

£ poi mi fa il gelofo. 

Mac. Zitto, che tu fei fola. 

Alm. Io fola? me ne rido. Alla Città domani 

Andrai tutte annafando , come che fanno i cani • 
Nè della tua Almerina vorrai faper novella , 
Nemmeno per portarle due braccia di cordella. 
Mac. Di che color la brami? 

Alm» Oh ! sì., vattela piglia : 

g el reffo io ne vorrei lèi braccia di vermiglia, 
ieci tinta in azzurro , e fette in cremefino ; 


Poi fei braccia di velo da farmi un tabarrino . 
Vorrei anche un grembiale , e perchè fon difcreta 
Un pajo almen di calze, che fian bianche di feta. 
Vorrei qualche altra ancora fimil galanteria,* 

Ma tu non ti ricordi , nemmen che al Mondo 
io fia . 

E penfo ad Ariechino raccomandarmi ommaiy 
Che d’eflerne gelofo così ragione avrai. 

Mac. Non mi far quello torto , che allora sì l’accoppo : 
Avrai da me che brami , febben tu vuoi di troppo. 

, Ma tante fpelè infieme per te far mi conviene, 
Che fenza farne poliza nulla io farò di bene. 
Oltre di ciò domani tali faccende ho indoffb, 
Per conto del padrone, che far le tue non poffò. 
,Un altro giorno a polla andrò per quelli affari . 
(Polfibile, che intanto non trovi de aenari?) 
Alm. Eh lo dico per dire : del reffo io non vuo niente 
Da chi ,mi fa il gelofo , fenza che m abbia in 
mente . 

Andrà Ariechino a pólla doman , finché dormiamo , 

E porterammi in dono ben più di quel eh’ io bramo . 

* ■ ~ * • 


/ 


/ 
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Figurati, fè io voglio con un amor sì caldo, 
Tanti disturbi inlìeme darli al Signor Gaftaldo . 
Farà tutto Ariechino, e a lui non mi vergogno 
Cercar fei feudi ancora, ch’oggi mi fan bilogno. 
Quello si è generofo, quel m* ama a modo mio, 
Ed è una gran difgrazia , che amar noi pollò 
anch’ io . 

Ma pur misforzarò, che alfin fon di buon fondo, 

E colle buone grazie tutto fi compra il mondo. 
Oh / famm.i tu il gelpfo ; e dì , che male io 
fceglio ; 

Fra' un Gafialdo, e un Lacchè quel che piùfpen- 
de è il meglio ♦ 

Mac. Hai detto , cattivacela, hai detto il tuopenfiero? 
Tu mi farelli adelfo cofpettizar da vero. 

Chi t’ama più di me? chi più di me t’accorda 
Tutto quel , che domandi , ma lèi tu cieca , o 
forda ? 

Non fo fe domattina potrò far tante fpefe; 

Ma via farò il polfibile ; finiam quelle contefe. 
Manda Ariechino al Diavolo, fidati di meilelfo; 
Amami , ed habbi flemma . 

Alm. Sì , ma fei feudi adelfo . 

M ac. Adelfo non ho un foldo ; ma taci , eh’ io non 
dub ; to 

Di trovarne domani, 

Alm. N'ho di bi fogno fubito. 

Mac. Ma fubito non pollo , perchè non ho un quat- 
trino ; 

Nè faprei come darteli , 

Alm . Me li darà Ariechino. 

Mae. Che il Diavolo lo porti . Colui ti tiene a bada , 
Nè lo dove li trovi, quando a rubar non vada. 
Io fono un galantuomo , Farò quei , che convenga 
Sol che alpetti a domani. - 
Ahi. Non c’ è afpettar , che tenga . 

Sei feudi immantinente , e fe m’appaghi in quello , 
D’ afpettar mi contento fino a domani il rello . 
Tomo VII. P Quan- 
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S pàndo ttò 5 va alla zappa , Villano Indebitato, 
è far con Almerina il Cicisbèo fpiantato. 

E fe non guardi al fpecchioquei ceffo tuo sì brutto; 
Guarda la borfa almeno * che quella vai per tut- 
to . • parti . 

Mài:. Fortuha fortunaccia, cofa ti fece mai 
II povero Macario , che difperar lò fai ì 
V’ è di peggio in un giórno , che comparir bir- 
bante , 

Perder prima il padrone, e perder poi l’amante? 
Se colei mi redatte , farei meno lunari , 

E perché tutto q uè fio ? Per non aver denari. 
Denari maladetti / qual della a voi contende, 
Che non corriate in mano a quel , che più vi 
fpende ì 

Sarà pien d’ oro adunque qualche afìho ben groffo, 
E cento galantuomini lènza due folcir addotto? 

Io non mi fo dar pace,- e tale è la mia forte, 
Che fe cosi ho da vivere , meglio é per me 1* 
morte * 

S C E N' A II & 

(a) Ariechino , e dettò • 

ArL /^\Hf Seu qua galantortio? 

Noi vedi fè fon quello?' 

Ari. Che rifpofla da aleno / 

Mac . Parlo cori mio fratello. 

Ari. Oibò , che per fradelli no gho manzi r nè vacche. 
Villan fenza' creanza ! 

Mac. Lacchè delle lumacche ! 

Aìri. Volluy che fcomettemo a chi corre più forte? 

Ma ti gha quella pania... ✓ 

Mac. * E tu le gambe hai fforte. 

Art. Bada ben , che no ghabbia altro de dorto in tetta.. 
Mac. Eh , fe mai fotti un gallo, mi fo tagliar la eretta . 

ArL 

■ t 

C a ) Veflito d a Lacche • 
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Ari. Taggiate anca la lengua, nè femo altre parole/ 
Che no vegno per quefto. 

Mac; x . , Due parolette Iòle# 

Ari. Dov’ elle ? Deftrigheve ? 

Mac* T'ammazzo, fé non parti. 

Ari. Coffa diftu ? 

Mac. T’ ammazzo . 

Ari. ‘ Perchè ? , 

Mac. Voglio ammazzarti. 

Ari . Ah ! te capiffo adeffo ; ma prima de’ mazzarme 
Una grazia; 

Mac. Qual grazia ? 

Ari. . . Là grazia de pagarme.- 

Mac . T 5 ammazzo , e pago tutto , fé voglia hai d! 
morire . 

Ari. De quefto parleremo; ma intanto trenta lire. 
Mac. Nemmeno trenta foldi, eh’ oggi non fono' al calò# 
Ari. No ; trenta fi re fubito j o col paron no talò . 
Mac. Mi ftùpifeo di te; Son poi foldi di giuoco, 

E con i galantuomini s 1 ha da afpettare uri poco/ 
Credo in Campagna e ini cala d’ aver tanto di 
fondo 

Che tu poffa fidarti ; 

Arli . No ti ghà niente al mondo# 

Vojo le trenta lire , e de volerle a .ft’ ora 
Gho le mie gran raion , perchè ti ze in malora « 
Giufto adeffo, che andava a cafa toa col cogo, 
LÌo vifto con fti occhi , che in cafa ha chiappà 
foga ; 

L 1 ha feomenzà dal forno , dove ghe gera el pan , 
Nc falvar i ha podefto altro t che el gatto, e 1 
Can * 

Tutta là villa è corfa, e li tutti in un grumo; 
Ma la cafa è de lefca, e la yt andada in fumo. 
Manco mai per nu altri , che’l vento era con- 
trario , 

E lontan ze el palazzo# • 

Mac. Oh povero Macario/ 

P 2 Mi 
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Mi pub accader di peggio , e tutto in un fof 
giorno ! 

Perchè io reftattì ignudo andar a fuoco il forno/ 
La mia catta, il mio letto, le vefti, le camifcie: 

* Scorza mutar non potto, come che fan le bifcie. 
Corro a veder, le è vero, e voglio poi morire. 
Ari, L’ è tutto tempo perfo: prima le trenta lire. 

Se no fotte Ila el fogo, vorrave anca afpettar; 
Ma adetto prima pagarne, e po vatte a impiccar. 
Se no ti paghi adelfo, nò ti me paghi più, 

Ma quanto alla morda faremo fu per fu . 

Mi te dago de tempo do ore , e torno qua; 
Parecchiame i iriif bezzi, fe nó ti fentirà. p. 
Mac, Ah ! eh’ io fon difperato, e il cor non mi trafeina 
D’ ire a veder nemmeno V ultima mia rovina . 
Vada la cafa al Diavolo, la roba alla malora, 
Alla malora il campo, e ii'fuo padrone ancora. 
Ho perduta l’ amante, il credito ho perduto, 

Non ho in faccoccia un foldo, nè /pero al monT 
do ajuto. 

Cofa ho da far in vita per eflfer tèmpre adettò 
Al mio padrone in odio, da’ creditori opprettò? 
Eh muori , mitèrabile , che tutti finirai 
in' un mofnento i debiti , le tue miferie , e i 
guai. 

Ma non vuodar morendo, nemmen quefto con- 
forto 

A tanti miei nimici , che in grazia lor fia morto. 
Moriam, che non li fappia il modo , il tempo, 
e il loco 

Ma. come s’ha da fare ? Zitto , e penfiamci un 
poco ..... 

Sibben , che P ho trovata .... nè il penfier mio 
è cativo .... 

Sì, per morire incognito, vuo fot ferrarmi vivo . 
Cavarò di mia mano tra quelle macchie un follò ; 
Mi tirerò la terra colle mie mani addotto. 
Nittua de’ mici nimici fiiprà di me novella: 

Non 
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&fon goderà Almerina della mia morte anch’ella/ 
Così tutto è finito, ed il mio* fin nafcondo: 
Pretto badile, e zappa; candiamo all’ altro moifr 
. do . ( a ) . A 

Cofa credon cottoro? che fìam poltroni inficine, 
E tema à'nch’ io la morte ? Macario non la teme. 
Caviamola profonda, quanto fi può y la fotta (b) 
Onde ch’io fia qui dentro niflun faper lo poflfa. 
E’ ben darò il . terreno ... . e tanto difufàto 
A lavorar mi fono , che fon tutto fudato ; 
Piano, che c’è del fatto y e fa certo futtiirro 
All’urto della zappa, come faria un tamburro. 
Scopriamlo meglio . ; . * è fatto . . . . oibò i Maca- 
. . rio , . . . • afpetta • 

Ha il fuon del ferro . . ^ . è ferro , e parimi una 

4 ,cattetta.- ' . 

* ' " . * * 

Giove ! Stelle / Fortuna ! Se mai fotte un teforo ! 
Ah / qualchedun m’ ajuti , che d* allegrezza io 
. moro j 

Non c’è piò dubbio alcuno , guarda , Macario, 
. e all’ erta ; . . 

Che una calzetta è quetta di ferro ricoperta. 

Ci faran de’ denari, di cui tanto ho bi fogno: 
Cofa fo ì Che fortuna / Non fo , fe io veglio , O 
. fogno * 

Qui non occor fidarli , che il loco è inopportuno : 
Non è ben notte ancora, e può veder qualcuno. 
Afpettiamo fui tardi quando il Cattel fi ferra, 

E ritorniamo intanto a raflettar la terra. 

Ah! fortuna, fortuna! fe trovo qui dell* oro, 

Piò non ti maledico , e per mia Dea t’ adoro . 
Voglio far , voglio dire ... fo ben , che far vorrei , 
Perchè di rabbia crepino tutti i nimici miei. 
Batta : la notte avvanza , e va mancando il giorno, 
la fotta è ricoperta, io mi ritiro, e torno, p . 

P 3 S CE- 
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SCENA IV r 

f 

' • Ar geni de , rd Egeria . 

v 

13 Itiriamci , Marchefa , verfo il Cartello ommaL 
1\.* Perchè il Ciel fi fa ofeuro , e 1’ aria cruda 
affai . - 

Oltre di ciò, credetemi, che ci rtarà attendendo 
Il Conte mio fratello 9 \ 

Eger. . Il Conte io non l’ intendo . 

Pregò piò $ una volta ei ftertò jl frate} mio , 
Che al fuo Cartel yenirte , che ci venirti anch’io. 
Venendo qua ci accolfe , più che non fe finora; 

* Rertandoquì fi tratta, piu che non deve ancora, 
E poi fempre mi fchiva , meco non vien , nè 
trefea ; 

Anzi direi,, che meco fin di parlar gl’increfca. 

Se del fuo cor (incero non forti affai tranquilla , 
Mi parrebbe annodato d’ avermi feco in villa. 

Io noi capiico in fomma , e di capirlo ho brama , 
Se voi dir mei fapete. * 

Arg . Io vi dirò , eh’ ei v’ama. 

Segni d’ amor fon querti , d’ amor pien di cortanza ; 
Ma che d’effer contento non ebbe mai fperanza. 
Le nozze voftre ei vede per lui poco opportune \ 
Perchè v’agguaglia il fangue ; ma non Je fue 
fortune . 

Giacché farlo non deve felice il voftro affetto, 
Ragione egli ha fe tenta di trarfi il> fuo dal petto* 
Ecco perchè vi fchiva, perchè moftrar gli piace 
Quanto per voi farebbe \ ma poi v’adora, e tace. 
Reftate pur , Marchefa , con noi quanto v’aggrada , 
Che d’obbligare il Conte querta è per voi la 
rtrada. * ' * 

Ma lafciate , ch’ei tenti col fuo filenzio almeno 
•Dirifanar d’un fuoco, che invan gli rode il leno. 
Se quefto fuo contegno a lui vai di conforto , 

Per* 


K 


>v 


P R I M O. w 

Perchè noi permettete? 

Eger, Perchè m’offende a torto. 

Crede forfè , eh’ io preggi , come feria taluna , 
Più del fplendor del lingue quel della fua for- 
tuna? 

L’oro nelle mie nozze dritto non ha maggio**. 
Di quel polfa accordargli, la libertà del core . 

Sia pur deila mia mano arbitro il fratei mio; 
Arbitra prima, e foia di quello cor fon io. 

Se m’ ama il firatel yoftro , non taccia i fuoi pen- 

O fe pur vuol tacerli, di me fj fi#, efperi. 
Quando io fia perfuafà dell’ amor fuo collante, 
Chi mi farà allo fpofo fagrificar l’amante? 

E fe la fua fortuna all’ amor mio fa feorno, 

Chi fa per lui non cangi fin la fortuna un giorno ? 
Ma f? non cangi ancora , nè fperi miglior frutto , 
Quando il fuo cor gradifeo , un che mel dona , 
ha tutto, f 

• ' Atg* Oh! fe così penfaffe vqflro fratello illeffo, 

Qual di noi due farebbe più fortunata adelTo? 
Ma più del fangue noitro , anzi del fuo decoro, 
pi del Signor Girandola llima l’argento, e l’oro. 
Vede ben mio fratello, e l’ha colla fua forte, 
Che vuql fagrifìcarvi ad elfer fua conforte. 

Eger. Io del Signor Girandola conforte a mio difpetto ? 
Contelfa, non fapet<? qual cor mi bolle in petto . 
Quel Girandola è un pazzo , eh’ io foffro , e mi 
diverto 

Ma vi ferva di regola, no mio marito al certo. 
E fe al fratello vollro fan ombra i foldi fui ; 
Diteli che m’offende col paventar di lui. p. 
A rg. Il cor della Marchesa forfè non ha il fecondo ; 
Ma non fempre un cor grande trov*. fQrtuna al 
Monde . parte , . 
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SCENA V. 

Macario filo . 

JK^.HpUtti verfò il Cartello fèti vanno prerto prerto , 
X E di trar quel teforo il miglior tempo è querto. 
V aria è ofeura che barta .• Niflun mi vede in- 
torno : 

Al lavoro, Macario, che farai ricco un giorno. 
E cofa ci ha da ertere in una carta antica , 

Se non ci fia dell’ oro ? . . . . coraggio . . . Oh che 
fatica / * 

Ma prerto farò ricco... Morder farò le difa 
A chi m’ avea ridotto fino a finir la vita* 

Ecco la caffettina !... Oh cara / Oh benedetta ! 
Diavolo quanto pefa/<..- Ma trarla fuora?...« 
Af efta ^ 

Giacché portai la corda , leghiamola ben bene , 
Tira, Macario, tira,... e tira pur, che viene. 
Oh ! via che ho fatto il piò , ma fon bagnato , 
e fianco.... 

Vediam cofa c’è dentro , giacché il martello ho 
al fianco. 

Oh quant’ oro l oh quant’ oro ! Ahimè ! morir 
mi ferito : 

Noi guardiani’ d’ avvantaggia , che vado in fi- 
nimento. 

Oh quant’ oro! Macario. Io fon piò d’un Mar- 
chefe : 

Oh/ la farò vedere al Conte, che m’aflfefe. 
Vedran,fe io fono un ladro’ , fe indebitato io fono. 
Vedrà Almerina ancora , fe fpendo , fpando , e 
dono . ' 

Vendicarmi di tutti: comprare una Contea, 
Carozza a fei Cavalli, Staffieri da livrea. 
Mettermi in gravità, e pria di domattina 
Ire in Città a vertirmi full’ aria parigina. 

Oh' 


PRIMO. 

Oh ! che gufto dimani, quando il padron fi leva. 
Dargli quello firoppò, che ad onta fua lo beva. 
Non c’è tempo da perdere. Prima coprire ilfolfo, 
£ tralci nar la cafla , dove celarla io pollo • 

Alia Città poi fubito i quando fon gli altri a 
letto , 

E d’abiti, e di mobili tutto fpogliare il Ghetto# 
Che figura, Macario, che tu farai domani! 

Han da rellar eofloro allocchi, e barbagiani. 

Ma non fapranno nulla , perchè il padron allora 
Direbbe , è mio quel fondo ,• è mio quell’ oro 
ancora • 

Sebben con una aftuzia rifponder poflo anch’io. 
Che qui Tho ritrovato, e quello campo è mio. 
Balla : è meglio tacere ; ma un’ altra occhiata 
intanto 

A quelle mie ricchezze . Oh che bell* oro / oh 
quanto ! 

Ma c’ è una carta ancora , eh’ io non am ve- 
duta, 

Che fia qualche cambiale, o qualche ricevuta? 
Come Diavolo è fcritta , che in Italian non pare? 
.ih non mancherà tempo da farmela fpiegare. 
‘Andiam, calTettamia, che s’io non tinafeondo, 
Temo, che per rubarti, tutto fia ladro il mon- 
do « parte . 
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ATTO SECONDO. 

Camere nell* Cafa del Conte di R'P* *. • 

SCENA PRIMA, 

* • * * • , 

ìgctìa , f il Marchefc « 

Mar, TL TOn alterchiam ? forella , che venni appena 
r\ detta 

Operando di trovarvi più' libera la teda-, . 

Quello di Don Girandola egli è un partito tale, 
Ch’altro non fo vpderna al cafo vottro eguale • 

Ci voglion delle rendite , dei fondi , e dei de- 
nari, 

Per mantener le mogli in faccia alle iu? pari, 

„ • Che vagliono i Tuoi titoli d 1 anni ottocento , Qj 

trenta , „ _ . 

Se il Conte amico riWhro tèmpre penuria , e 

ttenta ?«-••*' ^ f . 

Lo fpofo, che io v’ appretto, ve la fara vedere 

Qual fia la differenza * , , . 

£ .E fpoferh un banchiere? • 

Mar] Sì , Signora , un banchiere , e al dubhio io vi 

rifpondo, . , , , 

Che i banchieri alle corte fono \ padron del 

Mondo, 

Trecento milla feudi faran più invidiato 
Il matrimonio vottro, che tutto un Marchefato . 
Con foli cinque milla, che voi di dote avete, 
Cofa trovar di meglio, fe un Cavaglier prendete ? 
Un banchiere , forella , per far il fuo intereffe 

Un banchiere , e non altri . . 

j?ogf 0 - E s’ ei non mi voleile ? 

Mar . Io fo , che vi defidera , fe ben a voi lo tace \ 

So, che affai gli piacete. 

• Eger. 


i 
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Eger. E fe egli a me non piace ? 

Mar. Bifogna , che vi piacciano i fuoi denari almeno , 
A lui v’ ho già prometta , nè fi può far di meno. 
Anzi all’ amico nofiro , e nofiro Albergatore 
Di far qui quefie nozze vuò , che facciam P onore . 
Eger. Far qui le nozze mie ! Che dite mai fratello ? 
Dar tale aggravio ai Conte mi par poco cervello . 
Noi dee penfar nemeno un Cavagliero pnefio ; 
Ne io deggio permetterlo. 

M^r. v E qual aggravio è quello? 

Spender non deve il Conte del fuo pure un qua- 
trino - 

Pagherà Don Girandola perfin il pane, e il vino. 

1 Vedo ben io , eh’ egli ha per noi tanto di core ; 
Ma gli mancan le forze. 

Eger r Peggio che mai , Signore . 

Sia povero 1 ’ amico : in firn ile facenda 
Non s’ ha da fargli il torto ; eh’ altri per lui qui 
fpenda . 

Bella mercede in vero di tanti beneficj 
pa noi riceverebbe ! 

Mar f Eh che noi fiamo amici . 

Fra gli amici non vagliono cavallerefche ufanze, 
Quando le altrui fi fanno fcabrofe circofianze . 

In fomrna a Don Girandola la mia parola è data ' 
Se qui fpofarvi ei brama, farete qui fpofata. 

Con lui ve la intendete , perchè già nafee il fole, 

1 ' Ed ir voglio alla caccia. 

Eger f Marchefe due parole . 

Senza che Don Girandola mi metta in quello im- 
broglio, 

Vel dico a voi fui vifo : Fratello , io non lo vo- 
glio . 

Lo capite voi quello fchiettifiìmo linguaggio ? _ . 
Men pazzo egli vi faccia, fe non vi fa più fag- 
gi 0 * f , .v 

Potete voi ben dirmi : non avrai piu marito ; 

Non mai : prendi quel tale , d’effer mollrata a dito . 

Se 
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Se la mia dote è tenue per uno a noi limile; 

La dote mia mi bada , per non fpofare un vile : 
Ne crediate atterirmi col fare il furibondo, 
Perchè , Signor fratello y c’è poi giufìi 2 ia al mondo. 
Prima di dar parola de’proffimi imenei 
D’una forella volfra; s’ha da parlar con. lei. 
Altri non venga adunque a rompermi la tcrfa. 
Che a voi,* e a Don Girandola la mia ri'fpolìaè 
quella , , . . 

Saggia io farò co’ faggi* ma fe il cervello volar, 
D’ambi voi altri inlieme farò piti pazza io fola. p. 
Mar . Gran donne fatte a polla per voler fempre il 
peggio/ 

Ma sforzarla io non poflfo, e altrui mancar non 
deggio . 

Ha la fortuna in pugno, nè ancora è perfuaff. 
Ed io P ora non vedo di farla ufcir di cafa . 
C09Ì trovai!! anch’ io cinquanta milla in dote : 

La prendo fe veniffe dal carro di Boote. 

$ C E N A IL 

Girandola , e detto j 

,, , • i f ^ 

Gir. T? H ben y Marche fo i accetta voftra forella iti 
11 , . dono 

Colla mia mano il core ? 

Mar . ( Ora imbrogliato io fono. ) 

Gir. Io non olài parlargliene, perchè da labri foot 
Temo una negativa . 

Mar . Sì ; parlerà con voi .* 

Gir 4 L’ udirò volentieri , e i Pentimenti miei 
Non le faran difeari. 

Mar. x Sì, parlerete a lei. 

Ma ulcir deggio alla caccia che il miglio# terrf- 
po è quello / 

Sentite mia forella, che poi faremo il retto. p. 
Gir. Per far a lui piacere io fpofo fila forella. 

Del 
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Dei redo io n’ ho cinquanta , nè queda è la più 
bella . 

Se non dovefli aliarmi fopra della mia sfera 
Quella, che più mi piace, è poi la Cameriera , 
Che Spirito ha colei / che brio per lufingarmi / 
Buon per me , che non voglio d’ alcuna innamo- 
rarmi r 

Ma quella, quella fola.... • bada fian belle , o 
brutte , 

libertà da Fjlofofo, e voler bene a tqtte. 

SCENA III. 

Ar geni de , e detto . 

Arg. Ativo augurio/ 11 primo, ch’oggi rincontra 
V^i è un pazzo. 

Gir . Ali Con te da adorabile ! 

*4rg. AJora7Ìoni a guazzo , 

Gir. Anzi no, mia Signora: le adorazioni mie 

Per voi , piucchè per altre , fon mezze idola- 
trie * 

Voi fiete un incanteiìn*) , voi bella, e fpiritofà . . . * 
Ma , Signor,, fe vi fente , cofa dirà la fpofà? v 
Gir. E cofa può ella dire ? la moglie farà moglie ; 

Ma d’ adorarne un altra quedq imeneo non to- 
glie . 

Arg. Non obbliga imeneo d’ amar le moglie fole ? 

Gir. No , Conteda adorabile ; Filofofia ci vuole , 

Arg. Filofofia da pazzi queda mi par , Signore . 

Gir. Filofofia platonica.* infedeltà in amore. 

Arg. Oh queda sì è da ridere/ 

Gir. Ridicoli io difcerno. 

Que’ tanti, chepretendono , chedaTamor eterno. 

• Che piacer mai dar ponno certi canuti affanni 
D’ un amore , che duri almen nove , o dieci 
anni ? 

Novità, Dònne belle, amar, è cangiar fpeflfo; 

Che 


/ 
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Che tutto già fi cangia s’ anche non cangio io 
fletto . , , 

Arg. Sicché cangiarli ogni anno ? 

Gin Ogni anno, ? mia Signora? 

La fedeltà io la tolero un mele,' un giorno, un 
. ora . ; 

Finché voi fiete qui , a voi tutto io mi dono , 
Se qui giungefle un altra ; tutto dell’ altra io 
fono. 

- Cofianza , fedeltà , gelofe fottigliezze , 

Sul mio vocabolario fon tutte debolezze. 

Se non vogliamo amando ettere a noi crudeli, 
Gli uomini di talento han da ettere infedeli, 
Arg. E le Donne y Signore , che biafnnarle io Tento 
Se talvolta fi annodano ?. 

Gir « * Son Donne di talento.' 

Leggete quante iflorie abbiam prifche y e mo- 
derne , . , t # 4 j . 

Le più famofè amanti non fon mai fiate eterne y 
Avendo a far con uomini , e Donne di giu- 
dìzio y * , 

L’ infedeltà è virtù , e la cofianza è un vizio * 
Batta ben ferbar fede , finché fiam noi felici ,* ^ 
Il primo, che fi annojay addio da buoni amici - 
E fe gli amanti tutti fotter di quefio umore y 
Quanti pazzi di meno nell’ Ofpital d’ amore ? 
Arg. Quefio lo credo anch’io; ma favorite un poco: 
Nell’ Ofpital d’amore per voi, Signor y c’è loco? 
Gir. Non c’ è dubbio ,• Madama . 
jlrg. . Dubbio non c’è, che alcuni 

Un dì impazzir vi faccia? 

Gin Farmi impazzir niffuna. ^ 

Le belle più mi piacciono r che non farian» le 1 
brutte ; 

Ma ho fittata la mattìma, infedeltà cori tutte - 
Arg. E colla cameriera? 

Gir . Cori quella poi non dico-.- 

^ U amo, ma non mi degno- 

Arg . 
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Arg* Indifferenza * amico . 

Che delle vottre mattìme non dicàn perfolazzo: 
Girandola con cento, e poi con Una impazzò, p . 
Gir. Eh prima che impazzisca per una cameriera , 
Delle Donne ha dà perderfi tutta la razza in- 
tera . 

L’ amo cclei , mi piace ; ma noti ci vuol poi 
tanto ; 

E per non far fpropofiti prendiamo moglie in- 
tanto . 

SC E N À IV. 

tl Conti) Almerina , poi Ariechino j é 

Macario < 

Cont. I A Ove s 1 è mai cacciato ^ che non fe n’ hi 
MuJ. più nuova 

Quetto villano indegno ? 

Almi Signor, non fi ritrova. 

L’han cercato per tutto Villani, é contadine,' 
Sin del forno abbruggiato tra i fatti , e le ro- 
vine.' t 

Macario non fi vede* e dopo jeri à fera 
Non l’ha più vitto alcuno tutta la notte’ in- 
tera . 

• lo cerca anche / Ariechino , che fono ommai duo 
ore 

ter quelle trenta lire, di cui gli è debitore. 

Ma figurate Voi,, fe più ne vede un foldo;- / 
Cont* E fcappato i! bricone , il ladro * il manigoldo . 
Oggi trecento feudi m’ aveva a dar colui,* 

E tutti colla fuga faldati ha i conti fui * 

Ma lo ritroverò,, fe fotte in capo al mondo 9 
Lo troverò, quel ladro. 

Alm. Qui poi non Vi rifpondo. 

Veramente (pendeva , più che non può un ga- 
ttaldo 

E 1 
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E i Tuoi padroni ad erto non fean freddo , nè 
caldo 

Ma farà galantuomo, più che noi fa la villa 

E a me non rubò certo , nemnien quanto è una 
fpilla. ' • , 

Anzi , fe qualche foldo d’ ordine mio ha sbor- 
fato , 

Per dir il ver non credo d' averlo mai pagato . 

Ari. L’ « quà, l’è qua lurtriflimo, che mi i’ho catti 
fora, 

Ma diefe mia gho fatti , e ehi voleflo un ora . 

La me fazza dar fubito da ito ladro fpaccato 

Quelle mie trenta lire. 

Cont . Dov’ eri ttj cacciato? 

Mac . Non fapete , Signore , quanto ebbi a fare , e 
quanto 

Per quei trecento feudi , che a voi premean co- 
tanto ? 

Son ito, fon tornato; ho porto in abbandono 

Ogni altro affar, che quefto. 

Cont . E i foldi dove fono? 

Mac. Son qui pronti , Signore ; ma fiate voi contento. 

Che in voftra man li paghi chi comperò il for- 
mento * 

Così voi pur vedrete , che un ladro non fon io ; 

E che quel del padrone mi preme più del mio. 

Poter del mondo indegno ! che affronti ha da 
foffrire 

Un galantuomo mio pari ! 

Ari. Ohe le mie trenta lire. 

Mac. Abbi flemma , buffone , che vo sfogarmi ap- 
pieno 

Con chi mi crede vm ladro. 

Alm. ( Ohe que’ fei feudi almeno . ) 

Mac. Manco fretta, infoiente , fin che il patron mi 
ftima 

Quel g^iantuom, che fono. 

Cont . Trecento feudi in prima . 

Mac . 
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Mac. Anche i trecento feudi , di cui c* è tanta fretta , 
In mano d’ un fon pronti , che là di fuor m’ af- 
petta. 

10 P introduco fubito alla vofira prefènza ; 

Ma vi domando in prima la mia buona licenza. 
Giacche vi rubbo il voflro , e ad altro non fon 
buono , 

Signor mio, provedetevi che proveduto io fono. 
Cont. Pagami , e va , fe vuoi , che torto io non ti 
faccio 

Non ti trattengo a forza , e a forza non ti fcaccio. 

11 mio pane noi trovi in cento altre famiglie.,* 
Va pur, va che vedremo. 

Mac. Vedrete maraviglie . 

Ari. La prima maraveggia farave , col te impianta , 
Quelle mie trenta lire. 

Alm. E a me quelle feffanta. 

Mac. Ma tacete un momento, e fatemi ragione, 

Che a Macario non manca nè pane , nè padrone. 
E’ qui fuori che afpetta un galantuom che in- 
tende 

Di foddisfarvi tutti , e in cafa fua mi prende • 
Vedrete maraviglie non più vedute in vita ; 

E chi mi crede un furbo fi morderà le dita, 
Cont. E chi farà cofiui? 

Mac. Oh/ lo faprete un giorno. 

Cont. Venga almeno, e mi paghi. 

Mac. Vado a chiamarlo , e torno , p. 

Ari. Ghe {cornetto , LuftrifTimo , che con fta bella rafa 
Quel villan fe la batte , e più noi torna a cafa . 
Cont. Quefia no , non la credo ; ma credo fìa un pretefio , 
Per non pagarmi tutto, o non pagar sì prefio . 
Ma quei trecento feudi li voglio ad ogni patto j 
E fe vuol ir , che vada . 

Alm , Non anderà fui fatto . 

Nè deve andar Signore , or che fe n’ha bifogno .* 
E poi quand’ io non voglia, non va nemmen per 
fogno . 

' Tom. VII.. Q, 
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Con quella gente in cala farebbe un bell’ imbro- 
glio , 

Di non aver Gaftaldo ; ma refterà s’ io voglio e 
Fidatevi di me, nè mi cercate il come, 

Perchè le volpi vecchie io le conofco a nome. 

E fé lunghe ha le mani Macario , e vi (paventa 
Io fo tagliarli P unghie, (è nza che pur mi Penta. 
Co»/. Quei foldr pria di tutto ; perchè fenza di loro 
Cogli oppiti non pofTo Palmare il -mio decoro. 
Almerina, Almerina, tu Pai più eh’ io non/ dico j 
Sai perchè qui mi sforzo d’accarezzar l’amico. 
Vada quanto ho nel mondo , ma far buona fi- 
gura ; 

E forfè quel briccone . . . 

ArL Coffa é fta cargadura ? 

SCENA V. 

(a) Macario , e detti *• 

TE, ve, Macario in malchera, un bari Hot-' 
V to in moftra , 

E un alino in valdrappa, pef correr alla giofira. 
Cont. Impazzi Pce coftui? Macario non rifpondi? 

Mac. Non damo più Macario t ma Piamo Mari è 
Mondi * 

ArL Oh bello/ Pe Io vede le celeghe, le fcampa. 
Mac . Parliamo in ponto , e virgola , come fi fanno 
in (lampa* 

Ecco trecento feudi * Macario vi (aiuta/ < 

E noi perfòna prima vogliam la ricevuta* 

Co»;. Sei tu pazzo, o non Pai ehe il tuo padrone io 
fono. 

Che fimili Pciocchezze non foffro , e non perdono ? 
Va ad ifpogliar quegli abiti , e torna nel tuo 
fiato . 

Che 

(a) Mie ario in parueca , fpada , $ canna t? India tutto 
Zuarnito , ma con caricatura .* 
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Che avrai la ricevuta del foldo confìgnato. 

Nè replicar parola ^ ne mi far qui il buffone. 
Che ti farò Spogliare a colpi di battone* 

Mac. Ballon are i par rtottri? E cofa fiamo noi ì 
Cont.Un. Villano, ed un pazzo. 

Ma a . ; Siarii Conti, còme voi * 

E abbiamo dà contare più doppie , e più zec- 
chini , 

Che voi grani di polvere da infarinarvi i crini. 
Metteremo carozza, e sfodrerem livree, 

Che faranno ttordire i Conti, e le Contee* 
Non è niente quell’ abitò t vedrete il mio pa- 
lazzo , 

Staffieri * camerieri i 

. Leghiamolo * eh’ è pazzo . 

Maci Prenderemo poi moglie ; e a conto del con* 
tratto * 

, Prendete voi mia bella. ( a ) 

•drl» Vardeve i che l’è matto. 

Mac.C omprarete de’ nartri * de’veli , e fiorellini. (£) 
Alm. Stelle che vedo mai? Un pugnò di zecchini: 
Mettili qua Macario che qui nittun li toglie* 
Mac. Uri poco di pazienza , ( c) i che fiate voi mia 
moglie. 

Alm. Ah villano del diavolo, giumento mafeherato. 
Quell’ òro che inoltrarti, dove l’hai tu rubato? 
Cónti A ine l’avrà rubato* rubato al padre mio, 

. . Che feco lui fu cieco più che noi fono anch’io , 
Quanto mi renderebbe di più querta Contea 
Se d’ uri Gartaldò ladre* in màn non fi mettea ! 
Eccoti là iti quell’oro di tue rapine il frutto; 
Ma tri mi devi aderto render ragion di tutto . 

Di qui noti partirai * quando io non fappia al- 
meno • 

Donde queir oro averti* 

Q, 2- Mac. 

( jO Mette le mani in face ùccia. 

( b ) Le mofira un pugno d’ero. 

C c ) Torna u metter (eli tn Saccoccia • 


I - 
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N’ho il (erigilo mio ripieno. 

Litigherò con tutti . La fpofa io non la (timo ; 

E vederem , Signore , chi ftaucheraflì il primo . 

Poter del mondò grande / che damo, o che non 
(ìamo ; 

I fatti altrui non cerco, e diri miei non bramo, 

I Conti di Macario non hanno eccezione, 

E ficurtà per effo io fo con un milliona. 

Chi deve aver da lui fi faccia qui fentire , 

Che io pago, e pago tutti. 

ArL - ' “ Anemo , trenta lire « 

Mac. Guarda . 

A ri. Quanti fìlippi / 

Mac. Guarda . 

Ari. Che bei ducati! 

Mac. Guarda \ * 

Ari. Quanti dobloni . 

Mac. Così Tram noi pagati : (a) 

Ari. Mi no gho aVudo niente. 

Mac. Che vuoi che afpetti ? un anno£ 1 

N’ hai vidi d’ ogni forte , fe non li vuoi , tuo 
danno . 

Ari. Torneine li a moftrar? 

Mar. AdefTo no : fon fianco . 

Te li dovevi prendere , qnando era aperto il 
banco. 

Anch’ io la mia fortuna l’avevo un dì contraria, 

E fìam Signori adeffo , che poflìam fìar full’ aria . 
Scrivi s’hai tu d’avere, ferivi che pagaremo , 

Perchè non hai creanza, quando che noi vor-^ 
remo . 

E faran fe ne tocchi le nofìre inamorate, 

> Prima di trenta lire , feffanta baronate , 

Ari. Oh / cofpetto del diavolo ! che mi no gho paura , 

E vojo che ’l me paga quell’ aleno a drittura . 

L’ha fvalizà qualcun (la notte fio barony 
E fe mi noi me paga lo faffa andar prefon . p . 

Con,, 

(c) Parte ripetendo con caricatura le ultimi parole . 

‘ / 


\ 
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SECONDO. 

Co». Almerina ? , 

Altri* Signore? ... 

Conti Sogniamo ? 

Alm. , .Abbiam bevuto? 

Cont. Quello era pur Macario ? . 

Alm* . s L’oro l’ abbiam veduto; 

Cowf. Donde f ebbe egli mai ? 

*/£/»». . , . » ; Jer non aveva un lòldo; 

C ont. Or i f ha le talché piene . 

Alm* k • ^ . * Fa il ladro , o il manigoldo ? 

Ce»*. Mille fofpetti ho in capo. . 

Alm . * .v . Io fo mille lunari * 

Cont. Eran poi ioidi quelli ? 

Alm . Senza altro eran denari * 

Cont. Col mio non pub in due anni averli radunati. 
Alm . Nemmen pub in una notte averli egli rubati . 
Cont. Ma che dobbiam mai credere ? 

Almi > Noi fo veder da Vero 

: » E piire io penfo a tutto . 

Conti . , Afcolta un mio penfiéro. 

Mio Padre era in concetto d’uom ricco , e ric- 
. • co avaro 

Ma a lui dopo fua mòrte non fi trovb un denaro . 
I fondi, e la Contea di cui lafciommi crede 
Fruttano così poco^ che chi noi fa i noi crede': 
Sarebbe mai pericolo , che il vecchio timorofo 
SerbafTe qui dell’ oro furtivamente alcofo.^ 
Macario era partecipe d’ ogni fuo grande arcano 
Gli era prefente ognora , io gli ero ognor lontano , 
Folfe d’ accordo il vecchio , o folle di lòppiatto , 
Dopo eh’ ci venne a morte Macario il colpo ha 
.fatto; 

Ma per non dar fofpetto al fuo padron novello, 
Per ben due anni interi il furbo ebbe cervello . 

► Ed oggi fol mi refe la fede fua fofpetta i 

Perchè volle da ftolido far meco una vendetta. 
Ah ! Se cib folfe mai larebbe il mio bifogno , 

. La vita mia farebbe < 

Q, 5 Alm. 
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Alm, Per me lo credo un fogno. 

Non ci vedo apparenza , che in mezzo a Tuoi 
malanni 

Macario abbia faputo dittìmular due anni. 

Se v’ ho da parlar fchietto, come con voi coturno , 

Un teforo in due anni colui mandava in fumo. 
Sempre attediato egli era da qualche creditore,- 
> E Tempre tormentato dal Tuo gelofo amore , 

Figurate che pazzo di far meco il galmte y 
E pretender, ch’io fotti di quel fuo ceffo amante? 

La foffe renza eh’ ebbi d’ accendere il fuo fuoco , 

Volli che la pagafle ; ma la pagò con poco. 

Sempre il trovai fpiantato : del. retto ero affai 
. fcaltra , 

Perchè quello che aveva non gliel mangiaffe un 
.. altra. ... 

Credetemi , Signore , che glieli avrei cavati , 

Sol che egli fotte in calò d’aver venti ducati. 
Nonfoin fornirla che credere di lui, e di quell’oro: 

Ma ferva vottraiofono, e il mio padroni’ onoro, * 
, . Le circottanze vottre note mi fono 9 fegno , 

Che vorrei per ben vottro fino aguzzar l’ingegno. 

. Batta; di me fidatevi, febben di più non parlo: 
Macario è inamorato , e il mio mettier fo farlo . 
Cont , Ma che pretendi fare con un viilan sì fcaltro , 

. , Chefe tardiam , finiva co) gir d’ un loco all’altro ? 
Farlo arretta re io penfo , e fargH-un talproceffo, 
Clie mi confetti il vero, 

Alm , E’ troppo pretto adeflò. 

Se fate voi più ttrepito , eh’ egli da k non feo , 
Retteran fcnza foldi l’accufatore, e il reo . 

Al tribunale mio s’ ha da trattar la lite , 

E colà farmi io polla a ine, Signor, no) dite. 

Farò quanto far lànn > le Donne di talento,* 

Che penetran per tutto , come ci patta il vento, 
.Saprò che iàper voglio ; nè ci (ara un arcano,^ 

In petto di Macario , ch’io non ccl veda in 


mano . 


La- 
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* Lalciatemi voi fare quello, che far mi tocca; 

Lalciatemi voi dire quel, che mi viene in bocca. 

» Se a voi , e alla Padrona perdeftì anche il ri- 

fpetto , 

Il tatto non fia fatto , il detto non fia detto • 

E due cofe vi giuro: di rilaper con arte 
Donde quell’ oro egli ebbe , e averne io la mia 
parte . 

Cont. Ogni fortuna io t’ auguro : ma il cor non mi 
predice 

Che per tal mezzo un giorno io polla efler felice. 
Ah/ tu fapelfi almeno il duro palio orrendo, 

A cui mi traile amore , quando che men l’in- 
tendo . 

Son venti giorni ornimi , che qui con noi di- 
mora 

La Marchelà, che adoro lènza volerlo ancora. * 
Le fiamme mie in sì poco crebbero a fegno tale , 
Ch’ io non credei cotanto la fiamma fua fatale * 
t> ‘ Ella elTer mia non puote , e amarla io non vorrei, 

Ma pur d’ amarla io Tento , febben lo taccio a lei . 
Per farle onore intanto io fpendo, e mi distruggo 
La pregai, che vernile ; ora che c’è, la fuggo. 

So che non devo amarla , e pur ne fon gelofo : 
Vorrei , che mia ella folle , quando ha con lei 
lo fpofo. 

Combattuto , perplelfo , ondeggio a tutte P ore 
Infra due fcogli orribili la povertà , e 1 ’ amore . 
Non fo più dove volgermi, per quanto vegli, 
e fudi, 

Dopo che fian finiti quelli trecento feudi . 

E iè va la Marchefa > o folle mal fervita, 
L’onormio, e il mio decoro mi fa odiar la vita. 
Tal che , cara Almerina , non pollo in quello 
e (Iremo , 

Se non slogarmi teco y e pur nel farlo io tremo . 
t Alm. Meco, Signor, sfogatevi, che ad una pari mia, 

Non direte già cofa , eh’ io non fapelfi in pria . 

Q_ 4 Della 


* 
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Della Marchefa è degno l’amor, che le portate. 
Di voi degno è il filenzio , che voi con ella 
. . ufate . 

Il ca Co voftro, e il Tuo vi fa continuamente 
Spendere , amar , patire , e tutto poi per niente . 
Compatifco F amore , il voftro onor mi preme ; 
Due padroni compiango, meco crefciuti infieme. 
Povera qual io fono , non ho per mio tormento 
. Che fòli trenta feudi qui radunati a ftento. 

Dal Gaftaldo in gran parte io gli ebbi a poco a 
poco, 

. £ parte ancor dagli altri gli ho guadagnati al 
giuoco . 

Forfè non fon de’ voftri, ma fe de’voftri fono 
Tornino al mare i fìnmi, ch’io ve ne faccio un 
dono, (j) 

. Uniteli , Signore , agli altri , che tenete ; 

E cogli ofpiti voftri per farvi onor, fpendete. 
Che fe alle voftre urgenze fo dar qualche follievo , 
Anche per l’amor voftro farò quello, che devo. 
Non vi faprei dir come , non fàprei dirne il 
frutto , 

Ma una Donna, che dona y arriva a far di tut- 
to . parte . 

Cont. Cameriera fedele , che al mondo ha poche pari 
Per ben fervir gli amici intanto ecco i denari. 
Ma perchè un nuovo affanno non fia da ior di- 
giunto , 

Ecco la mia tiranna* 

SCENA VL 


Egeria , e detto . 

Eger. 

V^Onte , voi cerco appunto 
Pare che i penfier miei co’voftri prefagite. 

Per- 
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• Perchè quant’ io vi cerco , tanto da me fuggite 4 
* Siete troppo gentile i perchè non vi dilpiaccia 
Quello , ch’or fon per dirvi ; ma non conviett 
che il taccia. 

. La voftra compagnia ri’ è sì dolce , é gradita, 
Che in querte terre voftre ftar ci vorremmo in 
vita. 

Deliziofo è il Cartello , fon le Campagne amene 1 
Splendido il trattamento ; ma pur partir conviene. 
E così fchietta io fono con chi da me fi rtima , 
Che a voler tal partenza forfè fon io la prima . 
Conti Voi la prima, Marchéfa * a voler ir sì prerto, 
E avete cor di dirmelo, fonza poi dirmi ifrerto? 
Quello è fmentir voi rtefla * e dir fogli occhi 
miei,' 

Che a far per voi non giungo quello , che far 
dovrei ; 

Querto è tradir la fpeme d’ uria più tarda andata' ; 
E fe mel permettete , querto è un mortrarvi in- 
grata . 

Così a me il fratei voftro non difle jeri a fera ; 
Pon Girandola irterto di tal penfier non era. 

Ma perchè mai , Marchéfa , perchè tale abban- 
dono 

Nella ftagiori più bella? 

Eget. Conte , lineerà io fono . 

Convenienza agli amici ci vuol fonza ritardo: 
Alle fortune vortre ci vuol qualche riguardo. 
Siam troppi in cala vortra, e non faria sì lieve 
L’ incomodo prefente , quando non fia più breve. 
ArrofFir non dovrebbe che adopri un tal lin- 
guaggio 

Chi mi tien per amica , e tengo io pur per 
faggio < 

Non mancherà altro tempa di rivederci altrove ; 
Anzi di voi non credo mi mancheran le nuove* 
Anche partendo io reftovi tenuta piucchè mai $ 

E vedrete , tornando , che mio malgrado andai • 

. Cont. 


250 ATTO 

Cont. Obbliganti efpreffioni, che queflo cor prefago 
Fanno più incontentabile , ma non lo fan più 
pago . • ' 

Marchefa, io non oftento una reai fortuna, 

Che merita il mio fangue \ ma non mi diè la 
cuna. * 

Qual che perù ella fia , fono tefori i Tuoi, 

Se voglia ella accordarmi d’ impoverir per voi . 
No: non è quello il tutto, che al dipartir v’af- 
fretta ; 

Sarà imeneo piuttoflo , che via di qua v’ afpetta . 
Da mia forella io feppi quel , che da voi non 
chieggio ; 

Nè ritardar d’ un’ ora gli affetti voflri io deggio . 
Andate feliciffima, dove il dellin vi chiama, 

Che impedirlo io non poffo, 

Eger, Lo pub impedir chi m’ama. 

Forfè farà qual dite ; ma perchè dirlo adelfo ? 
Come intender lontana chi tace a me dapprelfo ? 
Se la forella voftra non dilfe alfro che quello, 
Ella col dir m’ offefè , piucchè tacendo il rello . 

Se poi colle mie nozze anch’ io , Signor , v’ of- 
fendo , 

Di voi cofa ho da credere? 

Cont, Marchefa io non m’intendo. 

Qualcun dirà , eh’ io v’ amo ; ma no eh’ io non 
vel dico , 

Perchè amarvi non deggio , fe fon del giu fio amico , 
So che mia non vi vuole il mio dellin rubello , 
So che d’altrui vuol farvi un llolido fratello. 

Il core d’una Dama dalla fua man dipende; 

Chi v’ama ad altri in braccio la gloria vollra 
offende, i j 

Io non dico d’ amarvi , ma fe v’ annaffi ancora , 
Quando per me non fiete , prima di dirlo , io 
1 ‘ r mora . • . 

Mi lagnerò del Fato , mi lagnerò più affai 
D’amore, e di me flelfo, ma di voi pur non mai. 

An- 


i 
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Anche da me partendo , bramarvi qui noi lice, 

Se qui redatte Tempre, fempr* io farei felice. 
Quello , che per voi fento lo fa folo ;1 mio core ; 
Ma che fia non fo dirlo. 

Egtr, '■ Quetto fi chiama amore. * 

A che giova il tacerlo , quando il tacer tormenta ? 
Nè fa eh* io non io veda , benché da voi noi 
fenta . 

Sebben 1’ uno per P altro nati noi pur non fiamo , 
Chi ci yieta d’ amarci ? 

Cont, No, amica mia, non- amo, 

Eger , Dunque v’ è indiferente , febben ve ne lagnate , 
Ch’io vada, o pur che retti. 

Cont, No: (e fi può, reftate. 

Eger , Ma fe d’ un altro io retto , c voi per me fofFrite , 
Come mai rettar pollo? 

Cont . " No , per pietà , noi dite . 

Eger, Che mi ferve , non dirlo , fe temo , anzi pre- 
veggio, • • 

Che qui Tettando abbiate forfè a veder di peggio. 
Il fratei mio è sì ttrano fin ne’ capricci fui , 

Che foffrir tutto io deggio per non oppormi a lui . 
Colà amarette meglio , ellendo voi sì fcaltró, 
Che fubito partittì , o qui fpofalfi un altro ? 

Fate conto, che al lampo torto fucceda il tuono : 
Scegliete , o doman parto , o pur d’ un altro io fono. 
Che rifpondete voi? 

Cont . Marchela mja, rifpondo, 

Che il genio voftro è mio , ch’ io non ho me- 
glio al mondo. \ 

Che perdervi non pollo , che amarvi poi non 
devo ; 

Nè voglio dar la legge, che fol da voi ricevo. 
Se quetto non vi batta , voler di più non foglio , 
Io lo quello che fento , fapete voi che voglio . 
Andate , o rimanete , v’ auguro al cor la pace ,* 
Ma per me non la cerco , ch’elfer mefehin mi 
piace . 


\ 


E con- 


s<*. Atto ...... 

E contènti vedendovi nell' altrui braccia aticora ,> 
Se v’ami, o fé non v’àmi lo capirete allora, p. 
Eger . Non fo qual cor fia quello/ ma di me certo c 

E quanto pii il conofco , pii col fratei mi flegad. 
Pur vuo {coprirlo meglio / e poi frema chi treme , 
O vuo far lui contento * o che peniamo xnheme / 


y' 


Fino dtir Atto 
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ATTO TERZO» 

Loggia con due porte laterali f 


SCENA PRIMA t 
Egeria , ed il Marche ft » 

JWi/r.'V TO, Signora (brella , qui non fi reta un’ora} 
X\| Perchè il retar più a lpngo vi fa più (fra- 
na ancora . 

Ora volete andarvene , ora retar volete ; . 

£ colà alfìn vogliate da ver non lo fapete. 
Caufa di tutto è il Conte , di cui far troppo io 
veggio, 

Che fiete voi frenetica , per non vi dir di peggio* 
In grazia fua mi fece la voftra palfione 
Coll' amico Girandola parer oggi un buffone . 
Avete da (pofarlo, quando fon io che il dico,* 

1 E men (fratta io vi fpero , dove non fia Tannico. 
Lunge , lunge , Signora , da chi vi fa impazzire , 
£ guai, fe a lui lo dite, che mi farò fèntire» 
S’ha da partir domani: la cauf^ fe ne tace,* 

0 voj ci penfarete. 

Eger. Farò quel , che mi piace.. 

Le fhravaganze voffre altrui fono si note , 

Che partendo , e reftando , peggio accader non 
puote . 

Volevo andar piuttofto, che far al Conte un torto; 
Vuò tar per non vederlo, o difperato, o morto. 
Al voftro Don Girandola ho detti i fenfi miei ,* 
£ lo trovai sì faggio, che voi fimil vorrei. 
Senza gettargli in faccia un no troppo fcortefe , 
A diferir T induffi le ingiuta fue pretefe . 

Egli che fa ogni itante cangiar voglie , ed affetti 
Difficoltà non^ moflra, che a mio piacer s’afpetti. 

Per- 

i 
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Perchè T avrete voi, che liete alfìn fratello ; 

Ma non di me padrone ; quando al mio cor 
m’appello.* 

Voi, le partir volete^ gliel dite a dirittura,- 
Ch’io non vuo far col Conte quella incivil fi- 
. gara^ . , 

Ma voi sfogar volete ogni più flraria idea, 

E de’ capricci voftri moftrar ch’io fia la rea. 

No , Signor , che non voglio fpofar chi voi volete : 
No, Signor, che noti voglio parer quel che voi 
fiete. 

£ ringraziate il Cielo , che (limo uri che m’onora , 
Del redo vederefle* 

Maù , Cofa vedrei, Signora? 

Eger . Voi mi vedrette fare quel ; che non v’ho mai 
detto : - - 


Spofare il Conte appunto, per far a voi difpetto.' 
A me tocca penfarci , fe amando uno che m’ama 
Viver dovrò da povera,' vivendo ancor dà Dama. 
Se vuo con lui ridurmi a ttar Tempre in cam- 
pagnà , . . * , . , .. 

Cofa to a voi di male, che mio fratei fi lagnai 
Non urtate, fratello, chi già a cader inclina; 
Che forfè accelerate la vollray e mia rovina 4 
. E quando avrò foofato chi da voi men fi cura , 
Vuo veder che farete, per far a noi paura. 
Martori vi darò di dote un foldo,- fé morite.' 

Eger. Negarla fé potete 4 . 

Mar . . < . Non manca mai una lite 

Eger. Beri : C’ é giuttizia al mondo . 

/Mar, ' / Ci voglion de’ denari , 

E 11 Conte non ha appena da viver da fuo pari* 
Sportelo, Signora, che vi farò obbligato 
Di non avervi a dare quel , che ho per voi fcr- 
- 'baro. . 

Il mio fideicommiflfo è tale alfin , che poflb 
Contraliarvi, fe voglio , fin quel, che avete in 
do0b» 


Spo- 


TERZO. <1*5 

Sposatelo, Signora , il Conte a Tuo buon grado, 
Ch’io dal medelmo intanto prendo congedo , e 
vado . parte * 

Eger. Chi di me più mefchina , le quali entro una 
valle , . 

Ho la miferia a fronte , e amor Tempre alle fpalle. 
Perder f amante è male perder la dote è peggio : 
Amica , con figliatemi , che mezzo alcun non 
veggio 4 

SCENA IL 

A r geni de , Almermd , 6 detta 4 
Arg.'XTEngo per quello appunto, e in tal voflr o 
V periglio 

Credo d’aver trovato forfe il miglior configlio 4 
Eger. E qual è, amica mia? 

Alrrié Ve lo diciamo in poco : 

Ella l’ha luggerito, éd io fardeggio il giuoco 4 
Ma fe credete a me , che fo come fi pelea , 
Anche la mia padrona deve ajutar la trefea. 

Ella far noi vorrebbe/ pregatela. Signora, 

E vedrete portenti . 

Eger. Ma non lo nulla ancora « 

Arg. Ecco tutto, Marchefa * Credete voi da vero. 

Che polla Don Girandola farli cangiar penfiero? 
Egei, Dite di mio fratello ì ■ . . 

Alm . E di chi mai diremo ? 

Eger. Tutto può Doti Giràndola * Che voglia poi, ne 
temo * 

Alm. Lo vorrà, Io vorrà s’10 me lo metto in tetta. 
Voi non fapete nulla* 

Eger. Co fa a faper mi retta ? 

Arg. Colui, voi lo fapete, egli è un Molino a vento. 
Che voi fpofàr pretende . e fi» ali’ amor con cento. 
Anche con Almerina fa tutto il dì il galante. 
Alm . E buon per me , Signore , fé il conolcevo 
avante . 


Ma 
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Ma fon pur anche in tempo di trarlo nella reta 
. E non voler , che vada , ie voi non lo volete . 
Bada che la padrona ambifca efier fua fpofa; 
Onde motivo io prenda d’ efTer di lei gelofà , 
Lafciate far a me, fe l’opra fua mi preda, 

Del nodro Don Girandola a raggirar la teda. 
Egli 1’ aggiri poi , come che più gli aggrada , 

Al fratei vodro ancora , perchè di qua non vada • 
Così noi tre fiam paghe pago il padrone in pria ; 
E poi fino a domani chi mi fa dir che fia ? 

Io mi lufingo ancora per i capegli fuoi 
Di prender la fortuna, e farla dar con noi. 
Eger, La fortuna è odinata contro chi n’ è più degno ; 
Ma tutto oggi io m’afpetto dal tqo vivace in- 
gno . 

Se vorrà Don Girandola , non partirem sì predo ; 
E in balia della forte noi lafcieremo il redo. 
Lufingatelo, amica, come codei v’addita, 

Che già di me non redagli altro a fperare in 
vita. 

Ma col fratello vodro tacete il nodro arcano, 
Che pria del redo io voglio vedergli il core in 
mano ; 

E fe non lo fpaventa de’ miei configli il frutto . 
Oggi fon io capace di far per lui di tutto . par . 
Arg . Amanti invidiabili ! Io li vorrei felici ; 

E di far non ricufb ciò che di far mi dici. 
Perchè tu finga adunque amore, e gelofia, 

Sappi di Don Girandola, fappi una colà in pria. 
Darmi ei volea poc anzi per infiammarmi il core 
Certi verfi francefi pieni per me d’ amore . 

Egli fa , che a me piace quedo dranier linguaggio , 
Perchè qui dalla Francia fcr gli Avi miei paf- 
faggio . 

Sa, che 4’ intendo, e parlo,* e mi /però cortelè 
Alle dolci efpreffioni, fe le facea in francefe. 
Diedi ad efiì un’ occhiata , e poi con un forrifo 
J verfi fuoi gli refi lenza guardarlo in vifo . 

* Ecco 
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Ecco per te una macchina da lavorar d’ ingegno , 
E fìngerti agitata da gelofia, e da (degno. 

Se accaderà nuli 1 altro , Caprai ogni fuo detto ; 

Ma intanto io vo eh’ ei viene , e le tue nuove 
afpjtto . parte . 

Alm. Viene opportunamente . Mi provo al mio me- 
dierò , 

E quella fua girandola la fo girar da vero. 

S C E N A III. 

Girandola , e detta . 

Gir . T^\Amigella adorabile! 

Alm. L/ Serva di Vofludriflìma . 

Gir . Non tante cerimonie . ' 

Alm, . Oh ! Serva obbligatiflìma . 

Gir, Eh via , che colle belle , fé folli anche un Mar- 
chefe , 

Non voglio complimenti. 

Alm • Mei dica mo in francete. 

Gir. La Capete la lingua ? Voi mi creCcete in dima : 
Siete una meraviglia. 

Alm. Vorrei tentirlo in rima. 

Gir. So verteggiare ancora , perchè di tutto apprefi ; 

Ma cosi Cu due piedi 

Alm. Così.* verfi francefi. 

Gir. ( Ho capito .* è gelofa : ) n’ ho fatti veramente ; 
Ma fatti gli ebbi appena , non 'mi piacean per 
niente. * 

Volevo ricorreggerli, e darveli* dappoi : / 

Già ve T avranno detto , che fatti eran per voi . 
Alm. M’ han detto veramente , che liete un leccar- 
dino, 

Un pendio da vento, un perno da Molino. 
Che dite , e vi difdite , che fate , e poi disfate , 
Che a tutte promettete , e tutte poi burlate . 
Che fiete infomma un corpo di verità ripieno, 

• Tomo VII. R Per- 
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Perchè mai non ve n’efce una di bocca almeno. 
Or quello panegirico di lei fatto in Tofcano, 

1 Vorrei mesi traducete Francefè di fua mano è 
Vorrei, che ci aggiungere per titolo d’onore, 
Che fiete un arcifanfano , che fletè un feccatore ; 
Che avete affai denari , ma fate poche fpefè ; 
Che tutte di voi ridono....*, ma tutto ciò in 
Francefe • " 

Caro il mio Francefino , dal capo alle calcagna. 
Che par giufto una pertica tagliata alla montagna- 
Giacché sì bravo fiete d’ infrancefàr le carte, 
Prego Venere , e Giove , prego Saturno , e Marte, 
Che in Francefe , in Spagnuolo , in Inglefe , in 
Tedefco , 

In Tartaro, in Polacco , in Arabo, e in Tur-* 
chefco 

Quante fon Donile al mondo, c’han padre, avo, 
e bi favolo 

Mandino Don Girandola tre milla volte ai Dia- 
volo . 

Gir. Oh! Sian tre milla volte, anzi quaranta mille 
Benedette, o mia bella, le belle tue pupille- 
Quello fdegno m’ accende , e quella geiolìa 
Più di voi m’innamora, che non fentivo in pria. 
E’ ver , che quelli veri! dar volli alla Conteffa j 
Ma per delio lo feci d’ingelofir voi lleffa. 

Del rollo poi guardateli , che in vollra man li 
cedo, 

• Se fono in lode vollra . 

Alm. Eh via, che non lo credo. 

Voi d’ alcuna non fiete , e fiete poi di tutte : 

Le belle di voi ridono , burlate voi le brutte . 
Anche, prendendo moglie, la fate da impollore, 
Fumo, e boria cercando, non fedeltà, ed amore. 
E fe c’ è qualche pazza , che alpira a tal partito 
Per tutto l’oro vollro io non vi tocco un dito. 
Gir. Ah L no , Madamigella , che a voi davero , io 
dico y 


Voi 
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Voi veramente adoro. 

Aìm. Eh ch’io non credo un fico ^ 

Chi ama da dovero, le fue amorofe voglie 
Vuol foddisfarle appieno anche nel prender moglie* 
Chi ama veramente dona quel, che fi vuole 5 
E voi non^fiete prodigo, che di belle parole* 
Anzi donar volendo con profufion sì fcaltra 
Quattro miferi verfi, voi li donate a un’altra. 
Manco male, che or fono caduti in mano mia} 
Perchè non fi sbilanci la voflra economia . 

Non temete , Signore , che li cuitodirò ; 

E quando vi ammogliate , flampar ve li farò . 

» Cosi alle Donne tutte faranno manifedo , 

Che degli amori voflri il gran guadagno è que-* 

. fio . perte . 

Gir . E’ andata , e ha fatto bene , perchè fé fla un 
momento . ** 

Le davo una cambiale di feudi quattrocento ^ 
Servirà in altro incontro da firmi fec » onore, 
Che l’oro è un incantefiino , per far pace in 
amore . 

Ma fe da quefla banda fempre cofiei m’ attaglia. 
Bella mia infedeltà , fla forte alla battaglia • p* 

% 

' SCENA IV. 

Almerina , e Macario. 

* • 

^•XT 0n vo ®ho fàitir altro : del tuo nulla io 
±\ pretendo , 

E quel che n’ebbi ancóra , fe tu lo vuoi , tei 
rendo . 

Altro incontro ho trovato , altra fortuna in mano. 
Che quella di fpofare un povero villano . 

, Il contratto è già flefo , e s’ io lo fottoferiva , 
Quel banchiere , eh’ è in cafa , oggi a fpofarmi 
* arriva. 

Figurati fe ho tempo da perder con Macario, 

R 2 Che 
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Che par così vettito il Sole in Sagittario, 

Metti giù la valdrappa , Somaro inargentato j . 
E torna alla tua zappa, che fol per lei fèi nato* 
Fedi rider che balla quali buffone in fcena; 

Nè far che oggi ti trattino da pazzo da catena t 
Hai perduta T amante , perduto il tuo padrone , 
Perduto ogni buon credito appretto le perfone. 
Cos'ha da far d’un pazzo la povera Almerina, 
E tu che far di lei ? 


Mac. Io ti vuo far Regina. 

Per andar via di qua te fola afpetto, e bramo, 
E fe mi vuoi per fpofo , vedrai tu ben chi damo 
Altro che il tuo banchiere , altro che i tuoi 
‘ Marche fi , 

Faremo noi ttordire Città , Mondi , e Paefi « 

Ti vettirò da nozze di argento , e di brillanti \ 
Anche il dì da lavoro in coda, e guardinfanti. 
Avrai cavalli in /falla, carozza, e fervitori, 
Donzelle , perucchieri , e cuochi , e fpenditori . 
Quando ufcirem di cafa io poi ti darò braccio, 
E vedrai con che pompa . 

dim. Tu con quel tuo mottaccio? 

Mac. Mei laverò ben bene, fe ad ifpofarti arrivo, 
Coll’ acqua, e col fapone. 
dim. Ci vuol fabbia, e lifcivo. 

E poi quella gran pancia ? 

Mac. Son carn * molli, e vuote: 

Mi farò fare un butto. 


dlm. * Co 1 cercò j d'-una bote* 

E quelle gambe ttorte? 

Mac. •’ Imparerò di ballo,* 

Calzerò due fcarpini . 

dim. Due ferri da Cavallo. 


E quella voce rauca? 

Mac . La /chiarirò ad un tratto, 

Imparando di Mufica. 

dim. La Mufica del gatto . 

Mac. Eh voglio de' Maettri , onde niffun m’ inganni , 

• Che 
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Che m’ ihfégnin di tuttò . . 

Alm Ma bada in cinquantanni,,' . 
■ Mac. Cinquanta giorni ai più , perchè de’Jibfi ht/ 
pratica , 

Ed in cinquanta giorni imparo anche Gramma- 
* tica. v 

Allor farò il Dottore a tutto il mondo in faccia 4 
Alm* Dottore colle orecchie $ che fiàrf lunghe due braccia* 
Mac . Eh vedrai , fe non credi , e ttupirai .tu fletta , 
Vedendoti trattata al par d’ una Contefla ; 

Pranzi , cene , felini , abiti fenza pari ,• 

. Teatri,* rhafcherate. 

Alm* ... Ci voglioii de’ denari. 

Mac . A . me foldi nòn mancano , e tanti ne ho mo- 
.ttrati, , 

Che tu dovrerti credermi. 

| Alm; , , . . Dove gli hai tu rubati? 

Credi , eh* io Ha una fciocca da non fentir al Tuono,* 
Che falli eran quei foldi , o pur che tuoi non fono? 
Dirtìmulai fui fattoi perch’era mio intereffe. 
Che a fuo roffore il Conte sì ricco ti credeffe. 
Del retto ci vuol altro , che cafcio , e che ricotte , 
Perchè tu diveltarti si ricco in. una notte j, 
Guarda quello , che fai , perchè dal tuo padrone 
Si dice, che per ladro ti vuol cacciar prigione. 
Oh ! fe tu forti ricco , come ti fa taluno , 

Certo che sì y Macario, piuttotto che nittuno.r 
Ma fon Cartelli in aria, e a te lo tterto avvenne* 
Siccome alla Cornacchia , eh’ ha del pavon le 
penne i 

E a me puoi dir il tutto , che tutto io ti per- 
dono : 

Il defiderio è grande, ma foldi non ci fono. 
Mac. Ce ne fono * Almerina * n ho più che non ve** 
detti, 

E potto anphe mortrarteli . 

Alm. Ma donde mai li averti ? 

Mac. Oh ! quello non fi dice , nè lo dirò in eterno/ 


? 
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Fa conto.... che fo io? che abbiamo vinto un 
temo . 

Penfa a ^oder lo flato , che un giorno ti pre- 
paro , 

Nè cercar da qual parte venuto fìa il denaro . 
Qui ce n’ è , . . qui ce n’ è ( a ) : ce n’ è dell’ al- 
tro affai 

y In quelle talché ancora : e poi vieni , e ve- 
drai . 

Una calla, Almerina, fe tu la mifurartì. 

Lunga cosi , e ripiena.. .. 

Alm, Piena farà di farti. 

Non credo , fè non dici dove li hai tu trovati j 
- E fe quello mi taci, faran foldi rubati. 

Vattene pur al Diavolo , che più ricco , e leg- 
giadro . . 

Il mio Banchiere io trovo , nè fpofar voglio un 
, ladro. 

Guarda che bell’amore è il tuo per una fpofa/ 
Una fimil freddura tu vuoi tenerle afcofà. 

Grandi arcani ha Macario ! Gran tefla , ti prò- 
. * metto, 

E’ quJla tua da metterfi fuirufcio a un Gabi- 
netto ! 

Non voglio' faper nulla, fe mel dicerti ancora; 
Ritienti i tuoi fegreti , e vanne alla malora. 
Mac. Ma no , cara Almerina . ( Elia è sì fcaltra , e ria , 
Che bilògna incantarla con qualche furbaria : 
L’ho trovata a propolito.) Senti Almerina bella, 
Cor io non ho di perderti per quella bagatella . 
Ma faprai tu tacere? perchè Donna, o fanciulla 
Sai tu , che tutto dice . 

Alm. ' Non voglio fentir nulla. 

Mac . Io te lo voglio dire , e non faprei celarlo , 

Ma ti prego a tacere. 

Alm . ' Figurati, s’io ti parlo. 

- Ho tante cofe in flomaco da far girar la tella , 

r E pU- * 

C&) Accennando le ft'coccie deli 1 a^to • 
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E pure io ce le tengo. 

Mac. Eh ben, tieni anche quella. 

Sai tu cofa vupl dire Lapis Filofoforo ? 

Alm. Oh! vuol dire il fegreto di fabbricar deli* oro. 
Mac. Quello fegreto appunto F abbiamo ritrovato 

Con un vecchio mio amico , che molto avea 
fludiato . 

Ne abbiam fatta la pruova, e fon ommai vicini 
Venti giorni , che fempre faccciam doppie , e 
zecchini . 

Se tu vedetti quanti l e poffo altre due facca 
Fame, quando che voglio. 

Alni. Io non ti credo un’acca. 

„ Da che c’è mondo al mondo ognun fludioilo in 
vano ,* 

E patta ommai per favola quello tuo grande ar- 
cano . 

. Non credo : tu m’ inganni ; e mi ttupifco . 

Mac. Afpetta . 

Alm. Non credo, non può edere. 

Mac. E pur n’ho la ricetta. 

Alm. Ricetta per far F oro ? Moltrala , che la veda . 
Mac. E quando F hai veduta ? 

Alm. Può darli ch’io ti creda. 

Mac. Ma già tu non l’intendi , perchè fcritta è in 
latino . 

Alm. Credi che lia figliuola anch’io d’un babbuino? 
Figlia fon d’un Dottore, e più di te ne fo. 
Mollra quella ricetta. 

Mac. . v Ora tacer la fo . ) 

Guarda , Almerina , e credi . ( a ) 

Alm. (Oh! che fomaro ! Intefe 

Che fia fcritta in latino , ed è fcritta in Fran- 
cefe.) 

Mac. ( Già collei non F intende , e crede una ricetta 
La carta , che nafcofa trovai nella cadetta . ) 

E così ? che ti pare ? / 

R 4 Alm. 

(a) Gli dà In catta trovata nella Cadetta* 
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Alm. Lafcia che tutto io legga, 

( Ma non intendo , e voglio che il mio padron 
la vegga. • 

La càngio deliramente con quella , eh ebbi in 


P r,a > 

Giacché quello giumento non fa cola ella ila • (tf) 
Mac. Hai tu finito ancora ? 

Alm. Ora ho finito, e prendi, 


Che adeflo sì ti credo . 

Mac. Sicché il latino intendi.* 

Alm. E come / Tale e quale lo puoi capir tu lìefio y 
E ti credo , e t’ adoro , e vuo fpofarti adeflo • 
Per r eflrema allegrezza ho tal prurito indoflb. 
Che bifogna ch’io corra, e qui reflar non poflo. 
Amami , fpofo mio , preparami un palazzo , 
Carezze , fervitori , oro , ed argento a guazzo ; 
Che vo dalla padrona a congedarmi toflo } 

(E canto da cicala, benché non fia d’Agoflo.) p • 
Mac. Colei certo non parla, perchè da mio Cugino’ 
Io fò , che quella carta è piena di latino . 

La vanità Donnefca , che vuoi fàper di tutto. 
Così della mia alìuzia coglier mi fece il frutto. 
Ho una bella moglie ra , ho un fcrigno fenza 


fondo , 

Chi di me più contento 
do ! parte . 


/ Chi più felice almorv- 


S C E N A V- 


Almerìna , ed il Conte . 


Alm 


V Enite, eh’ è partito; equi nilfun ciafcolra: 
Io credo d’aver fatto affai per quella volta. 
Dalle man di Macario ho tratto quello foglio, 
E credo ch’egli poffa diciferar l’imbroglio. 

Sebben poco n’ intefi , non vi faprei dir come 

. / Della 


(a) Fingendo di Uggire, tamii* la carta coll'altra avu- 
ta da Girandola • 
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Della famiglia vodra intefi qui il cognome. 

• Voi capirete il re fio , e fe in error mi trovo, 
Ci penferà Macario * 

Cont. Sentiam eh’ è di nuovo . 

Quella carta fu fcritta da feflant’ anni addietro : 

< Del nome ella è fegnata dell' Avo mio Giam- 
pietro. 

Stelle, che farà mai! la leggo in Italiano, 
Perchè tu pure intenda il memorando arcano , 
In Sicilia la pefie facea le ufate prove , 

Quando ho mandata in / alvo la mia famiglia al- 
trove . 

Perchè di me pavento in tanti miei ptrigli , 

Un teforo /otterrà ferbar voglio a* miei figli * 

Con un mio foglio ad efii il loco io ne di/velo , 
Ma fe periffe il foglio , cura ne prenda il Cielo w 
E quando fia in bi/ogno P illufire mio Ca/ato y 
Dal mio paterno amore abbian fortune , e fiato » 
Qual che de' miei nipoti dunque a /coprire arriva 
Coll oro quefio ferino , legga , lo goda , e viva * 
Almerina, Almerina! 

Alm. Signor, che cola è quella? 

Cont. Sogniamo , ó ptir rinafeo ? 

Alm . Dove abbiam noi la teda? 

C oriti Ecco come divenne povera la mia cafa , 

Allor che dalla pede fu la Sicilia invafa . 

La carta, che fi accenna farà perita anch’ella, 
Perchè di lei mio Padre non ebbe mai novella. 
Ti ringrazio Fortuna i ch’habbi a’miei dì ferbato 
L’ opportuno foccorfo dall’ Avo mio celato . 
Macario fenza dubbio trovò quedo tefòro, 

Ed ufurpar pretende al fuo pad ron quell’oro. 
Non l’averà l’indegno, che gli farò ùn procedo, 
E a te, cara Almerina , quanto mai deggio adeflòl 
Ma qui tacer bifogna, perché il villano indegno 
Coll’ oro mio nonfugga pria di diman dal Regno. 
Anzi tu colle buone di rifaper procura, 

Dove la preda ei ferba, perch’ella da ficura. 

E quan- 
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E quando per tuo mezzo io fia di quello iftrutto , 

Se perderò qualcofa, non perderò già tutto. 

Alm. Lalciate fare a me , che vado immantinente ; ' 

E con quelle notizie a me il villan non mente. 

Io lo faprò ben cogliere, e raggirar per modo, 

Che trarrò quella volta col fuo martello il chiodo. 

E quando l’ho cavato, gliel pianto nella tefla : 

E , impara , gli vuo dire , che buona Donna è 
quella . parte . 

C ont. Fortuna , oggi rinafco fe tu prometti il vero ; 

Nè più l’idolo mio di pofleder difpero. 

Oh! quanto volontieri le vorrei dar tal nuova ; 

Ma può fallire il colpo, ed afpettar mi giova. 

. Deh non entralfe almeno per tema , o per di- 
fdegno 

Con quel fuo Don Girandola in qualche nuovo 
impegno . 

Fidiamci del 1 a forte, fidiamoci d’amore, 

Ah ! eh’ io farei felice , fe mi vedelfe il core . p. 

SCENA VI. 

► ' 

Egeria , ed Arie chine . 

Eger . H bene , il tuo banchiere che dille , e qual 

1 4 cordoglio 

Mollrò quando gli dittero* che feco ufeir nonvo- 
• glio? 1 

Ari* Niente affatto, Luflrilfima. L’è Ha fèmpre cusì , 
Come che voi le Donne , el fa de nò , e de sì . 

Se le vien , che le vegna , fe no le vien , le Haga. 

Per quello, che le ze , elio le tira , e paga. 

Oh ! fe favelle Siora far anca mi l’ ittetto , 

Balìa: no digo altro. 

Eger. Cofa diretti ade/To ? 

Ari. Dirave, che fon cotto de quella Cameriera/ 

Ma certo, che vorave fpofarla qua tta fera. 

Se la volelfe ella, da quella, che la ze, 

Met- 


Digitiseli by Google 


TERZO, 1*7 

Metterghe do parole . 

Eger. Cofa farai per me? 

Ari . Mi vago anca fui fogo. 

Eger. Non far quella pazzia. 

Ari . Ma pur coffa voravela ? ' 

Eger . Che dici una bugia . 

Arl.G he ne digo tremiile, fenza che i le cognoffa : 
Una de più * o de manco , no T è po Ita gran 
coffa . 

Che bufia ghe bifogna? . • * 

Eger. Di far faper mi preme, 

Che io fon ufcita a fpaffo col tuo padrone in*- 
fieme. 

Ari. A chi f hojo da dir ? , 

Eger. Al Conte, che vien qua , 

Forfè di me cercando. 

Ari. ' La fervo , come va, 

Eger. Ma quello fton è il tutto . • * 

Ari. La diga pur el redo. 

Eger. Non ha da fofpettare , che un ordin mio fia 
quello ♦ 

Periiiadilo bene , che volli ufcire anch’ io . 
jirl. Eh che per dir panchiane , Siora , no ghe un par 
mio . 

Ho impara dalle Donne, e dacché fon ai mondo 
Tante ghe n’ ho fentie . 

Eger. Ei viene, e mi nafcondo. 

(Ma dal diverfo effetto , che in lui farà tal 
nuova, * J 

Vedrò fe un paffo ardito feco tentar mi giova.) ( a ) 

. ; 

SCENA VII. 

* • * • 

Conte y e detto • 


Ari 
Cont 


. ( A Nemo mufo duro: za roffo no devento. -) 

it. Hai villa la Marchefa? 

■ s .. ... . • Ari. 

(a) Si ritira Metro una fortiera. 
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Ari. L’ ho villa in fio mofttentd .• 

Conti Dov’ è ? 

Ari . Col mio patron T è audacia adeflfo a {palio ; 

Gont , Con lui ? 

Ari . Sior su . , . 


Cont< . Con lui? 

. Con elio, . , 

Confi. Io fono di fallo . 

> w • * • 

Quanto farà ? 

ArL Un minuto ; . ^ 

Conu Sola con effo ? 


ArL . . . Itìfieme •* 

Cont. Ah ! mefchino amor mio , non c’ è per noi più 
fpeme / . , . . . ; 

. Mi lufingavo invano, ed orcrelce il mio duolo.* 
Ari No la me crede forfè ? 

Cont . t Va via , lafciami folo . 

ArL ( No voria , che Ila Sidra parer me falfe un 
matto, ) . . 

E vojo ftar all* èrta , per far quel che va fatto j (<r) 
Ùont. Speranze Jufinghiere , m’ avete voi tradito , 

E il dolce idolo mio come s’è mai pentito? 

Ah / Marchefa adorabile quello è l’amor che 
parla . 

ArL Comandela r Luftrilfimo , che corra mi a chia- 
marla ? 

Co»*. Va al diavolo. 

ArL (Oh che luna / ) 

Cont . No , che di più non fpero : 

Rinovò col banchiere 1’ impegno fuo primiero . 
Sino a domani almeno avelie ella tardato : 
Sofpetti miei , tacete * che già fon difperato . 
Pollo tra l’acqua, e il fuoco non fo come io me' 
n* efca . 

Peggior del fuoco è l’acqua. 

ArL Vorlo dell’ acqua frefca? (b) 

Con , 


(a) Si ritira per ujcire A f ho tempo . 
Cb) Come fopr* . 
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Pont. Voglio il malanno , e parti . 

Ari ( Gramazzo el fa pietà j ) 

( E debotto ghe vegno a dir la verità. ) 

Cont. Ah ! Marchefa adorabile , di voi non mi la- 
mento , 

Benché penfieri, e voglie così cangiar vi Tento, 
Del mio deftin mi lagno , ch’oggi mi dà ux\ 
te foro , 

E quello poi mi toglie unico ben t che adoro . 
Non fo che far , Fortuna , di tutti i tuoi re- 
gali : 

Per me fenza di Egeria i beni tuoi fon mali • 
Egeria crudelifTima } ma no, il crudel fei tu , 
Dettin mio ,. . . 

Ari La fe Tenta perchè no la poi più . (a) 

Cont . Che sì , che ti battono . 

Ari . Ne fon ben perfuafo. 

( E corro via , perchè debotto più no tafo . ) p. 
Co»/. Sì , mio erudel dettino , tu mi vuoi morto in 
breve , 

Tu fai, che ni ami Egeria , quando etter mia 
non deve . 

Quando fpofarla io pofifo la togli , o difumano . . , 
Egeu No, che non vela toglie, ed ecco qui la mano, 
Cont. Stelle! Voi qui nafcofa? 

Eger. Io qui nafcofa ad arte , 

Per ifcoprirvi il co re , che già fcoperfì in parte . 
Se voi coraggio avete , per me non v’ abban- 
• dono ; 

E qui di tutti ad onta vottra conforte io fono * 
Ecco il gran patto ordito, che fcioglie ogni con- 
tratto : 

Porgetemi la mano, che quanto dico è fatto, 
Ccn. Ah ! che facciam Marchefa? Il voftro onore , il 
mio? \ 

• Voi non fapete tutto , e noi fo forfè anch’io. 
Spero ben cT etter ricco, ma non ne fon ttcuro, 

E fu 

(a) Acaftdnrìli una ferì*. N 
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E fu quella incertezza ? . 

Eger. Sia che fi voi, noi curo. 

L’ oro vollro io noli cerco ; ma la man vofira io 
bramo 

Godrò , qual che farete , qùal eh’ ora liete , io 
• v’amo 

Da future ricchezze fé la mia man dipende, 

Non ve la Donna Egeria , ma col fno cor la 
vende . 

In dono io voglio darvela di mio fratello ad onta, . 
E fe non la fdegnate , quella mia mano è pronta ; 
Penfate , e rifolvete pria che tramonti il fole , . 
Che un vero amor dipendere dalF avvenir non 
vuole « 

Nè c 1 è per noi pili fcampo , fe quello or fi ri* 
fiuta , . 

O fpofa pria di fera , o fempre mai perduta . pi 
Cent. Torno da morte avita, ma sì llordito io torno. 
Che alla diffidi feelta temo non balli un giorno 4 
Se il perfido Macario non rompe i miei di - 
, fegni, ‘ 

Io feguo , Amor la firada , che tu a fegurr 
m’ infegni . 

Ma fe colui m’ inganna ? Ah che io mi fo di 
gelo ; 

Ma ad un amor sì fàggio non può mancare ri 
v Cielo * , par* 

. •' • • V 


Fino dell' Atto Terzo* 


ATTO 


ATTO QUARTO. 

1 

Campagna alle falde ; delle Colline in cima ad effe una 
capanna mezzo diroccata colla porta chiufa* 

SCENA PRIMA. 

Marchefe , t Girandola . 

« 

Gir. TN lòmma, amico mio, non s’ha da andar sì 

JL pretto ; 

E qui rettar fi puote di quetto mefe il retto • 
L’ho già prometto al Conte , che affai perciò 
m’ onora ; 

Lo promifi pocanzi a fua forellà ancora* 

Per il lungo ditturbo ond’ io forfè gli fui, 

Gli preparo un regalo degno di me , e di lui . 
Don Girandola è tale , che Tempre ebbe rottòre 
Di farli guardar dietro da chi gli rende onore . 
Trattarlo da fuo pari , far più di quel , che 
dico ; 

Mottrar , eh’ io non abufo d’ un cavagliere amico * 
Ma giacché trattenervi qui vuole a fuo buon 
«- * grado ; ' 

Rettiam quanto gli piace * 

Mar. Rettate voi, che io vado. 

Siamo venuti in&eme > ma partir folo io poffo ; 
Nè retto fe mi mettono cento catene adotto . 
Voi che rettar volete, e che da vero io ttimo , 
Voi dovrette obbligarmi a dipartire il primo. 
Non lo dicette al Conte , che difguftar noi voglio 
Ma per le nozze vottré , amico , egli è uno fcoglio. 
Se più rettiamo in quelle incantatrici foglie 
Mia forella perdete , ne vi farà più moglie . 
Troppo a me premer denno le nozze fue già 
pronte , 

E trop- 


•y-*- -<«_-• 
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E troppo ad e (fa preme , che fia fuo fpofo il 
Conte . 

Non lo farà in eterno , e perchè mai noi fia, 
Quella paglia dal fuoco allontaniamo in pria. 
Che sì, die mia forella, quando è di qua lon- 
tana 

Torna a riguardo volìro meno fprezzante , e 
fìrana * 

Volìra moglie ha da elfere, e voftra io la farò 
Sol che a Palermo torni . 

Gir. Oibò, Marchefe, oibò. 

Una moglie per forza faria per me un imbro- 
glio , 

Se non mi vuol d* accordo , per forza io non 
la voglio* 

Le Donne, amico mio, lafciarle gir conviene 
A feconda del ginio, o nulla fan di bene. 

Semi voleva un giorno, nè piami vuole adeffo, 
Quella incolianza alfine è una virtù del feffo. 
Tanto rhi piace in lei , quanto in me pur la 
trovo, f 

Per fomigliarci entrambi; cerchiamo entrambi il 
nuovo . 

Ella è d’ un altro amante , amerò un altra an- 
ch’ io , 

E qui due nt ritrovo, che fono a modo mio, 
Lalciatemi godere di compagnia sì bella; 

E goda la Marchefa chi più le piace anch’ ella . 
Io tra la Contcffìna, e la fua Cameriera 
Mille amorofe feene godo da mane a fera. 

M’ erano prima entrambe fprezzanti , ed opinate \ 
Entrambe ora mi fono gelofe ifpiritate. 

Che piacere , Marchefe ? Penfate voi , fe deggio 
Lafciar copia sì bella? 

Mar. Sì può fentir di peggio ? 

Quello è mancar fui meglio ad unnolìro contratto 
Di fpofar mia forella* 

Gir * La fpofo anche fui fatto. 

Bada , 


f¥ 


J. 
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‘Batta , ch'ella mi voglia: batta, che m'ami un 
poco / 

Ma per forza non mai. -• 

Mar. Eh quetta forza è un giuoco. 

Si allontani dal Conte : e quando fian divifi 
V’ amarà naia fofelià . 

Gir. Ma di reftar promifi. 

V altre due mie conquitte non ' vuo lafciar sì 
* pretto, 

E ie andar voi volete, andate pur, ch’io retto. 
Mar. Eh ben domani io parto , e alla forella il dico , 
Che rotto qui s’intenda ogni contratto antico. 
L’ azion degna è di voiy ma dell 1 indegna azione 
Al Marchese del bofco darete voi ragione . par . 
Gir. Ci vuol altro, che Donne perchè io mi faccia 
uccidere, . r . : r 1 ' 

- Se vorrà la Marchefa mi parerà di ridere. 

Son più quelle, che bramano d* avermi per con- 
' fòrte , • . • 

: Che quelle a cui premili amor fino alla morte , 
Divertiamoci adottò con quetta Conteilìna, 
Giacché fen vien foletta . 


m « v 


f» . / • * 
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$ C E N A II. 

. . 

.. Ar&tniàay e detto. 

• , / * * « 

• -v • * * » • . 

. >. 10 * r. .1 TkJ ' 

Arg. 1 i\l On c'era qui Almerina? 

Gir. Ah! fiate più difcreta con lei, Signora mia, 

, Perchè voi la farete morir di gelofia . 

Per qne 1 verfì francefi , che v 1 ho mottrati allora 
M’ebbe ella ad ammazzare , nè li ha fcordati 
ancora . 

Compaflion , Cornetta , d’ un anima amorofà , 
Che ingelofir voi fate. 

Arg. Ella di me gelofa? 

Ella per voi capace d’amar con fuo tormento ? 


: Tomo VII. 


Voi 
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Vói vi gonfiate d’aria , come un pàllon di vento. 
Almerina , Signore , non v’ha in penfier nemmeno , 
Almerina ha già caldo d’ un altra fiamma il 
. ... • feno. . • * % 

..E fé faper volete onde le vitti tal caldo , 

Vel dica il lacchè voftro, vei dica il miof Ga- 
fialdo • • 

: k i: Giacché per farvi onore fon quelli due gli Eroi 
Ch’oggi feelfe Almerina a gareggiar con.JW>i. 

Gir * D’ un Lacchè e d ? un Gaftaldo mi mette al pa- 
ragone?. 

. » Li ammazzerò colorò a colpi di baffone* 

Non la Credo sì * ffolida , che per un feim unito 
Perder voglia un mio pari. , 

>At§* . . Colei cerca marito 

Chi vien primo è migliore . 

Gir. E perchè mai difpera? 

Che non la fpofi io fteffo.^ . 

Arg. Voi fiete una bandiera. 

Ogrii foffiò vi aggira y cangiate ad ogni luna : 
Tutte fpofàr volete,, né mai /pofate alcuna . 

Chi s’ha a fidar di voi? chi può donarvi ilcore. 
Se portate in trionfo l’ infedeltà in amore ? - 
Almerina ft ben , fe vuol fpofar piuttofto 
Un Gaftaldo, o un Lacchè . 

Gir. . - Non voglio ad ogni collo . 

Ella di me fi fidi , ella mi piace affai -• 

Non le prometto nulla; ma io non manco mai* 
* E ehi fa pria di fera* chi Gl quante diranno: 
Potevo averlo io ffeffa , e fe non 1* ho y mio danno 
Arg. Io noi bramo fi curo, ma riderò,-, fe veggio, 

Che un infedel con tutte fempre s attacca al peg- 
gio. par* 


SC E- 


9 


» 




Jtlm> T^Refto, Macario, corri,. celati, «hdiaittó viaf 
X Rovine , precipizi , . . Non ita dove mi fia . 
Fammi porrar deir acqua j. che il mal mi va alla tetti 
E (vengo a poco à poco . 

Mac. Ma che {ovina è quetta* 

Che rovina?, foldati, sbiraglia, manigoldi, 
Prigion v corda , galea per ufijrpar. quei foldi. 

Il .padrone l’ha detto i ho. vitto il parapiglia,* 
Che fi fa oòcultamente : fuggiam. trecento miglia* 
Fuggiam. prima di. porte , perchè anderai prigione 
In quetta notte appunto. 

Mac, r - v » . .Ci vuol la fua ragiona* 

Batti «forfè eflfer ricco , p?r effer carcerato / 


Che deve la giuttizia farti arredar per. ladro. 

Io già non crédo p ciarle ; ma chi ti fa la guerra 
Sottien* che tu trovaci quell’ òro. tuo fotterra. 
Dicono, che al padrone, tu quel teforo hai tolto. 
Perchè da. Tuoi, maggiori forfè era qui fepolto.* 
Dicono , che ti videro cavar, a notte (cura 
on.ini ricordo, dove $ ma c’è la fpia ficura. 

) pon ne credo un acha , perchè fè fotte vero, 
A ìua moglie Macario , non ne faria un mittero . 
Ma il padrone è pur troppo di quette ciarle im- 
patto , . 

E vuol trarti prigione , e vuol farti un procedo . 
Ah ! povero Macario , di te che farà mai ? 

Che farà d’ Almerina , che qui tu laici inr guai? 
Son perduti i tuoi (oidi y perduto il tuo buon 
nome , . 


QyelP.oro $ che ti dilli non Tho già altrui ru- 
bato. .... , w 

Aiuti; jktàì i Macario, mio, fi fa di te un tal quadro. 



lo non ho più marito,* e quando averlo, e come? 

S 2 Fug- 
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Fuggi , fuggi , Macario , giacché c’ è tempo an- 
cora , 

Ma il tempo non lo perdere. 

Mac. Mi- balla una mezz* ora . 

Sopra una bellia a fomma carico 1* oro mio , 

* Traverfo i colli, e il bofco, mi metto in mare, 
e addio • 

Alm. E me dove mi lafci ? 

Mac . Meco venir tu puoi. 

Alm. A piedi tanta llrada? 

Mac . E come far la vuoi? 

• Se ti lafcio per Tempre, io moro difperato, 

Se poi ritorno a prenderti pollò effer Svaligiato . 
Dalla montagna al bofco pericolofo è il varco ; 

E poi chi fa, fe al mare pronto averò un im- 
barco ? 

Quafi farebbe meglio , che a comperar andaflì 
Una cavalcatura anche per te ; e tornafli. 

Ma finché vo, e che tomo, acuflodir chi refta 
L’oro che lafcio in dietro? 

Alm. Oh/ che gran cofà è quella? 

Dove 1* hai tu celato?^ 

Mac. Nafcofo io l’ ho . . . nafcofoìv. . 

Non credo, che una moglie vorrà tradir lo fpofo? 
Alm. Mi fo ammazzar piuttoflo . 

Mac . Quella capanna hai fcorta , 

Che è mezza diroccata? 

Alm . ' ‘ Chiufà però ha la porta. 

Mac. V ho chiufa , ed inchiodata , perchè non cerchi 
alcuno 

L’oro colà fepolto. - 

Alm. E chi lo fa? 

Mac. •* * NifTuno. 

Alm. Di cofà temi adunque , fe il perdi anche di villa . 
Mac. Eh non fi può fapere $ la gente al mondo è trilla : 
Ed io per non fallare di qua non mi dillacco , 
Se meco non lo porto. 

Alm. Cofa n’ hai pieno ? un Tacco ? 

• * Mac . 
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Mac. No; nella catta ifteflà quell’ oro mio fi ferra , 
Dentro cui quefta notte lo ritrovai {otterrà, 

Alm . Ah ! fotterra il trovarti , e qui pi ir non fì tratta? 
D’ un fegreto di Chimica. 

Mac . ( Aderto si l’ho fatta. ) 

( Buon per me , che l’ inganno’ nell’ accennargli 
il loco . ) 

Ma tu, cara Almerina, mortri capir ben poco - 
La chimica è un fegreto } là catta un altra ittoria* 
Alni. Eh che per dir menzogne ci vuol buona me- 
moria . 

£ perchè mai mentire con una , che t’adora? 
Tu tei meritarefti, ch’io t’ingannarti ancora. 
Ma pur ti compatttco, perchè il fi lenzio è bello, 
E a parlar colle Donne ci vuoi flemma , e cer- 
vello . 

Veramente non fono tutte d*un gurto irteflb / 

E bafta, che (incero meco tu forti aderto , 

Non mi tacer più nulla, o ch’io nulla ti credo , 
. E’ ben , eh’ io fappia tutto , giacché tutto pre- 
vedo. 

Guai fe il padron fapeffe, che in quefti fondi lui 
Trovarti tu un teforo. 

Mac* ' . Chi F ha da dire a lui ? 

Se tu taci , io non parlo / e (e farò accufato 
Rifponderò , che l’ oro nei campo mio ho trovato . 
Alm. Per altro non è vero? 

Mac. Vero non è per certo ; 

i . .Ma tra marito, e moglie nulla fi tien • coperto . 
Chi mi può convenire di quel, che fblo io feci ? 
Dei teftimonj io rido, fe fofler anche in dieci . 
Vedi quel campo là? vedi quell’olmo ombrofo? 
Sotto di quello appunto era il tefòro afeofo . 

Se vedetti, Almerina! Monete belle, e buone 
Pazzo così io non fono da cederle al padrone. 
Io l’ho trovate, e voglio che le godiamo infieme. 
Alm. Tu parli da Arittotele , e quefto è quel che preme . 

• Ma tu fai , che le Donne fono curiofe affai ; 

S 5 E per- 
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E perchè quei teforo a me Veder non fai ? 

Hai tu forfè paura, che te ne rubi un poco? 
Mac. Sei padrona di tutto : (ma non ti dico il loco.) 

L’ ho fepolta la catta , còme io dipea , là giù . 
Alm. Quanto farà mal lunga ? 

Mac . " Un braccio } o poco più* 

Alm . L’ hai tu ferrata a chiave ? 

Mac. Non c’era chiave allora: 

Era tutta inchiodata, e i’ ho inchiodata ancora. 
Ma fe qualcun la fcopre , benché fia forte , e 
foda , 

Pretto la dirotterà, e pretto la difchioda. 

Ecco perchè non viglio ih abbandon * lafciarla . 
Alm. E di me non ti fidi , fe retto qui a guardarla ? 
Il tempo vola intanto per te crefce l’ imbròglio , 
Bifogna, che tu parta, ed io rettar non voglio.’ 
■ Una cavalcatura per me fT trova pretto, 

E finché tu la cerchi in fentinella ip retto . 
Quanto ci vuol di ttrada? 

Mac. " Saran due miglia almeno . 

Alm. Vai in un ora, e torni. 

Mac . Ma che tu retti io peno. 

Se. ti chiama il padrone, fe vien dell’ altra gente, 
Ghi fa là guardia all’ oro ? * 

Alm. Eh non temer di niente. 

Sbrigati , parti , e torna, che andiam prima di fera. 
Ed io faprò deludere tutta la cafa intera . 

Non afpettar , che venga chi t’ ha da trar prigione : 
Finché hai quell’ oro in mano, fepipre avrai tu 
ragione . 

Ma le ne retti lènza , ognun pe’ fatti fui *.* 

La moglie di Macario non fa che far di lui. 
Mac. Brutta minaccia è quefta ad uno che ti ftima . 
Vado, e ritorno fubito. 

Alm. Un altra colà in prima . 

Mi pare , che tu in dottò , molti denari avettì . ' 
Mac. Che vorretti per quello ? 
jil m . Che me li latti anch’efli. 

“ Tu 
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Tu li potretti perdere, qualcun può fvaligiartì: 
Starei con battitore.* dameli tutti, e parti. 

Mac. Per comprare un cavallo ci vuol dei ioidi addotto * 
Alm. Tienti venti zecchini: Più di cosi non pollò. 

■. Metti qui tutto il retto, che farà ben ficuro. 
Mac. Prendi , e taci una volta . 

Alm . Solo iktuo ben procuro. 

Vedrai , vedrai , Macario , quando tua fpofa io fia , 

, Se Donna io fono in tutto di fretta economia • 
Ora va predo , e torna , che dove fon t' afpetto . 
Mac. Son qui dentro d’ un ora ,* ma fa quel , che t'ho 
detto . 

E fe qualcun veniflfe a domandar che fai , 

Alle Donne un pre tetto non fuol mancar giam- 
mai . 

( Crede di fàper tutto , e il meglio non lo fa . ) 
Quanto fidarmi io pofla così a provar fi fa. 
^/w.Non ne vedevo l’ ora che andane il feccatore ; 

Per far quel, che va fatto, mafenzafar remore . 
Ecco il padrone a tempo . Signor , buone novelle , 
So tutto , ho vitto tutto , altro che bagatelle « 

SCENA . IV, 

• . * • 

Conte , e detta * 

Cont. E’ poi quetto teforo ? 

Alm. Teforo; e di che forte/ 

Ci vuol feure, e martello da difehiodar due porte. 
Ci vuol gente fidata, che là cavi il terreno, 

E poi che di Macario ci divertiamo almeno. 

Con . Divertirfi , in qual modo ? 

Alm. Vel dico in due parole, 

Aprir quella capanna , trovar quel , che fi vuole ^ 
D'oro vuotar la catta, ed empierla di fatti, 

. Tornarla a fotterrare , com’elìa ftar vedraffi. 

Poi che fi getti a terra quel cafolar di legno, 

E difgombrame il loco , che non ne retti il fegno . 

S 4 Fat- 



atto: 

Fatto ciò prettamente , tomi Macario ómmai * 

£ voi di me fidatevi , che riderete affai . 

Cont. Non perdiam tempo adunque di far quello che 
preme . 

. Ma vien qualcun ... i • . , . * , 

Alm. Non ferve , eh’ egli ci veda mfieme . 

Finché là fi lavora, fi cava, e fi martella, 

Cottui lo farò ttare qui fuori in fentinella. 

. * Andate pure avanti a far quel che v’ ho detto , 
Ch'io vengo immantinente. 

Cont. . . . Non indugiar , che afpetto • p* 

SCENA V- 

•] . i » ^ i • i •• * 

Arlechino , e detta . 

4 ‘ » ••*«*, ) 

t I * % « * » 

Ari.. lutto vu , quella zovene , cercando mi ve 
Vj vado, s. 

.Per dir vene una bella . 

Alm. Àdeffo non ti bado. * 

Ari. No fkvè del Gattaldo? . « , * 

Alm. Ho altro per ié mani. 

Ari. De quei bezzi sì fatti? 

Alm. Me lo dirai domani. 

Ari. Ma fe fèntir voletti almanco una parola. 

Alm. Adetto niente , e taci , che parlar voglio io fola. 
Voglio, che ritto, e duro, dove tu fèi, ripianti 
A far la fentinella , che niffun venga avanti . 

Se venitte il Gattaldo, tu corri a darmi avvilo. 

Perché non mi coglieffe là dentro all’ improvvifo. 

Un certo non fo che vuo far là di fòppiatto... 

Batta, ti chiamerò quando il negozio è fatto, p. 

Ari. Cotta Diavolo ghalla cuttia da far là zo. p 
Sola no la ghe certo, anzi i me par in do. 

Quell’ altro noi cognottò, perchè noi vedo ben, 

. Là ghe ze qualche Diavolo , nè fo piò chi me > 
, tien. * 

Cotta che pagherave farla trovar fui fatto; 

Ma 
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Ma mi no vago certo , che no fo tanto matto* 
Uè giallo qua una Siora; ma: gnanca no vorria 
Che ghe fulfe qualcosa da darghe gelotta. 
Lattemo, che la fazza , e che la fé deverta, 

Mi fon in fentinella ; e llemo intanto all’ erta . 

SCENA VI. ' 

» » 

Egeria, e detto . 

^ • & • 

Eger . A Vretti tu veduro pattar da quella banda 
XX II Conte, e fua fòrella? 

Ari. A mi la mel domanda? 

No la fa , che una volta , Siora , la m’ ha prega 
De dir delle butte, e no la verità. 

Se ghe difette adetto cotte , che poi defpiafer, 
Ella no la me crede; donca l’è meggio atalèr. 
E fe la voi faver del Conte, e fo fòrella, 

Mi no fon qua per fpia , ma fon per fentinella . 

\ Eger, Senza che tu t’ incomodi a dir ciò , che t’ af- 
fanna , 

Mi par là di vederlo dov’ è quella capanna . 

Mi par feco una Donna , che forfè è la Con- 
tesa , 

Ed anderò a raggiungerlo. 

ArL Appian, che no gho pretta. 

De qua gnanca una mofca , Siora , no poi pattar , 
Se rOffiziai de guardia no vago ad avvifar. 
Cotta i fazza là drento de veder no me preme ; 

: Ne un omo co una Donna no poi ttar mal in- 
ficme * / 

Mi l’ho obbedida anca ella ,, co la m’ha comandà ; 
Ancha ella l’ obbeditta co digo y no fe va ; 

E fe la gha premura , che mi pattar la latta , 

La tioga un’altra ttrada, che qua nittun no patta. 
Eger. Ma chi ti diè quell’ ordine l E qual arcano è 
quello, 

Che a me celar ci vuole?' • ^ 

S 5 Ari, 
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jirl. L'ordene è bon, e bello. 

L’ è della mia Morofa , che là drento la z e 
Con uno no fo chi , nè fo gnanca perchè . 

Ma mi no cerco mai le coffe , che defpiafe , 

E fe ella gha giudizio, fé afpettaqua, e fetale. 
Eger. Ecco Almerina , e il Conte , ma par che ar- 
dan di fflegno. 

Ari. Per chi fava la guardia, ohimè/ cattivo legno . 

SCENA VII. 

0 • • 

Almeriua , il Conte , e dectì . 

Uel villan me l’ha fatta , e fu di me più 
V^yfcaltro . 

Cont. Col teforo trovato colui fuggì fenz’ altro. 

Alm. Dentro a quella capanna non c’è quanto eidicea. 
Cont. Te lo diede ad intendere , perchè fuggir volea. 
Alm . No , non farà fuggito , perchè da quanto ho 
intefo , 

Non potea da sè folo tutto portar quel pefo . 
Ritornerà, lo /pero, ma fe ritorna il tritio, 
Voglio, che veda, e fenta quel che non ha mai 
villo . 

A me un inganno tale? a me quel mafcalzone 
Farmi parer ridicola in faccia al mio padrone? 

Se tu torni , Macario , quella non me la fcordo , 
E lafcio , che tu faccia un’altra volta il fordo . 
Ma fe non giungo a trarti l’ arcano tuo di bocca , 
Voglio per fopranome farmi chiamar l’ allocca . 
Cont. Eh tu noi vedi più , che il furbo fe n’è andato , 
E più di prima io tomo ad effer difperato . 
Marchefa mia , fvanirono le mie fperanze in erba 
Delle più rie vicende il mio deflin mi ferba. 
Sperar mi fe un teforo, ma poi me l’ha rapito: 
L/ufurpator villano chi fa dov’è fuggito? 

Ei fu di me più fcaltro nell’ involarfi a noi ,• 

Io fon di lui più mifero, perchè non fon per voi» 
. . Ah / 


Digitlzed by 1 


Q. U A R f Ó. if> 

Ah! deponiam, Marchefa, ogni penfi'er d'amori 
Anche da voi lontano v’ averò Tempre in curtf .- 
Voi fcordate un mefchino , che il Ciei non vi 
confente ; 

Spofate chi v’aggrada. 

Q voi, Signore* o niente* 

Per me non c’ è più tempo da ritirare un pattò ; 
E il braccio io non lo cqlo * dacché ho (cagliato 
il fatto. • . v 

Per ifpofarvi fuhito di voi venivo in traccia, 

Nè la Torte Tpaventami col Tuo cangiar di faccia. 
Povera, ma con voij con voi ad ogni ettrémo: 
Minacci mio fratello, che di voi Tolo io temo. 

Ò fpofaTmi qui Tubito, o non m’aver più mai; 
Nè a voi giova il peniàrci , ch’io ci ho pénfato 
àflai . . 

Il palio è inevitabile / Te mi volete eferite 
Dal furor d’ un fratello , che ragion non Tinte* .. 
Un marito par.vodro da lui qui mi difenda, 

0 mi /palleggi almeno , tal che la fuga io prenda. 
Tra le due non c'è mezzo , e per averne il 

frutto , . ^ 

Un vodro sì decide colla mia man di tutto. 

Cont, Ma quella man , Marchefa , e quello cor per- 
pleflb 

Dei doppio rifchio a fronte , tèmpre è per voi 

1 lo dello. 

Chi di me più felice con tal Conforte a lato? 
Ma chi di voi men degno nel mitèro mio dato? 
Vodro fratei non od d’ elfere a voi nocivo, 

Che (otto agli occhi vodri ad ogni edremo arrivo. 
Ma non ofiam , Marchefa i fenza (peranza alcuna 
- Alle vicende efporfi dilla intèdel fortuna. 

Vedete quanto male mi tratta il mio dettino; 

M’ arricchifce in un giorno, e poi mi fa metèhino. 
Ah ! nel gran paltò orribile tu mi coniglia , 

. amore,* 

Condglkmi , Almerina « 

S 6 Alm . 
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Alm. Spofatela, Signore* 

Spofatela fui fatto, e penfì il Cielo al retto, 
Che il teforo trovato non dee fparir sì pretto * 
Ci fon di mezzo io (ietta , ed io vi do parola , 
Che quel villan può farmela per una volta fola* 
Troveremo il teforo, farete ricco Un giorno: 
Spofatela , Signore, che a replicar vel torno. 

E date qua le mani, che unirle in compagnia.*.# 
Ari. Appian , che vojo in prima dir anca mi la mia . 
L’ è un ora , che i fé parla , ne i fa cotta i fe 

Perchè no l’ha voletto , che parla mi Pamiga. 
Gero vegnudo a potta , per dirgliene una bella', 
Quando che la m’ha metto a far la fentinella. 
Se i bezzi del Gattaldo farave el fo bifògno. 

Mi ,- Siori , ho vitto tutto . 

Alm. Dove il vedetti? In fogno? 

All* Mi no gero imbriago , nè gero indormenzà ; 

Ho vitto mi za un poco, dove quei bezzi el gha^ 
Vedeu quel pozzo rotto, e quel muro depento. 
Che ze mezzo iti rovina? I bezzi ze là drento. 
L’ho vitto mi do volte là drento a bifegar, 
Senza che*l fe accorzeffe, che mi ttavo a vardar.- 
Che i me daga una zappa, fe no i velette creder,. 
E i vegna via con mi , che mi ghe forò veder* 
Alm. Tentiamola anche quetta, febben poco mi fido'. 
Ma fé a forte rie (ce , allora sì ch’io rido. 
Giacche quel mattatone di me fi prefé fpatto y 
Farne io vao tal vendetta , che retterà di fatto • 
L’ha fatta ad tona Donna, che fòla vai perdei: 
Batta ci fra quell’ oro i poi lafcia fare a lei. 

E fe volevo in prima (partir feco i denari, 

Sian tutti nottri adetto , e quel buffone impari, p . 
Eger. E voi che rilòlvete ? 

Cont. Quello, che piò vi piace. 

Eger. M’ amate , o non m’ amate ? 

Cont . Deh mi lattiate in pace/ 

Se per me fiano in lega l’amore, e la fortuna 

* No 
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No di voi piti felice non farà Donna alcuna. 
Ma fe alle mie fpe ranze tronca la forte il volo,. 
Pria che penare entrambi , voglio penare io folo . p » 
Eger, O folo , o accompagnato , meglio è eh’ io redi 
in mano 

D’uno fpofo mefehino , che d’un fratello in- 
fano * parti * > 
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ATTO QUINTO 

» • 

Campagna , come nell* Atto precedente - 
$ C ÉNÀ PRIMA.. 


Almerina 5 è Macario 


qui cita Almerina , ed io te lo proteso 
O Che andare , e ritornare non fi potea pii* 
prefio . 

Ho trovato un calefle a forza di parole 
Con due bravi Cavalli , che pajon quei dei Sole. 
Ecco la cafièttina, che a caricar mi refia, 

E poi fubito al mare , giacché la firada è quella. 
Via dammi tu una mano* per follevar dal fuolo 

Un sì gran pelo ; e andiamo. 

Alm, » Va al Diavolo td folo. 

Teco non vengo più, le tu mi fai Regina; 

E guarda bei* , eh io fola tion fii la tua rovina. 
Così un villano inganna bugiardo, anzi birbante 
Una Donna mia pari , una mia pari amante . 
Dirmi ch’era la cada nella capanna afeofay 
Creder che ti potette tradir una tua fpofaf 
Farmi vegliar due ore , perchè nittun non venga , 
E poi , briccone , e poi ? ..... Non Co chi mi 
trattenga.... 

Aver il tuo teforo celato in altro loco ? 

Non mi guardar ini volto , eh’ ora fon io di fuoco « 
^Temevi forfè, ch’io l’ avelli altrui fvelato? 
Togliti a me davanti , perchè ho il velen nel 

fiato. . \ * t 

E il tuo defiin ringrazia, che non fia qui il psh 

drone, .... 

Perchè vorrei fui fatto farti cacciar prigione « 
Mac % Ma no , cara Almerina , che alfin reo non fon io* 


T 
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Se troppo fon prudente nel conlèrvare il mio . 
Di te mi fido , è vero : fo che tacer tu fai ; 

, Ma il tacer colle Donne troppo non fu giam- 
mai . • ' 

Ti poteva tradire il tuo timore ittettò: 

Del retto io te 1 ’ accordo , ehe lèi 1 ’ onor del lètto. 
T’ingannai per prudenza y ma un uom fincero 
io fonoy 

E per amore adettò ti chiederò perdono. 
Perdonami, Almerina y e vien dove io ti guido 
Che tutte a te incuttodia le mie Iperanze affido. 
T roverem le fi tardi de’ più fcabrofi intoppi y 
Vieni pure mia cara. 

Alm. Non vengo, fé m’accoppi. 

Mac. Ti fcongiuro , ti fupplico . 

Alm. Scongiuri da ribaldo. 

Mac . Macario è un galantuomo . 

Alm . Quant’ etter può un Gattaldo . 

Mac. Mi metto in ginocchione . 

Ailm. Che pugno or or mi fcappa/ 

Guarda là il bambinello / che vuoi , ben mio? 
la pappa? . 

Mac. Voglio , che mi perdoni, fe fèi tu la mia fiamma. 
Alm. Giungi , cor mio , le mani , per fupplicar la 
mamma. 

Mac. Non mi burlar , ingrata , che più penar non 
pollò • 

Alm. Mefchino / per amore non è , che pelle , cd 
otto. 

Mac . Dimagrerò al più pretto, fe tu sì mi tormenti. 
^/w.Moftrami , Bernardone , fe ancora hai latti i 
denti • 

Mac. Guardati , che ti mordo, e quando avrò bevuto 
Quello tuo fangue ingrata .... 

Alm. Gente , foccorfo , ajuto . 

Mac. Zitto : non gridar forte . 

Alm. Vuo far quel, che mi piace. 

Mac. 
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Jdac. Ma via , pace , e pietà .. ... 

jl m . Non c è pietà , nè pace . 

Mie. Ma cofa vuoi di più? Vedi, che a tutto io cedo ; 
Dirò per te , e fatò .... 

^/ m . Niente, che piò non credo. 

JUac. Non t’ho ingannato mai , fuorché una volta fola . 
/llm. Una volta per Tempre tu menti per la gola . 
Bugie fon le parole, bugie fononi fofpiri, 

Tutti fono i tuoi palli bugie , frodi , e raggiri 
Non ti credo piò nulla , ingannator villano, 

. Se tu me lo faceffi anche toccar con mano. 

Non ti credo nemmeno , che in quella tua calfetta 
Tutto ci fia quell’ oro , che ali’ amor mio t’ al- 
fetta < 

Cabale fon le tue , con cui vorrebbe un trillo 
- Lufingarmi , ch’io faccia quello famofo acquillo. 
Guarda che bel marito ha tratta una mia pari 
Nella rete fognata de’ molti Tuoi denari / 

Ci (cornetto, birbante, che un foldo tu non hai; 
Che quella calla è vuota, che l’impoftor tu fai. 

> Chi in’ ingannò una volta , mi può ingannare 

ognora, . . 

Sciocca non fon , non credo • 

'•Mac. - « Ma taci alla buon ora. 

Taci un momento; e prima di dubitar di tutto 
Guarda nella calfetta di mie menzogne il frutto. 
Voglio fchiodarla a porta , per tua maggior ver- 

, * gogna.- - : ‘ ’ * ' ’ • ** ' - ’ # 

Ecco qua la tenaglia . Vedrai fe fia menzogna . 
Vedrai * . femmina incredula . . . vedrai quanto 

. i bell’oro. ' • » - * ’ * \ 

Vedrai quante monete .... Oimè & che veggio 

v. . io moro. 

Alm . Cofa c è? 

Mac. Son tradito. 

Alm. Oh bell* ! - • - 

.wTc '■ . . . . Ch’ io fognarti.? 

, ' Alm. 
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Alm. Che bell* oro! Una catta piena di che? di fallì, 
Mac. Non fogno certamente , erano foldi i miei; 

E quede poi fon pietre . Stelle * Pianeti , e 
Dei / , 

Qualcuno iti’ ha tradito con tutti i miei riguardi « 
Alm. Andatevi a fidare degli uomini bugiardi * 

Mac. C’ era dell’ oro il giuro , e qualchedun l’ ha tolto ; 
Ma chi faper poteva dove io 1 * avea fepolto? 
Stelle fon difperato : la mia rovina é quella ; 

E in qualche albero adeffoio vado a dar la teda, 
• Trattieni tu, Almerina , gli impeti miei sì Urani - 
Alm. Se mi movo a tenerti mi taglino le mani . 

Io non ti credo niente ; ma fe non è un inganno , 
Tu dovevi fidarti; e fe noi fai, tuo danno. 
Urla , piangi , difperati , fe vuoi anche accop- 
parti , 

Sempre dirò tuo danno * e non faprei che farti. 
Se tu avelli a me lòia quell’oro palelàto. 

Fatta ci avrei la guardia, nè alcun l’avria toccato. 
Ma qui non ci era un foldo, e ti lèi meritate. 
Quanti latti qui trovo , d’ aver tante fallate • 
Fatti in là ch’io ti fervo , le voglia hai di mo- 
rire, *’* • » li ; j * 

Che braccio non mi manca , e non mi manca 
ardire . 

E quando farai morto, forfè diran gli fciocchi.* 
Fidati delle Donne , o te la fan fugli occhi . 
Mac. Sicché per quanto dici , tu detta me l’ hai fatta ! 
Malandrina che lèi, meco così fi tratta? 

A fronte de miei foldi non lènto piò l’amore. 
Rendimi i miei denari , o che ti drappo il core . 
La mia difperazione m’ atciecca ora a tal legno , 
Che non ha d’una femina compattionlo /degno. 
Rendimi l’oro mio , che quedo qui è un 
gnale , 

E fo qualche tragedia. 

Alm . Ah ! pezzo d* animale . 

Cre- 




• ATTO 

Credi» ch’abbi» io paura degli entufiafmi tuoi? 
Guarda » fé ìq fo difendermi • . . Signor padrone , 
» voi* 

SCENA IL 

» 

r 

Il Corife , Argenide , e detti . 


Pef^r. /^He violenze fon quelle l un alma vile , e 
V>i rea 

Contro d’ una mia ancella 9 dentro la mia Contea? 
Su gli occhi del padrone un fuddito villano 
Con queir ardire in volto » e con quel ferro in 
mano ? 

Senza afcoltar difcolpe , dell 1 attentato orrendo , 
Io ti dovrei punire ; ma le difcolpe attendo. 
Perchè tra voi tal riffa? Diche garrir viafcolto? 
Mac. Signor, quella affaffìna or tutto il mio m’ha tolto « 
Coni. Cofa avevi dej tuo, villano fciagurato, 

Se colle tue fatiche per viver tu fei nato? 

Mac. Cofa avevo ì Un teforp . Tanti denari , e 
tanti «• r ' r f i 


Che piena era la caffa , che vi vedete avanti . 
Me la vuotò dell* oro , eh’ io nafcondevo a lei » 
Me la riempì di faflì, e la riempì coffei, 
Ingrata all’ amor mio » dopo che m’ ha tradito , 
Ou negarla ancora. 

Cont. Ma il modo , il tempo , il fito ? 

Lo fapeva Almerina, o forfè le hai tu detto, 
Dove la caffa aveffe coll’ oro tuo ricetto ? 

Alm. Ei non mi diffe nulla , anzi mi fe un mi* 
fiero, 

E m’ ingannò, nel farlo • 

Mac. - Non diffi nulla, è vero» 

V ingannai , confidandole un loco affai diverfo \ 
Ma il trovò non ottante , e il mio teforo è 
* perfo . . 

Ella 
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Ella me T'ha rubato, ella mel renda ommai. 

Cent. No , che fé l’ ha rubato , ella fe bene aliai . 

Mac. Fe bene ? E qual giuftizia approva un tante* 
eccello ? 

Cont. Giuftizia incontrartàbiLe , e te lo prò vp addio. 
Donde avelli quel! oro, che ora ti dà cordoglio? 

Mac. L’avevo, e non fo altro , che dir di più non 
voglio . 

Cent. Senza che tu mel dica P avvilo mio non erra , 
Che tutti quei dinari trovarti tu (otterrà. 

Mac. Non è vero , Signore , nè alcun fa i fatti 
miei . 

Cont. Sì , lo fa quella carta , che un mentitor tu 
• fei. 

Dentro alla tua cadetta era tal carta anch* ella f 
E da quella io fo tutto. 

Mac. La carta non è quella, 

io P ho nelle niie mani , nè di mia mano è 

. * * • • • # 1 . 7 .. 

incita, t 

Alm. Guarda il villano accorto ! non fa eh’ io P ho ra- 
pita . 

Quando me la moflrarti te P ho cangiata in 
mano, 

E tutto da lei fola (ì rilevò P arcano . 

Mac. Peggio , alìàlTina , peggio , tu fei convinta om- 
mai 

Del furto, che *ni felli ! 

Cont. Ma fece hepe affai . 

Ed eccone la prova , fe tu a capirla arrivi : 

Del tuo privarti io pollo , fe tu del mio mi 
privi . 

D’ ufurpar quel che trova , come a collei difdice , 
Se un teforo trovato a te ufurpar ben licei 
L’ oro , che {qui trovarti , fai eh’ è di mia ra- 
gione; 

Ma , perchè tu ti trovarti , tu te pe fpi pa-e 
drone ? 

Dun- 


ATTO 

Dunque cortei padrona la fe la forte amica 
D’ un teforo trovato , fenza che tu gliel dica. 
Se m tuo favor , Fortuna , difpofe i folcii miei , 
Fortuna avrà difpofio anche in favor di lei. 

£ non dir , che Almerina abbia del tuo defio : 

0 lafcia pur, ch'io dica che tu mi rubi il mio. 
Che fè vuoi , eh* ella renda quello, che fuo non 

rtimo 

Tu quel , che mio fi giudica , reftituifei il primo à 
Mac. La ragion veramente mi fa pago, e capace; 
Ma, Signor, querta vortra non è ragion verace. 

1 denari trovati non fon voftri altrimenti; 

* Perchè il fondo era mio 

Cent. Taci , fellon, che menti. 

Da querto fcritto irtertò io veggio a tuo martoro. 
Che mio , non tuo era il campo , dove giace* 
quell’ oro . * 

Arrofiìfci , bugiando , del mal ordito inganno , 

E folo mi ringrazia, fe non ne Tenti il danno * 
Vaglia per te di merito quel tanto , ch'io ti 
«leggio; * ♦ 

Onde allettarmi ai meglio , quando m'irriti al 
peggio * 

In vece df punirti d’uni fimo, chrio temevo. 
Ti vuo premiar del bene , che in grazia tua ri- 
cevo. 

Fatto da tue (coperte più ricco, che non ero. 
Non Voglio, che tu rerti nel fiato tuo primiero* 
Per te fon preparati tremilla feudi in dono, 

E a farmi' torto impara dall’ arroflir qual fono • 
Mac. Voi per me sì benefico ? per me mefehin , che 
anelo ■* * >•* * »- - ■' > 

Di privarvi d’un- bene , che a voi defiina il 
Cielo ! * 

Ben feonofeente io fili , ben fui col mio Signore 
A fegno tale ingrato, che fin di me ho ralfore. 
Ahi che non pub la cieca avidità dell 1 oro. 

Se 
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Se> in tormento fi cangia quel , che faria ri- 
fioro * . 

Signor, io fon fcu làbile, fe povero, e mendico 
Il defio d’ arricchire mi fe di voi nimico . 

Quanti di me più ricchi fono di me più avari 9 
£ fan d’ogni erba fafcio per cumular denari, 
-.Perdono, mio Signore, ch’io non ho fpeme al- 
cuna , 

E degno fol voi fiere cf ogni miglior fortnna . 
Con voi viver io voglio , ma feoza inganno od 
arte- ...» , » -'.•••> 

Almen colici che adoro . . . . 


Mar. \ 

jTjL A condurla mi sforza oggi da voi lontana • 
Io non vorrei partire / ma pur partir conviene , 
Conu Voi ne liete il padrone \ ella perù non viene. 
Mar. Chi non viene ì 

Eger. Io , Signore , che redo in quelle foglie. 

Mar. Voi reftate ? e perchè? 

Eger.. Perchè fon io fua moglie. 

Mar. Le follie confuete , che adelfo io vi perdono, 
Perchè . perchè... noi dico* 

Cont. Perchè fuo fpofo io fono. 

Sì rifolutamente non v ho giammai parlato; 

Ma pollo farlo adelfo, che me raccorda il Fato. 
Voliro pari di fangue, qual lui fin dalla cuna. 
Ora di voi maggiore mi fa la mia fortuna . 

Di tal teforo erede ella mi fa a quell’ ora. 

Che poffo dar la legge a voi medefmo ancora . 
Se la forella voflra oggi mi fia concelfa. 


Alm. 


Oh ! quello è un tomo a parte • 


SCENA ULTIMA, 


. ' 4 

Egeria , il Mar chef e, D. Girandola , e detti , 

poi Ariechino . 



Con 
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Con ricca dote io v’ offro la mia forella iflrefìa . 
Se vi piace il partito, il metto in vodra mano, 
Ma fate voi , Signore , M io non ve t offra in- 


vano . 

Mar. Quando ciò da', all'arbitrio degli altri io m’ab* 
bandono t 

E voi^ che ditey amico? (a ) 

Gir* Malevadore io fono j 

Il Conte oggi è sì ricco ,• che il doppio parentado 
Anche per mio configgo aver dovete in grido . 
Io perdo ben due amanti , ma un’ altra me ne 
reda ; 

E la mia terza amante * quando lo voglia è quella. 
Alm. A bell’ agio , Signore , che abbiam tre pretendenti# 
Ari. Mi fon per altro el primo. 

Mac. Ed io vaglio per venti.- 

Alm. Chi di voi tre mi fpofa ? w . 

Gir . lo fono il più opportuno* 

Ari. Mi el più bello. 

Mac. |o il più graffo * , „ ... 

Alm. Ma io non ftio didimo*' 


Ari. Così patta pagai/ * • • 

Gir. . Così por- non. mi. piace. 

Alm.Io tutti vi ricufo, perchè il foffriate in pace/ 
Quanto feci l’ ho fatto non per àmor d 1 altrui, 7 
Ma per ben del Padrone 4 e vuo redar con lui/ 
Mac. Sì con lui redeYai finch’ egli redi in vita, 

E da la forte noftra alla fua forte unita/ 

Per me il dedin ringraziò , che gli conceder 
_ adeffo 


D’ accafar la foreHa / e d’ appagar me deffo . 

Jeri quad mendico , oggi ha un tejforp in dono 
Io poco fa ricchiflìmo , or quel di pria noiv 
fono . . > , . 

Sul gran Teatro umano, dove che tutti bau loco - 

Così 


C lì A Giratubi*) 


* 


QUINTO. <2*5 
Còsi Fortuna inabile di tutti noi fa giuoco* \ 
Ah ! noi facete almeno tra quelle genti ami- 
che , - . • 

Ma renda compatibili le grame mie fatiche. 

Non fìano fatte invano, non fia chi le difdegni, 
Ma un cortefe perdono a far di meglio infegni. 
£ noi farem di meglio , fe il mondo almen più 
faggio, 

Col fuo cortcfi applauib ne voglia far coraggio * 






562402 


\ 


•;r koìaa.,^*,. 


&J, 


MW £» 




Fin* àilt Afa Quìrit» , é Timi» $ Minto* 


» - • j 4 e.*. . . .u r' 


A 

t 


NOI 


e 
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Dello Studio di Padova. 

A Vcndo veduto per la Fede di Revisione , ed 
«Approvazione del P. F* Gio: Paolo tapparella 
Inquifitor Generale dfl Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato : Commedie Chiari Tomo Vi. 
in cui fi contendono: La partenza , L* Ar lichina , 
La Donna di parola , e La Veneziana in Algeri , 
Tomo Pii. L % amore della Patria , o fta> Cordo - 
va liberata da' Mori ; el Mario Cortefan , Il 
Medico Veneziano al Mogol , e II Teforo MS • 
non v* cfler cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per «Atteftato del Segreta- 
rio Noftro, niente contro Principi , e buoni colte- 
mi , concediamo Licenza a Giu/eppe Bettinelli 
Stampator di Venezia , che polla effere ftampato , 
oflecvandp gli ordini in materia di Stampe > e 
prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Libie* 
pie di Venezia, e di Padova, 

Dat. li 31. Marzo 1760. 

( Bernardo Nani RiL 
( Francefco Morofini 2. Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 45. alNum. 2 69. 

» 

Gio: Girolamo Zeccato Segr. 
Addi 16. Aprile 1760. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccellentilfimo degli Ef- 
fecutori contro la Beftemmia. 

Gio: Pietro Dolfin Segr. 
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